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Eloquentia nulla sine hao ; haec autem sine 
eloquentia , tanta est. 

M. T, Cic. Orai. nurn. XVII. 

iVec enim tam refert qualia sìnt quae com- 
posuimus y quam quomodo ejferantur\ nam ita 
quisque , ut audit , movetur, 

M. F. Qcintil. lastit. Lib. XI. 
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PARTE VII. 

APPLICAZIONE DELLE PRECEDENTI 
GENERALI TEORIE 

A TALUNE PARTICOLA Rita' DEL RAGIONARE 
ED AI DIVERSI GENERI 
DI RAPPRESENTATIVA^ 



CAPITOLO PRIMO 

SELLE PARTI ORATORIE. 



§ Avendo esaurite le generali teorie, riguar- 

danti il regolamento dell’ esterna espressione e del- 
r interna sensazione , convenevoli ad ogni rappre- 
senta lore; dobbiamo or parlare di quelle parti, di cui 
ogni formale discorso suol essere composto: ed at- 
tenendoci alle varie distinzioni che nc fanno i 
retorici , noi ( per la diversità eh’ elle richieder 
possono nel recitarle ) le divideremo in cinque ; 
cioè I. introduzione, 1[. proposizione, HI. nar- 
razione , IV. argomentazione , V. perorazione. 
Formiamo qui dunque un capitolo distinto di que- 
ste parti oratorie , per entrar poi con ispeditezza 
a trattare di ciò che particolarmente è relativo a 
ciascun genere di rappresentativa. 

§ 4^^- scopo dell' introduzione , o .sia esordio ^ 
essendo quello di render gli uditori benevoli at- 
tenti e docili , preparandoli con proprietà al r«*^ 

voL m. I 
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€ Parib Settima 

sto del discorso , il modo di esporla deir’ essere 
dolce modesto e graderole , senza motta elerazio* 
ne di voce, affluenza di gesti, o soverchia energia 
d’espressione (i). Un tal rispetto per gli uditori 
debbe , è vero , a princìpio dimostrarsi tanto 
ne’ termini della composizione , qiianto in tutte le 
rappresentevoli maniere , e sin’ anche n^li sguar- 
di ; però , come fa riflettere il P. Soave , questa 
modestia non dee degenerare in bassezza , sogge- 
zione , e freddezza^ Gioverà anzi all’ oratore il 
dimostrare insieme colla modestia un certo grado 
di franchezza ed interesse , procedente dalla pro» 

S ria persuasione per la giustizia od importanza 
el soggetto che c per trattare. 

Or nenchè l ’ introduzione in generale voglia es- 
ser condotta in maniera placida e posata, e ben di 
rado la veemenza ed il calore vi debbano aver luo- 
go , pure se mai nel corso di lei s’ incontri qual- 
che passo che meriti un’espressiva appassionata e 
vivace, non sarà difetto il secondarne la forza ed 
il significato ; poiché la rappresentazione segue 
sempre la natura del soggetto : e fu dimostrato 
che r espressione esterna esser deve in equilibrio 
coll'interna sensazione, per produrre una corrispon- 
dente impressione negli astanti, (a) 

Quinci ne consegue che si potrà sino da bel 
princìpio prorompere con un tuono allo ed ardito, 
con un’ azione corrispondente , e con tutto il ca- 
ler dell’entusiasmo, qualora trattasi di' esordire ex- 
abrupto. Badisi però di non cominciare con un gra- 

(]) Gestire subito al proEerire il tema o le prime parole del di- 
scorso , non è ben’inteso ; ma dopo il primo periodo , o il secon- 
do, muovere la destra a poco a poco, colla purità del. pollice u- 
nita a quella dell’ indice , le altre dita mezzo inarcate , in atta 
di porgere graziosamente i concetti, oppure dimostrare coll’in- 
dice disteso ciò che si accenna. I). Rioimu, La -,Jlappresei%t. 
•ap. ay. 

(•*) in riscontro quanto si è detto nella Patte IV. regionale^ 

do dell’ tsprtsfiont- 
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CatitoIio Primo 7 

<]« di forza tale , che non si potesse poi sostenere 
ugualmente sino alla fine (§77)- Anzi, siccome la 
forza deve andar piuttosto crescendo, che mancan* 
do, cosi dobbiamo sempre conservarci padroni di 
una porzione di essa , onde andarla ripartendo in 
seguito a ^e* punti che n’ esigono un grado mag* 
giore ( § U9 )• 

Avvisa Blair che neOì esordio vuoisi usare ogni 
più scrupolosa accuratezza d* espressione ; essendo 
ciò necessario anche in riguardo alla situazione de- 
gli uditori (2). Son eglino allora assai più disposti 
a criticare, che in altro tempo , non essendo per 
anco occupati dal soggetto o dagli argomenti , e 
stando tutta la loro attenzione rivolta al talento 
ed alle maniere del dicitore. Qualche cosa pertan- 
tp c necessario che si faccia per prevenirgli a no- 
stro favore , ma è pur da schivarsi il mostrare in 
ciò soverchio artifizio , perchè allora più agevol- 
mente che in altro tempo verrebbe scoperto , e as- 
sai toglierebbe alla persuasione in tutto quello che 
segue. Insomma una corretta e decorosa naturalez- 
za , una elegante semplicità sono di convenevole 
, carattere al rappresentamento di un esordio , o 
di qualunque siasi introduzione, 

Soggiugnè a proposito il signor DInouart (3) : 
quantunque neW esordio la voce dev’essere dimes- 
sa e piacevole , ellrf dee non ostante fars’ intende- 
re da tutto l’uditorio; indi ella deve inalzarsi insen- 
sibilmente , e debhe animarsi a proporzione che si 
avanza. ~ Vi sono di coloro che si mostrano con 
un' aria di presunzione e di arroganza , che por- 
tano sulla fronte un carattere ardito , e capace di 
muovere a sdegno gli spettatori : molti ancora in- 
cominciano dal gridare a bel principio, eccitati dal- 
la vista di un grande uditorio ; e volendo fars’ in- 

( 3 ) Rett. T. I , Le*. 6. 

(9) Eloq. du corpe, cbtp. i8. , 



I 
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8 Parti Settima 

tendere da tutte le bande , spingono la ior toc8 
con violenza , e perdono tutta 1’ energia ed il fia- 
to nell’ esordio. Ma nò : un avveduto oratore sà 
ben regolare il suo entusiasmo , e la sua espres- 
sione, c produrla a proposito. L’ esordio può pa- 
ragonarsi al barlume di un bel crepuscolo , che 
va crescendo per una specie di progressione im- 

S ercettibile , e non giugne che per gradi a pro- 
urre un ^ran giorno. Quindi si ablna per cer- 
to che il buon successo di ogni pubblico dici- 
tore dipende spesso dalla prima impressione eh’ ei 
forma nell’ animo degli spettatori, e che si giudica 
di lui dal principio del suo parlare, si per la manie- 
ra con la quale espone i suoi sentimenti , sì pel 
modo in cui egli presentasi. 

§ 4^^’ regola generale intorno alla proposieiope, 
e alla sua divisione , è quella stessa che dai retori 
nc vien somministrata ; cioè , che dev* esser chia- 
ra, distinta, ed espressa senza la minima affettazio- 
ne (4). Quando però la proposizione fosse trop- 
po comune , correndo pericolo di far languire l’at- 
tenzione, debbe allora procurarsi merce l’espressiva 
di darle up’ aria di novità e d’ importanza , 
la quale ecciti nell’ uditore una certa sospensione 
e curiosità di osservare come il proposto assunto 
verrà dimostrato. 

§ 4^4* Seguendo la norma di Ugone Blair (5), noi 
possiamo riunire la narrazione e la, spiegazio- 
ne sotto le stesse r^ole. — Nelle orazioni special- 
mente forensi la narrazione è sovente una parte ri- 
levantissima, e richiede che vi si attenda con gran 
cura ; poiché non è facile in ogni caso esporla 
con grazia e proprietà. Deve in questa 1’ oratore 
sempre ricordarsi che s’^li scopre troppo artifi- 



U) P. Soav* • Bctt. T. 3, cap. a. 
(A) Bali* L«tt. T. a , In. 6. 
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Capitolo Primo 9 

»io , guasta ogni cosa , c mette in diflìdenza della 
sua sincerità. Quintiliano (•6) opportunamente ar- 
visa che in questa parte principalmente fuggir si 
deve ogni sospetta di scaltrezza ; perciocché 1’ udi- 
tore non mai sta più in attenzione che qtiando al- 
cuna cosa si racconta. Niente v’ahhia allora di stu- 
dialo o di artificioso fuor di misura , nè di esage- 
rato , nè di pomposo , nè di affettato; ma tutto si 
esponga con semplicità e naturalezza , dipingendo 
bensì coll* azione le cose che ne son meritevoli, e 
con la voce altresì;, laonde deonsi mai sempre so- 
stenere i caratteri , far rilevare le circostanze , e 
distinguer lutto per mezzo de* soccorsi dell’ arte ; 
quindi 1* espressiva divenir dehhe più elevala e 
piu patetica , o più hrillante e più viva , secondo 
1’ importanza del racconto ( § 287 ). 

Lo stesso Quintiliano nel punto che vuole 
nella narrazione , o spiegazione , • che la voce sia » 
come in una familiare conferenza , soggiugne poi 
eh’ egli intende parlare delle recite di que’ raccon- 
ti che sono interamente semplici; ma che fa d’uo- 
po di maggior espressione in quelli i quali so- 
no frammischiati di figure entusiastiche , ovvero . 
provvenienti sono da qualche passione ; perché 
( die* egli) se si potrà riuscire in questi ad ispira- 
re gli affetti opportuni , si troveranno gli uditori 
meglio disposti ad udir poi le prove, ed a convin- 
cersene. Infatti attendere il fine di un discorso per 
commover gli animi sù cose che saranno state nar- 
rate quietamente, è un appigliarvisi un poco tardi. 

£ ciò ne conferma che la natura e le circostanze 
delle cose che s’ imprendono a narrare, richieggono 
adeguata diversità nella maniera di esprimerle (7).. 

Initit. Qrat. lib. 4 , cap. •».. 

Veggasi a tal proposito quel che si i detto, nel Capitolo I. del- 
la Parte V. parlando delle parole , e nel paragrafo 987; giacché ■ 
quanto ivi abbiam detto è tutto riferibile in questo. 

VoL. III. a . 
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Conchiudo adunque che nella narrazione , o 
spiegazione, bisogna saper adattare I’ azione e la 
▼oce per rappresentare le cose nel modo stesso in 
cui accaddero , e per dipingerle vivameuto all' im- 
maginazione degli spettatori. Se trattisi , per esem- 
pio, di narrare un avvenimento guerriero , od a- 
moroso , o lacrimevole , o giojoso , ecc. debbesi 
farlo con un*^ espressiva corrisj)Ondente alla sua 
qualità ed al suo carattere ; ed andare anche can- 
giando la pronunzia e I’ azione , secondo le varie- 
tà che esso presenta. 

§ Vengbiamo ora a parlare «della parte argo^ 
mentativa , la quale abbraccia la confermazione , 
la Confutazione , e le prove tutte che si adducono 
per convalidare 1‘ assunto. Questa richiede , secon- 
do dice Fabio (8) , un’ espressione più pressante , 
più viva , e più ingegnosa , cui bisogna conforma- 
re il gesto e la voce , dando loro maggior forza 
ed importanza. 

Del resto qui puro sono applicabili le niedesime 
antecedenti regole circa le inflessioni della voce , e 
la congruenza dei gesti , analogamente alla qua- 
lità delle parole e de’ sentimenti che si pronun- 
ziano, — Sono le vostre prove, dice il signor Dino- 
uart (q) , appoggiate all’ autorità di qualche insi- 
gne scrittore ? Mostrate della fermezza nel dedur- 
le. — Sono esse tratte dal fonte di qualche sublime 
scienza , e diflìcili ad intendersi ? Moderate allora 
r impetuosità del discorso , prendete un’ azione 
tranquilla , una voce chiara e distinta : andate 
per intervalli arrestandovi, onde dar più agio all’u- 
oilore di comprenderle ; poiché la velocità della 
pronunzia toghe anche agli spiriti più pronti la fa- 
cilità d’ intendere agevolmente la verità delle pro- 
ve che gli presentano. Infine quello che maggior- 



isi IslU. Orai. lib. 4 • o*p. X. 

(9) EloqutoM dal ctfrpu , c»p*. i8. 
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mente rìcliiedesi , acciò gli argomenti abbiano 
buon successo , è di esprimerli con quella Toce, ed 
esporli con quell’ azione che possa dar loro un 
pieno Talore. Quindi, avuto riguardo ai diversi lo- 
ro gradi di forza , si assegna per regola generale 
di andar sempre crescendo di forza espressiva nel- 
r enunciazione de’ medesimi. 

§ 4^6. Rimane ora a parlare della perorazione , 
alla quale appartiene la conclusione del discorso. 
Questa è soggetta a grandi variazioni , secondo la 
qualità del soggetto : imperciocché talora c ad es- 
sa riserbata la parte patetica , altre volte non rac- 
chiude che un semplice epilogo , oppure altro non 
si fa nella medesima che fraere delle conseguenze 
da ciò che si è detto nel corso dell’ orazione. 
Comunque siasi però, egli è certo che in essa deh- 
be 1* arte del rappresentante fare i maggiori sforzi. 

Dee studiarsi di sempre terminare il suo ragio- 
namento con grazia , con vigore, con dignità ; sic- 
ché lascinsi gli animi degli ascoltanti paghi , cd 
entusiasmali , e ripieni di una grande favorevole 
impressione (io). Infatti non v* ha punto che me- 
riti d’ esser più ben regolato, e più accuratamente 
rappresentato della fine del discorso , perchè ordi- 
nariamente le ultime impressioni restano sole , c 
cancellano tutte le altre. In quest’ ultima parte 
dunque dee svilupparsi tutta l’energia del rappre- 
.sen latore , tanto per finire a persuadere , trion- 
fando de’ cuori e delle volontà per mezzo del bel 
dire e del patetico il più animato ; quanto per 
coronare con un bell’ epilogo le impressioni falle 
nel decorso ragionamento (b). 



(to) BI»ir, Relt. T. 3, le*. 7. 

(b) La perorazione, per parlare con proprietà , i il legame degli af- 
fetti. ivi 1'’ oratore prr terminar dì abbattere gli animi , e per 
rapire il loro conarnao , ^>ega senza riserva , secondo t’ impor- 
tanza e la natura degli aildri , quanto 1' eloquenza ha di più for- 
te , di più tenero , e di più affettuoso. Alle Tolte non atten- 
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Se la peroratione non contiene altro che una 
semplice ricapitolazione delle principali cose , sic- 
come allora ella è di uno stile conciso , cosi ri- 
chiede un’ espressione precisa , aperLi , e continua- 
ta , Dòn che crescente spesse fiate (§ 33 i, n. 11 . ). 

I 457- E’ bene ancora che 1 ’ oratore nel passar da 
una all’ altra parte dell’ orazione , faccia discreta 
pausa , e serbi per qualche istante il silenzio , ac- 
ciò egli abbia campo a ricomporre le sue idee , e 
r uditore a riflettere sù le addotie ragioni. Queste 
pause oltrecliè servono a fissare l’ attenzione di chi 
ascolta , lo abilitano a tener dietro più facilmente 
al progresso del discorso , gli offrono delle ferma- 
te ove sollevarsi dalla fatica dell’ attenzione , e gli 
danno 1 ’ opportunità di conoscere quanto siasi fat- 
to , e quanto ancora resta a farsi per giungnere 
al termine. 

• Queste riflessioni non isfuggirono a Quintilia- 
no (il). Di sollievo, dice egli, riesce all’ uditore la 
posa terminatrice di ciascuna parte , non altrimenti 
che al viaggiatore molto alleviano della stanchezza le 
colonne migliarie : perciocché il saper la misura 
della passata fatica c di piacere ; e lo scorgere quel 
cho rimane , conforta ad intraprenderlo con mag- 
gior vigore. 

Stabilito così quel che conviene alle parti di un 
formale discorso , passiamo ne* seguenti Capitoli ai 
diversi generi del pubblico favellare ; dislinguen- 



de il fine del discorso per eccitare così gli afietti. Gli mette do- 
po ogni racconto , . quando la causa ne ha multi ; u dopo ogni 
parte di racconto, quando è troppo lungo; o iiiHiiedopo la pro- 
va di ogni l'atto : e questo si denomina amplificazione. — L’ o- 
latore impiega ancora gli afletti nelle altre parti del discorso ; 
ma d’ una maniera pili ureve , e con mollo maggiore ritenutezza 
e riserva. M. Rollin , Belle Jjettere , T. 3> f ìib. 5 , eqp. 3. 
5 », ari. 7 . 

(li; Instit. Orat. lìb. 4 > vtip- 
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«Ione il caraltere , e dandonè le regole corri- 
spondenli. 

CAPITOLO 11. 

DEI Diysnsl GENERI DI B.ÀPPRESENT ATÌf A. 

§ 458. Siccome 1’ arte retorica e poetici , oltre alle 
sue fondamentali e generali teorie, prescrive rego- 
le particolàri , analoghe alla varietà delle compo- 
sizioni; così pure la Rappresentativa dee fissare di- 
verse proprietà , senza delle quali ogni rappresen- 
ta mento, come ogni componimento, riuscirebbe fri- 
volo cd inefficace. Stabiliremo dunque le osser- 
vazioni regolamentari su cinque gen'eri di rappre- 
sentativa, esponendo I. Taccademica, H. la popolare, 
III. 1* ecclesiastica, IV. la forense, V. la teatrale; 
imj)ercioccbè ognuna di esse ha la sua particolar 
maniera, di cui è mestieri formarsi una giusta idea 
per regolarsi nelfapplicazione delle regole generali 
antecedentemente esposte ; e quindi la teatrale 
merita esser suddivisa in altre tre specie , come a 
suo luogo vedrassi (a). 

§ 459 * Compete preliminarmente un’osservazione, die 
può aver rapporto a ciascuno de’ sopraddetti cin- 
que generi; attesoché in ognun di loro si può leg- 
gere o recitare , si può declamare , si Jjuò rappre- 
sentare , a norma però sempre delle convenevoli 
circostanze : ed ecco come ravvisansi tre diversi , 

(a) Nel dettare le regole au questi cinque generi di rappresentativa, 
non presumo farmi maestro o censore di quei dotti accademici , 
di quegli insigni oratori sacri o profani, e di que' celebri attori 
drammatiri , “che , con la acorta del genio del gusto della 
scienze delle arti .e della pratica, sanno rintracciar da se me- 
desimi le norme regolatrici delle loro rappresenlevoli maniere ; 
ma intendo sul di premunire l’ inrspertezza , e d’impedirne le di- 
fettuosilà Con tale doverosa e sincera protestazione credomi po- 
ter meritare il consentimeoto di coloro che sanno , e la compia- 
cenza degli altri. 
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non ,^o s’ io dica gradi o modi , nel t«U' intìé-' 
lue (li quest’ arie. 

Il primo è quello ove altro non vuoisi die far j 
perlettanienle ed identicamenle intendere altrui Js"'* 
rose scritte, o dette all* improvviso , leggendole o 
recitandole a memoria secondo le regole della 
bella locuzione , onde intrattener piacevolmente 
1’ iniclletio e 1’ orecchio degli ascoltanti : essendo 
questo il meno attuoso di tutti , egli è che dicesi 
semplicemente leliura , o recitazione. 

11 secondo è quando non solo si attende a di- 
lettare r orecchio , ma 1' occhio ancora , ed a sor- 
prendere , ed a convincere gli uditori ; esprimen- 
do le cose con forza , e vivacità tale di voce e di 
azione, da colpire profondamente insieme con l’in- 
telletto loro , ‘anche la loro immaginativa : e ciò 
propriamente chiamasi declamazione. 

li terzo , e più sublime , è quando non solo 
si diletta 1’ oreccliio e 1' occhio , non solo si ap- 

F aga 1’ intelletto , non solo si colpisce ed eccita 
immaginativa ; ma si commove e s’ interessa il 
cuore degli ascoltanti in modo eh’ eglino sono in- 
fiammati agitati e trasportati dal dicitore , che 
le loro passioni insiem con le sue si destano , che 
essi entrano in tutte le di lui affezioni , che ama- 
no o detestano secondo egli medesimo gl’ ispira , 
e son quasi spinti a risolvere ed eseguire con per- 
suasione ciò eh’ egli vuole. Or tutto questo vien 
sempre dall’ interno sentimento del dicitore , ed 
appartiene di pieno dritto all’ entusiasmo ; al qua- 
le è d’ uopo si uniscano tutti gli ajuti éd i mezzi 
.suggeriti (lairarte, tanto intorno alla voce che al» 

1’ azione , per rappresentare vivamente e bellamen- 
te tutte le cose, tali e quali in natura sogliono ac- 
cadere , sempre però nella più plausibile manie- 
ra. — • Allorché dunque alle grazie ed alla regola- 
rità del primo , alla forza ed alla vivacità del .se- 
condo , si unisce l’entusiasniO c la energia di que- 
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sto terzo modo o grado di locuzione , ne ridonda 
la più perfetta espressione declamotoria ^ mimica , 
che gran potere esercita sull’animo umano; e <jue* 
sta è assolutamente quella che nomarsi può rap- 
presentazione. 

§ 4^®- Si dee premettere ancora, secondo insegna il 
Highini , che trijdice genere di pubblici dicitori 
convengono in alcun modo nella rappresentativa , 
e nella medesima altronde fra essi disconvengono: e 
sono r Oratore , 1' Attore scenico , e 1' Accademi- 
co. A questi tre certamente è comune la voce e 
r azione , ma con maniera diversa. 

L' Accademico ha cura del gesto , ma sembra 
più curante della locuzione ; onde applicalo a re- 
golar la voce , appena attende all* azione , essendo 
egli ordinariamente poco addetto e destar le pas- 
sioni. 

L’ Attore scenico all’ opposto impiega tutto se 
stesso nel muovere gli affetti, e nell’ esprimerli più 
di quello che convenga all’ Accademico ed all’ O- 
ratore : imperocché in tal guisa quegli procura di 
rappresentar nel teatro le persone le circostanze 
le passioni ed i costumi , che s’ ingegna di trasfor- 
marsi ne’medesimi personaggi che rappresenta , e 
diventare quasi i medesimi. Se narra alcun evento, 
il fa tanto con le j>arole quanto col gesto ; di mo- 
do che pone sotto gl? occhi degli astanti pitlora- 
scamente il fallo, e le circostanze -del fatto. 

L’ Oratore poi tiene il luogo di mezzo fra loro 
due , ha cura della voce , ed è sollecito dell’ azio- 
ne ; ma riguarda più il senso e 1’ affello , .che lo 
parole e le cose. Descrive invero i personaggi , e 
i fa'ti ma meno coi gesti , che con le parole. 
£spiiine ìnsomma con la voce ed imita con 1’ a- 
zioue, non tanto quanto 1’ Attore, ma più del sem- 
plice Accademico. 

riondiiueno avviene talora che TAHore esser deb- 
ba cauto « ritenuto quanto qualsivoglia Oratore ^ 
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e rOralore franco e sciolto quanto lo stesso Atto- 
re ; ciò dipendendo meno dalle loro circostanze 
personali , die dalla qualità speciGca degli argo- 
menti , e de’ caratteri che sostengono (i). 

§ Benché nel decorso di tutte le precedenti 
teorie siasi fatto sparpaglia tamente ed analiticamen- 
te rilevare quali sieno i primi pregi ed i princi- 
pali attributi della buona e regolare rappresenta- 
zione, in qualsivoglia genere e in qualsivoglia gra- 
do (§ 6i) ; or (jui epilogando cade in acconcio enu- 
merarli tulli in sintetica complicazione, e sono: I. la 
naturalezza, II. la chiarezza. III. l’eleganza, lY. 
l’espressione, e V. la convenienza ( 2 ). 

La naturalezza fa si che i nostri modi di espri- 
mere sien lutti proprii , veri , significanti , e com- 
moventi; che non abbiano nulla di affettalo, nulla 
d’ improbabile , di superfluo , e d’ inadcsjuato ; 
nulla insamma da offendere il buon gusto, o trarre 
d’ illusione lo spettatore (b). Ymdsi pur talvolta 
naturaleggiare in guisa che le nostre espressioni 
sembrino come gittate a caso ( § 5g ) ; nu in ciò 
richiedesi molto giudizio ed avvedutezza : quindi 
ben disse Tullio, nel suo. Bruto , che »> anche una 
specie^ di negligenza c prudente diligenza, u (3) 



( 1 ) Veggasi su! proposito Excel , Lett. 3-j. 

(3) Dixuuart, Eluq. du corps , chap. 8 . 

(b) Questa i'urmava appunto il insggiur pregio di Demostene, della 
quale ei taceva uso iii un modo veramente singolare. Udasi coma 
ue ragiona M. di Tourreil , e le di lui riilessiuni su quel som- 
mo oratore contribuiranno più di qualsivoglia teoria ad ispirare 
il gusto della naturalezza rappresentativa. — » Vuol Demostene 
( dice il prefato autore ) mettervi iu calma, oppure in agita- 
zione 7 Nulla sentite che vi sconcerti } pensate uuuidire alla na. 
tura. Vi persuad' egli , o vi dissuade 7 Nulla sentile che vi vio- 
knti ; credete ubbidire alla ragione. Egli insomma parla sempre 
come la ragione e come la natura : non ha propriamente che il 
loro stile , e con questo contrassegna tutlociù che dice, n Tale 
fu la maniera di Demastene nella composizione delle sue orazio- 
ni , e tale fù ancora per conseguente nella loro recitazione. 

(.') Sei pur bella , q uatura , quando i pedanti non ti rassettano ! 
P. NAFOLi-SicKoitBU. 1 , Star. crit. dt 2'eat. ant. « tnod. T- S. 
lib. S , cap. jt. 
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La chiarezza, o sia la precisione nei rappresen- 
tare , consiste nell’ esprimere le cose non solo con 
intelligibile voce e retta pronunzia , non solo con 
significante e distinta azione ; ma con le opportune 
enfasi , con le pause analoghe , e con tutti i re- 
quisiti, che costituiscono una perfetta declamazione 
e gesticolazione , secondo per lo innanzi si è det- 
to ( 4 ). A dirla in breve, conviene esprimersi in 
maniera da esser identicamente inteso , da rappre- 
sentare vivamente gli oggetti , e rendere gli udito- 
ri attenti quasi loro malgrado ( 5 ). Assumansi dun- 
que i gesti e i tuoni atti- a formare un’espressiva 
la più risaltante e chiara : eh’ essi succedansi sen- 
za sforzo, e senza essere intralciati , o troppo mol- 
tiplicati ; che nulla abbian di oscuro , nè di am- 
biguo ; che il naturale rapporto , qual deve inter-* 
cedere tra essi o le parole , e tra le parole e le 
idee o sentimenti , si presenti facilmente all’ im- 
maginazione ed air intelligenza degli astanti ( 6 ). 
La voce e 1 ’ azione , precisata in tal modo , cor- 
risponderà al vero intimo ‘senso di ciò che si 
enuncia : anzi di più ^ 1 ’ azione non essendo am- 
bigua nè confusa , supplirà a quel che non si può, 
o non si vuol esprimere colla voce (§ 174)- Rammen- 
tisi a quest’ uopo il già detto nei paragrafi 74 » 
75 e 76 ; ed aggiungasi che la sonorità della vo- 



Bisogna che tutto, contribuisca alla chiarezza ; 1’ ordine , i pen- 
sieri , 1' espressione , 'la pronunzia , ec. M. Rollix , Belle l^tt. 
T. a ,.lib- 3 , cap. 3 , art. i , n. 1 . 

(6) Otìosum sermonem dixerira , quem auditor suo ingenio non in^ 
telligit. QiXTiL. Inslit. lib. 8, cap. a- 
Anzi r Ab. Carlo le Batieaux , infra le Iodi eh’ ei saggiamente 
fh delle bellezze tragiche di Euripide nell’ Ippolito, pone quella 
che 9 - non dee lo spettatore affaticarsi , e non molto, esercitare 
il S'jo ingegno per ben comprendere ciò che ascolta e vede. » 
Lode per altro che merita esser convertita in precetto ai. rap- 
presentatori principalmente. Le Belle jirti ridot. ad un princ. 

i omnes tarent ut audiatur unus, et in eum intenta ora con- 
Tertunt, ibi ut requirat quisque quod non intellexerit, nec morie 
est , nec decoris : ac p^r hoc debet maxime tacenti aubveniriL 
cura dicentis. S.jìvgvìx de Doct, Chriit, lib. , n, ai. 

VoL. HI 3. 
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ee debb* essere alquanto più forte , qualora si de- 
clami in recinti ove siavi folla , o parati , e viep- 
più se queste due cose sienvi insieme unite, perche 
sk l'una che gli altri assorbiscono la voce, impeden- 
done la ripercussione ; e perciò , divenendo ella 
più ottusa, ve ne abbisogna una maggior quantità 
ond* esser chiara e distinta (7I. « 

Qual piacere poi non offre l* eleganaa del rap- 

f iresentarc ! (8). Ella consiste nella varietà nel- 
’ armonia nella giustezza nella grazia e regolarità 
degli andamenti declamatorii e mimici , tali però 
che non 1’ attuale artificio , ma il precedente eser- 
cizio naturalmente produca. Ella sostiene la pro- 

f trietà delle figure , dà una nuova luce alle bel- 
ezze dell’elocuzione, c compartisce garbo vivacità 
dolcezza alle varie parti del discorso : ella insomma 
ne guida alla vera meta del bello. >— Egli è ap- 
punto per r eleganza che un abile rappresèn tato- 
re forma diverse modulazioni , e dà simmetria ai 
suoi gesti ; che adopera una specie di glutine , o 
di chiaro-scuro , per formare aggradevoli trapassi 
nella voce e nell’azione, come altre volte si disse< 
Quindi in quella guisa che da un’idea si passa al- 
r altra , e come da uno in altro sentimento , così 
del pari un tuono ed un gesto deriva e conduce 
successivamente agli altri. Si avverta che se tal- 
volta siasi obbligato ad una qualche ripetizione di 
essi , questa rendersi dovrà meno sensibile e no- 
josa , il più che si possa : ma rammentisi ognora 
che avvien delia rappresentanza , come della com- 

} )Osizione ; s’ ella è troppo studiata , disgusta per 
a soverchia lindura. Perciò ( io lo ripeto ) sia 
essa sempre naturale , e fors’ anche trascurata in 
talune circostanze; avendo seinpre in considerazio. 



(7) Vegga»! M. Vitruvio Potliooe D* architectura, lib. 5, c«p. 8. 

(8) tino de’ mrzai più sicuri di persuadere i il piacere. M. BLotatM 

BtlU L$tt. T. M , lib. S , cap. à , $ J , m. ». 
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ne «in ctoTe estender si possa 1’ eleganza rappre- 
sentatira , giacche disgusta più il troppo che il 
poco ; e lo disse pur Cicerone nel suo Oratore 
• ( §,5g ). 

. Chiamasi espressione nel rappresentare , quella 
che risulta dall* entusiasmo primamente , e poi 
dall* equilibrio dell* azione di tutte le membra , 
non men della voce , con la natura delle cose che 
si enunciano. Indi la giusta collocazione dell* en- 
fasi , r uso opportuno de* coloriti vocali , e delle 
pause analoghe, non che la conformità di tutte le 
attitudini o gesti , per la varielé ed accordo del- 
le loro espressioni , nell* atto che gradisce all* oc- 
chio ed all’ orecchio , piace all* intelletto ed inte- 
ressa il cuore. Lo spettatore vien dilettato e com- 
mosso da quest* espressiva armonia , perchè sente 
ed ammira in essa una naturai corrispondenza col 
significato delle parole , colla disposizione de'perio- 
di , e colla qualità dello stile degli affetti dei 
caratteri e di tutte le altre cose precedentemente 
trattate. Inoltre s* egli è vero che le parole nulla 
sarebbono senza le cose (9) , egli non è men ve- 
ro che 1* intelligibili là e r impressione delle une e 
delie altre, nel ragionare , dipende dall* espressio- 
ne ; talché la medesima cosa è accolta o riggetta- 
ià , secondo la maniera com* ella s* esprime. 

Il rappresentare ha indubitabilmente la sua con- 
venienza , le di cui conoscenze ed osservazioni 
sono assolutamente necessarie : se la pratica n* c 
diificile , ella ben ricompensa le nostre attenzioni 
con i vantaggi che ne procura sul gradimento al- 
trui. La convenienza dunque dei rappresenta- 
mento è la sua congruenza con tutto quello che 
puù avervi rapporto. Ciò significa un* esatta atten- 
zione «‘conformare la nostra espressione, ossia il 
nostro portamento i gesti la voce e 1* entusiasmo, 

(9) Vfrbi uulla ri* •iat rt. Csc, Orai at» 
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a seconda de tempi, de’luoghi, delle circostanze, de- 
gli uditori, delle materie che traltansi, e della no- 
stra medesima qualità e situazione. — . (io) Hipetia- 
molo ancora una volta , riesce sempre sommai 
mente sconvenevole tutto ciò che è opjMslo a que- 
sta teoria ; ed invece di gradire e persuadere , noi 
ci renderemmo piuttosto irritanti nojosi inefficaci 
ridicoli ( § 53 a 55 ). Lo stesso Quintiliano av- 
verte esservi delle cose che meglio addiconsi ad uno, 
che ad un altro. £ come avviene nelle composi- 
zioni , le di cui maniere esser debbono variate con- 
venevolmente al soggetto , così le stesse maniere 
rappresentative non debbono essere uguali innanzi 
ai grandi e innanzi al volgo , in un elogio e in 
una invettiva, in teatro, nel foro , sul pergamo , 
in popolari od in accademiche adunanze, ecc; di- 
versità tutte che noi svilupperemo partitamente 
nei seguenti articoli (ii). 

§ 4^2* Qui finalmente io fo riflettere che quando 
dicesi Oratore , s’ intende egli un composto di 
scrittore e di rappresentatore insieme; ond’c d’uopo 



(io) Anche gli avvertimenti di Cicerone nel suo Orator ad Bn/tum, 
sono molto a proposito. Come nel vivere, die’ egli, così nel fa- 
velltirr nulla è piu diiCcile che il conoscere ciò che' convenga. 
Per non saperlo si difetta spessissimo; imperocché non ogni cir- 
costanza o condizione o età , nè ogni tempo ogni luogo ogni 
uditore trattar si dee collo stesso genere di locuzione e di azio- 
ne: ma sempre in ogni parte del nostro ragionamento , come del 
vivere , si dee considerare quel che conviene alla cosa di 
cui si tratta, alla persona che parla, ed a quelle che ascoltano. 
■ Semper oratorum eioquentiae modcratrix fuit auditorum pru- 
denza. Omnes enim qui probari volunt , voluntaiem eorum qui 
audiunt intuentur; ad eainqne , et ad eorum arbìtrium et nu- 
tum totos se finguut , et accomodant. 9 
(tl) Questo senso di convenienza è sì possente , e tiene un sì alto 
grado nelle nostre percezioni,, che regola in gran parte le idee 
che abbiamo della bellezza : osservazione eh’ io fo tanto più vo- 
lentieri' , perchè è di somma importanza che chiunque stndia il 

Bello vi taccia grandissima attenzione . . Tanto 

potere ha questo senso di convenevolezza , da produrre una total 
trasformazione di un oggetto , la cni sembianza sarebbeii avuta 
per bella in tutV altra occosioav- BzAim, Bit. T, i , Ut, S. 
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che , per esser perfetto , prima ben componga e 

f ioi ben rappresenti le sue composizioni (12). 
mperocchè i sodi argomenti e le forti ragioni 

J ossono , sì , convincere altrui sulle verità ben 
imostrate ; ma è impossibile che 1* uditore se ne 
persuada , qualora non resti commosso ; ed il 
pregio appunto della commozione è principal- 
mente riserbaU) all’ incanto dell’ arte rappresen- 
tativa ( i 3 ). — Questa costante osservazione riguarda 
in generale ogni diversa specie di pubblico favel- 
lare ; giacché , al dir di Valerio Massimo, i prin- 
cipali ornamenti di qualunque ragionamento riposti 
sono nell* adatta declamazione , e nella convenevo- ' 

le gesticolazione , perche chi è in ciò ben istruito 
sorprende gli uomini per tre modi ; cioè invasan- 
done gli animi , agguatandone gli orecchi , e di- 
lettandone gli occhi Quante e poi quante per- 

sone che, dotte ed erudite, elegantemente scrivo- 
no ; ma la cui sapienza ed eloquenza compositiva 
resta sù i loro scritti , sol perchè essi non pos- 
seggono i vantaggi di quest’ arte ! (c) 

(i ») Is orator erit , mea sententia, hoc tam gravi diguna nomine . 
qui , quaecnniqae rea iiiciderit , quae aint dictione eX{>licanda , 

S rudenter et compoaite et ornate et memoriter dical , cum qua- 
am etiam actionia dignitate. ( Ciò. de Orai, i , i 5 , ) Actio , 
inquani, in dicendo una dominatur. Sinà bac aummus orator eaae 
in numero nullo poteat : medìocrla , hac inatructua, eummoa sie- 
pe superare. Idem , ibidem , 3 . bS, 

(i 9 ) Riacontriai quanto abbiem detto nel paragrofo 44A. -- Praeci- 
puum munus magia in movendia , quam docendia anditorum 
animia positum est ; rum bominta magia peccent aSèctii tior- 
Tupto , quam ignoraiitia veri. P. G&amata , Bhet, lib, a , 

Cap. n. 

(14) Val. Max. Dlclorum faetorumque memoràbiliumWh, 8, cap. to. 

(cj Oltre il già detto neba nostra intioduzione, ne piace qui di ri- 
portar sul proposito l’altrui opinione. » £' cosi necessaria nel mon- 
do l’ Arte Rappresentativa , eoe , per esser un uomo perfetto let- 
terato , la stimo una delle cose più essenziali t non dico solo per , 
lo diletto del rappresentare sulle scene; ma per sapere con la 
pronunzia , gesti , ed azioni esprimere i sentimenti dell* animo 
con modo e garbo , avendo gran forca di persuadere 1’ espressio- 
ne al vivo. Quindi vediamo ed Oratori , e Lettori di ecienee o > 

di erti liberali , cd Accademici , ed Ambuciatori , • Cipi di 
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ARTICOLO I. 

DELLA KAPPEESEETATirA ACCADEMICA. 

§ 4^^' Sotto questa epigrafe iò intendo parlare noti 
solo di lutti quei componimenti prosaici e poeti- 
ci, i quali recitar soglionsi nelle accademie, ma di 
ogni sorta di dissertazioni , o contese tanto lettera- 
rie che scientifiche , ovvero di qualunque altra 
siasi dìsputa accademica , o consultazione medica , 
o discettazione ragionativa in assemblee private , 
religiose, diplomatiche, ec., non meno che dei discor- 
si catechìstici oparenetici, delle magistrali lezioni che 
nelle cattedre si dettano, e di altro consimile. Com- 
prendonsi qui pure i ragionamenti da farsi pe'pro- 

gnerra , e Predicatori avere di qursta un gran biaogno per per- 
suadere , esprimere, concitare, descrivere, esortare, animare, 

correggere , e sapersi cattivare gli animi degli ascoltanti 

£ si scorge in atto che i migliori retorici sono coloro che sanno 
più ben rappresentare le loro composizioni , e benché dall' orato- 
re al comico vi sia nel gestire qualche difieienza, ad ogni modo 
quanto più al rappresentare 1' oratore si accosta, pare che più 
gradito ne sia. 1 Lettori di scienza con la dolcezza del dire, a 
conja bella pronunzia più imprimono i dogmi negl' ingegni , e 
fanno che la memoria li riceva. Gli Accademici quando con mo- 
do , voce sonora , proporzionati gesti , ed espressiva vecilano le 
loro composizioni ne' virtuosi congressi , gli applausi ed i | viva 
ue ricevono { e quando con tuono dissonante, con urli da lupo, 
e con gesti sproporzionati le dicono, benché fossero auree ed ec- 
cellenti, nauseano , stomacano, e sono dall' udienza bestemmiati, 
desiderando ciascuno che tosto finiscano. Gli Ambasciatori a’ pon- 
tefici, imperatori, e regnanti, se non sanno con energia ed azlo- 
, ne esprimere J bisogni de' loro principali , e dimostrare ciò che 

S retendono essere giusto e conveniente , saranno derisi. I Capi 
i guerra con la persuasiva a' loro soldati, ed a' loro nemici , 
hanno fatto più die con le forze : onde Pirro si gloriava di aver 

5 reso più città con le orazioni, che con le armi. Quanto ai Pre- 
icatori sia necessaria quest' arte, si scorge coll’esperienza quoti- 
diana , concorrendo i j^poli a sentire più q^uelli che con grazia 
espressiva espongono la parola di Dìo ai fedeli , allettandoli con 
• dolce esca per farne grata pesca da offrire al Signore ; che non 
ascoltano coloro che con peregrine erudizioni, teologici argumeuti, 
• cd autorità di SS. Padri arricchiscono le loro premrhe ; ma non 
sapendole porgere che insipidamente, sono nauseati. come cibi mal 
preparati. Dot. A. Panaoum , Dell’ Art* Rapprti. n*l protm- 
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prii particolari interessi innanzi a’ superiori , non 
che il racconto d* una storia , il ragguaglio di un 
f^tto , un discorso qualunque in erudita conversa- 
zione , e sin’ anco la familiar lettura d’ una lette- 
ra , ed infinite altre simili cose. ]Nè si creda que-‘ 
st'ullima come l’afFare piò facile ; mentre io posso 
asserire che anche i più celebri attori , i quali ri- 
scuotono meritamente applauso in su le scene, ca- 
dono poi ed appajono men che mediocri nella lei- 
tura di un foglio. Quindi sc'orgesi benissimo che 
sotto tali rapporti 1’ arte rappresentativa è utilissi- 
ma quasi ad ogni classe di persone. 

§ 4^4- Appartiene ordinariamente alla locuzione ac- 
cademica il modo recitativo , e fors' anche talvol- 
ta il declamativo , secondo la triplice classificazio- 
ne preposta nel paragrafo 4Sg. ~ Indi poche co- 
se convien soggiugnere nel presente Articolo ; giac- 
che ( dopo aver dato per regola che in questo più 
che in ogni altro genere di rappresentamento è ne- 
cessaria una maniera piacevole e comunemente na- 
turale , e che r entusiasmo debb’ esservi regolato 
con la maggior parsimonia ) son qui pure riferi- 
bili tutte le teorie prescritte antecedentemente ; a- 
dottando sempre quel genere di Bello, in rapporto 
alia rappresentativa , che più convenga alla mate- 
ria stessa i ed alla circostanza. Qualora trattisi di 
poesia , s’ abbia pieno riguardo a quanto si è det- 
to nell* Articolo 11. del secondo Capitolo, alla se- 
conda Parte di queste istituzioni. 

§ 465' H uiodo dei Cattedratici, o de’Maestri privati, 
od Istitutori di qualunque specie j sia didascalico 
chiaro posato comunicativo, e senza molta. afflu- 
enza di gesti ; sia soprattutto naturalissimo , simile 
affatto al civile favellar domestico , procurando che 
altrettanto facciasi dai loro alunni. — E qui a ge- 
nerai profitto non debbesi dissimulare che dal cat- 
tivo metodo recitativo, usato da taluni maestri nel- 
le scoUftiche lezioni , ne deriva U pessima abilu- 
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' dine elle trasporla ognuno ( che uscito sia dalle loro 
scuole) alle più stravaganti ed alle più ridicole fog- 
gio d’ esprimersi , per poco eh* ei trovisi in ispecial 
circostanza d* insolito ragionamento^ 

§ 4^®- dicitore siede comunemente nelle orazioni 
' accademiche , eccetto quando nel primo periodo 
deir esordio nomina gli ascoltanti , ove si af!sa e 
gl* inchina (i). — Segga .egli pure nei catechisti- 
ci o cattedratici discorsi, od in quelli fatti ne*doU 
forali consessi , e tutte le volte insomma che par- 
la da professore, o insegna da ‘maestro. Lo stare 
in piedi darebbe , c vero , maggior forza all’ e- 
spressione , ma scemerebbe quell’ aria di posatez- 
za , o quel tuono di autorità , che in sif^tta cir- 
costanza conviene (a), 

Nondimeno in certe occasioni ( stando alla pre- 
senzà di ua uditorio- rispettabile , di persone auto- 
revoli , di superiori nell’ atto delle loro funzioni ) 
conviene, anzi che no, la stazione in piedi ; co- 
me ai Discepoli innanzi al maestro, ecc:. ma 'in 
tal caso abbiasi pur sempre riguardo, alla suddetta 
moderazione (3)., 

Anche nei componimenti poetici , recitati in 
pubblico, suol restarsi in piedi; eccetto sempre gli 
usi e le circostanze perticolari di qualche accade- 
mia t, non così però nelle private conversazioni , 
ove posson recitarsi stando, a sedere , qualor si 
voglia. V 

4^7- Regola generale è finalmente- i» questo gene- 
nere di rappresentativa , che il gestire sia modera- 
‘ to , e più dimesso e sobrio che in qiialunque al- 
' tro usando, posatezza , ma non immobilità ; ener- 

(i ) loHZno. Faioovnai , latit. Orat , Appendice , cap. i. 

(a) Anima ^uoe reiidet , «ciens fit , et prudens Mo- 

tis nobit , moventac omnia, quae eunt in nubi*. Anisr. Phytìcaef, 
Lib. ?. 

(3i 1/eggMÌ Dom. Rioiuxi , La Jtappnt. cap. fa , « 
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S ìa d’ espressione bensì , ma non troppa viracità 
i gesticolazione. 

Guardisi principalmente ognuno di assumere un’a- 
ria presuntuosa , superba , soverebiante » o affetta- 
ta mentre con questa darà sempre una pessima 
prevenzione di se , ed ispirerà un* antipatia tale 
nell* animo degli astanti » da offuscare ogni sua 
buona qualità scientifica» ed ogni più florida e soda 
maniera di ragionare > onde dee fuggirsene la 
minima apparenza. V’ ha però una certa ma- 
niera deliberata » ebe può assumersi anche da un 
uomo modesto il quale sia pienamente persuaso dei 
sentimenti che profferisce ; anzi questo è il più 
acconcio modo a fare una generale impressione. 
All’ opposto una maniera ^bole, od esitante, mo- 
stra sempre in noi qualche diffidenza di noi stessi 
e di ciò che diciamo, il che certamente, non è una 
favorevole cosa per piacere , convincere , e per- 
suadere.. IVammentando pur sempre che la nobiltà 
del portamento e del contegno, quale tanto addice 
nel presentarsi ed iik privato e in pubblico , non 
degeneri in arroganza propria od in altrui di- 
sprezzo, 

4^3. £ccò quanto ho. creduto necessario dedurre 
su questo assunto, per applicare alla rappresentati- 
va accedemica tutto quello, che credo di aver per 
lo innanzi bastevolmente trattalo. — Prevenendo 
infine che quanto qui si è detto ei sarà relativo an- 
cora in talime circostanze ai seguenti^ articoli, e 
quello che in essi diremo potrà pure talvolta aver 
del rapporto con questo medesimo. 



ARTICOLO , n. 

D£UÀ MAPPUSSSltTÀTirA POPOUMB. 

§ 4%' Quando si parla direttamente alla moltitudi- 
ne la Tc^gia dd rappresentare prende un carattere 

yoL. m. 4 
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Àfb'tto diverso dal precèdente , ed apre libero e 
vasto campo all’entusiasmo ; perciò il modo àécla- 
mafipo t e talvolta accora il rappresentatilo , è 
^ello che ordinariamente più le convenga ( § 4^9 )• 

Son qui riferibili tutte le oraj-ioni in genere de- 
liberativo , le invettive , le proclamazioni , e tutti 
i discorsi persuasivi ed eccitanti che fansi ad un 
esercito , ad ' un* assemblea , ad una turba , eco. 
La promulgazione delle virtù, la conversion delle 
toarioni, la proscrizione delle viziose usanze son of« 
6zii di questa specie di rappresentativa ; alla qaa- 
le appartengono quelle celebri Filippiche , quelle 
£imose Catilinarie , ed altri sermoni di simil fatta, 
ehe dagli antichi oratori cì sono stati trasmessi. 
Anche le sacre Missioni , come in appresso note- 
remo, sottostanno alle regole di questo articolo. 

^ 4?^* posto la popolare rappresentativa esige 
un’aria virile aperta o commotiva; il dire sia anima- 
to franco e vìbratò; l’azióne debb’ essere in corri- 
spondenza, non ritenuta riè ricercata, ma determi- 
Viata espressiva 'grandiosa ; laond* è mestieri che il 
Rappresentatore resti ordinariamente in piedi. 

Qui sono pur anche riferibili le r^ole e gli av- 
Vcrliinenti dati precedentemente , cui giova agjpu- 
gnerè una massima di Blair , cioè che il fine di 
chi parla àllà Uioltitudine, essendo sempre la per- 
èuasione ', questa debbo principalmente esser fon- 
data ‘sopra u convincimento, Gli argomenti adun- 
que ‘ ed i rarioctnii ne. deggiono formare la hase , 
Indi il buon Tappresenlamento Compirà il resto ; 
poiché circa la commozione degli affetti puossi tut- 
to aspettare da lui. 

Abbiasi pertailo ' hitWéra 'i Verace premura per 
r argomento che si tratta ; ed esprimansi , quanto 
più é possibile , Pentimenti ‘che "sieno del propio 
cuore realmente , i?pn contraffatti o simulati. — • 
Si adoperi Un hiètoilo ' Chiaro , una manièra fervi- 
da ed àmmata, piuttciPto Che Stemprata e molle 
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avendo però nella veenienaa il dovuto riguardo alla 
qualità degli uditori , e conservando le convenien- 
*e del proprio carattere. — In conclusione ricor- 
disi Ogni dicitore che l^ inapressione fatta da Un 
parlare leccato ed artificioso c . momentanea , quella 
che viene dal buon senso dai sodi argomenti e da 
una energica rappresentativa è ferma e durevole. 

^ 47'‘ Quintibano, che molto assennatamente discor- 
re su questo articolo , c* informa del metodo ch'e- 
gli usava quando era oratore^ per concepire in se 

Ì uegli afifetti che amava d*< eccitare in altrui (i). 

*onevasi innanzi all' immaginazione quelle eh' ei 
chiama fantasie o visioni « cioè forti e> vive pitture 
dei disastri o delle indegnità che avean sofferto 
coloro, a fevor de* quali cercava d* interessare gli 
'uditori , fermandosi in esse e mettendosi nella si-' 
tuazione di quelli , in sino a tanto che si Sentisse 
tocco d'usa passione simile alla già sentita da loro. 

Cosi del pari giova pìngersi in mente , e figu- 
rarsi vivamente qualunque circostanza , e qualun- 

3 ue affetto voglia esprimersi ; giacché non v' ha 
ubbio che tutte le cose le quali tendono a risve- 
gliare l'immaginativa, e ad accre^ere il sentimento 
nell' oratore, mollo aggiungono di forza al suo pa- 
tetico ( 2 ). — In somma la rappresentativa popo- 
lare è il verO' , è il proprio campo deU* entusia- 
smo , senza del quale non avvi congunoaione.' che 
germogliar ne possa (a). 



( 1 ) Qiiìotìllano , Instit. Orat. lib. 8. 

(4) Blair, Hetti T. >, lez. 7 . 

(a) Si riacontri il già detto nella precedente Parte VI, al Capitolo 
III. ove si è trattato àeìì' Entueieumo. 

Bisogna poi leggere l'opera del sumiuo Ludovico Antonio Muratori, 
nella quale tratta De" prrgi dell’ eloquenza popolare , ed in essa 
particolarmente il Capitolo Xt. GII oratori e'cclGSÌastict in ispeciS 
Vi rinverranno pascolo tutto loro proprio.. ■ 
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ARTICOLO m. 

SSUJ MAPPaESBKTJtnrA ECCLESIÀSTICA (a). 

§ 4?^' Dettando teorie rappresentative sulla sacra 
eloquenza , non pretendo io già di limitare affatto 
una missione tutta divina, fra gli artifizii (qualun-^ 
que essi siano ) dell* umano ingegno. Io degrade- 
rei troppo sì allo ministero , se , uniformando il 
mio al divisamento de* Santi Padri , non confessas- 
si d* essere stabilito su i gradini del trono stesso 
di Dio , e sulla onnipotente sua grazia , il solido 
punto d’ appoggio di quella forza motiva , mercè 
cui la religione trioni dell* uomo : ma credo al* 
tresì con i medesÌKdd:liB la salute delle anime, es« 
Bendo indispensabiler-^ftUa parola evangelica , que- 
sta debba esser trattata con arte, acciò abbia facile 
ingresso ne* cuori , e più agevolmente la sua cele- 
• ste verità piaccia risplcnda e commova (i). 

Gli ornamenti declamalorii e mimici sono i mez- 
zi i più alti a produrre questi effetti^ e la ragione 
n’ è chiara , come in varii rincontri abbiam dimo- 
strato. Imperciocché bisogna che l’uditore non so- 
lo intenda ciò che gli si dice , ma che volentieri 
lo ascolti ( non basta che ei resti convinto delle 
verità che gli si enunciano, uopo è che si persua- 
da ad adottarle , ad eseguirle. Or comè ascolterà 
egli volentieri , se non è tratto e guadagnato dal- 
r esca del piacere ? e come si persuaderà egli , se 
pria non resti commosso ? Nè commozione avvi 
mai , vera e profonda , senza buona rappresentati- 
va. — Inoltre, se le regole sono sempre da lutti re- 
putate necessarie a ben comporre un sermone ec* 



(a) Protratomi aver io tratto qursto articolo quasi intrramrntr Ha 
autori ecclesiastici , come scorgerassi dal teatu medesimo e dalle 
cote anneasevi. 

(i) S. AvqosT. de Doctrina Christiana, lib. 4> 
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tìesiastico, perc}ic non cl^gìono esserle ugualmen* 
te a ben rappresentarlo ? (b). 

li vaglia il vero , se S. Agostino ( prescrivendo 
a’ sacri oratori per principale dovere l’istruire, il 
dilettare , ed il muovere) dice loro che i Tnezzi a 
ciò conducenti sono chiarezza , bellezza , energia ; 



Vegga»! lul proposito qiiaiiln favorevolmentt opinano, circa U 
utilità e necessità dell’Arte Oratoria in n^ni aii» parte, S. Vìri- 
Tulamo in varie epistole , cioè ad Magnuiii , ad Hrfiotianum , 
■etcì — S. Giangri»ostoiqo nel suo aureo Ikattatc sopra U Sa- 
cerdozio: ■ - S. Gregorio Naaianzeno ne’ situi Sermoru iJI- 
X.y. e XH.VIÌ. , il quale per istiidiar 1’ eloquenza si espose ai 
disastri ed alle fatiche di multi viaggi: — S. Agostino nel su» 
eccellente trattato Stilla Dottrina cnstiàna , di cui non si pu6 
inai abbastanza raccomandar la lettura- ai giovani Oratori. 

Veggasi pure quel che no dice il Cardinale Gio. Siffredi Mau 
ry nel primo tomo della sua doUissiaia opera su i Caratteri de’ 
più celebri cratori sacri, ove , dopo aver dimosTfito ad eviden- 
za con ragioni hlosoliche e con autorità ecclesiastiche il bisogno 
dell’ arte nelle sacre concioni , risponde maestrevolmtute alle 
frivole ubbiezioai che soglìon farsi dai nemici di essa. 

Veggasi sino a qual segno raccomandi ai sacii oratoti te grasse 
e gli ornamenti tutti del discorso il celebre M. Rollin, del qua 
le mi contento riportar qui un sol passo. • Che dolore ( ei dice) 
che afilizione per coloro 1 quali hanno qnakbe idra dell ’impor- 
tanza di questo «niniatero , nel vedere {W lo più il toro audito- 
rio vnotu o pochissimo riempiuto , e I’ aver torse a rinfacciare a 
se stessi che la loro maniera di parlare languida, impiopria, no- 
iosa , è quella che infastidisce, ed allontana gli uditori 1 Manca- 
no con questo alla funzione più importante del loro stato. In- 
pannano r espetiaeione de’popoli , che accorrono con avidità pva 
soddisfare alloro bisvigno, e sono obbligati a ritornarsene digiu- 
^ Sii. Avviliscono la parola di Dio colla maniera trascurata onde 
1’ antlunziaiio , e non la fanno più considerare che coti disprezzo 
e disgusto. Disonorano la Maestà divina della quale tengono il 
luogo, e ne sumi gli ambasciatori. » In seguito , secondo il detto 
d-l S. Dottore Africano , ei soggiugne n che come non si lascia 
d’ impiegare i rimedii naturali che prescrive la medicina, benché 
■ «i sappia che il loro effetto dipende unicamente da Dio , a’ qua- 
li gli è piaciuto attaccare la guarigione ordinaria delle malattie, 
eenza p. rò astringervi se stesso .• cosi l’ orator cristiano può • 
dee mettere in uso tutt'i mezzi, tuit' i soccorsi che gli somministra 
)a Itettorica ( e si è dimostrato che la Rappresentativa è parte di 
essa . e ne dipende per iieeessnria copsegiienza ma senza met- 
tervi la di lui confidenza, ed esseiiHo ben persuaso che invano egli 
parlerà alle orecchie , se Iddio non parla ai cuori. 

Molte altre npinioiii * di S. Padri e di Scrittoli Kr<le»iastiri ag- 
giunger pult'cbbuiui a culcawt di si grauda Auluitt, ina-bar.ar 
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forse che non dipendono assai queste cose bitte dalla 
regolare animata espressiva della voce e del gesto? 
laonde si può col Cardinal Maury asserire , sen- 
ta tema ai errare , che quando un’ orazione k 
composta , molto ancora rimane al sacro Oratore 
pel compimento e per 1* esito propitio del suo a- 
postolato ; giaCchè il buon successo della composi- 
zione dipende singolarmente dalla maniera di rap* 
presentarla (c). 

Ciò posto deesi studiar l’ecclesiastica rappresenta- 
tiva con tanto più di zelo e diligenza, quanto più 

potrà «tael che ne acrisse tra le sue tante il Padre Righini. » Nè 
vi aia chi dica ncn eaaer^conTenerole studiar lagraCia della pronun- 
cia e la forza dell’ azione ad un predicatore del Vangelo , perchè 
gli Apoatoli , che furono i primi predicatori , fecero immense 
conTersioni senza lo studio di quest'arte. Rispondo. Gli Apostoli 
nel predicare seguivano gl'impulsi dello Spirito Santo, che loro 
ispirava i ragionamenti e la miniera ancore dì pronunziarli i 
grazie che non debbono presumere gli altri predicatori. Oltre di 
che noi sappiamo che gli apostoli predicavano con inaniere atte 
smuovere e ad eccitare ; ina non è a noi noto il modo di cui si 
servissero nel gestire, nà la maniera che tenessero nel pronunzia- 
re. Chi adduce tai motivi per mettere quest’arte in dispreggio^ 
mostra dì così parlare perche ha orrore allo studio , e si annoia 
di apprendere que’ documenti , che sopra di ci6 hanno a noi la- 
sciati i maestri del ben parlare. Quando nostro Signore disse 
agli Apostoli : nolite cogitare quomodo , aat quid loquamini : si 
dee intendere che non volle fossero solleciti in pensare come do- 
vessero rispondere alle accuse che fatte loro erano , non già che 
lor proibisse il premeditare le cose che predicare doveanu , e la 
naiuera di pronunziarle. — Voglio tuttavia concedere che i pre- 
cetti, che diede Cristo signor nostro a’ suoi Uiscepoli, del modo 
di predicare , fossero piuttosto indirizzati a non curarsi de' pre- 
cetu dell’ arte , che ad osservarli. Ciò egli fece perchè insegnò 
, loro a confirmare lo cose , che dicevano , co’ miracoli ; onde po« 
tevano forse user maniere semplici e senza fuoco. Noi non siamo 
più ne’ tempi de’ miracoli , nè degli Apostoli. Dio non dà più a’ 
predicatori nè il dono delle lingue, nè una acieuza infusa. Quan- 
to più bene saremo preparati con lo studio , lauto meglio predi- 
cheremo. Il Predio. litr. T. i , eap. i, 

(c) Se tuli’ i predicatori facessero il loto uffizio come si dee . tutto 

il mondo sarebbe santo Ma per salvar le aninne non 

basta predii^re, bisogna predicare come si dee 

Chi predica a caso, ed alla balorda, faià più danno che utile aj- 
)r anime. B. Azr. OS Lwvo&i , Silva (fi mater. pndic. Inatru*. 

.è. 5 I , » 5. 
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ella h falla per bene islruire il cristiano ne* suoi 
. doveri -, e 1' uomo generalmente nelle divine veri- 
tà , per destargli amore o perseveranza alle sante 
virtù-, per combattere i vizii , per rianimare la 
fede , o propagarla ; in fine per iscuotere la im- 
maginazione , soggiogare la volontà, ed incatenare 
tutte le passioni sotto l'impero della legge coi più 
forti vincoli degli eterni interessi (d), 

§ 4 ? 3 - Incominciamo dunque dal premettere che, 
sebbene appartengono a 'questo articolo gli univer- 
sali ammaestramenti circa il modo di rappresentare 
tutte le orazioni sacre o in genere deliberativo o 
dimostrativo , e qualsivoglia altra specie di eccle- 
siastico sermone o ragionamento, con tutto ciò, 
non in tutti e da tutti adoperar dovendosi iden- ' 
ticamente le stesse maniere , riandar talvolta è 
d* uopo ai precedenti articoli ( § 4 ^^ » 4 ®^ ® 4 ^)* 
Quindi diviseremo in seguito le parlicolan e s])e- 
ciali osservazioni , esponendo in prima quanto ri- 
guardar può interamente la classe de’ sacri Rap- 
presentatori , e non omettendo insieme talune av- 
vertenze negative le più necessarie ed opportune. 

Or conseguentemente è da sapersi che questa 
sorta di rappresentativa ha una quiddità tutta sua 
propria , giacché l’ importanza e sublimità delle 
materie, che con lei si espongono, è superiore ad 
ogni altra, — Laónde in generale statuir si debbe 

(d) L'orator sacro ( dice Itf. Roliiii dietro le tracce di S. Agoetlno ) . 
deve a|ipremlere tutto ciò che ountribuir possa all’ornamento de' 
suoi sermoni, non per piacere semplicemente all’ uditore, e nol- 
to meno per acquistarsi nomana ; ma per rendere la verità più 
amabile agli uomini', rendendola ad essi più aggradevole; e per 
Impegnarli con questa specie d> allettamento innocente a gustas- 
sie più volentieri la sanu dolcesza , ed a metterne in pratica più 
fMelmente te salutari leeioni. Belle lettere , T, S- 
Parlare in modo ( soggiunge 1' Ab. Rretcviile ) ohe 1’ uditoro 
non s’ iBfestklisoe per la pronaoaia viziosa , e per un gesto mal 
formato ; accomodare la voce e 1* azione coreo alla varietà 
de* soggetti dei anali ai tratta , per penetrare piu vivamente , è 
eenza dubbio «ir ikmocents artilizio di coi si .può , anzi de# ser- 
virsi 1’ Oratore Ctistiano. Elaq> del Per^ tilk S. top- i. 
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clie le sue qwilità caratteristiche son due : cioè la 
gravità ed u fervore. 

Non è facile nè comune il saper unire equilibra- 
tamente questi due caratteri ; imperciocché ove 
predomini il grave , ne deriva una posateeza uni- 
forme e pesante ; dove il fervido, se manca di 
gravità , confina col teatrale. 

La giusta unione dunque di ambedue vuoisi in 
prima studiare da’ sacri Rappresentatori , come es- 
senzialissimo requisito ; formando esso quella inte- 
ressante maniera , che nascere pur sempre dee da 
una viva premura , non solo per la dignità del 
proprio ufficio , e per il merito delle cose ciac si 
trattano , ma per la brama ancora che facciano su- 
gli uditori una efficace impressione (3), 

(5) Utilisvima con nrà certamente di qol riferire eli che insegna, 

^ da doltiaaimo suo pari , S. Francesco di Salea , parlamtu 
della Uap|iiescntativa propria e cniireuiente al sacro dicitore, 
poiché la sua dottrina autorizza perfettamente le nostre leone. 

• L’ azione ( dice quel Santo lìlusol'u ) dev’essere Ubera, nobi- 
le , generofa , naturale , gagliarda , eanta , sostenuta , e senza 
J'retta. — Ma per averla tale die si deve egli fare 7 Parlare af- 
fettuosamente , divotumente , semplicemente, sinceramente, e 
cult coiiiideiiza , iiUeiidere bene la dottrina che ,s’ insegna , e cià 
die si persuade. Il più utile e belio artibzio é il non usare al- 
cun' atifizlo. Bisogna die le nostre parole sieoo infiammate, non 
per esctamazìoiij etl azioni saegolate, ma per l'amore intecuo ^ 
conviene che escano più dal cuore che dalla bocca , perché in fi-> 
ue if cuore parla al cuore, la lingna non ad altro che alle orec- 
chie. lo Ilo detto che l’azione dee’ essere libera, pec contrappor- 
la ad una sforzata ed affettata , propria da' pianti. Ho d.etto 
nobile per escludere l’ azione rozza di alcuni , i quali tanno pro- 
fessione di battere le mani , 1 piedi , il petto contro il pulpito , 
che gridano e achiamazzano per lo più fuori di proposito. Ho 
detto generosa per escludere quella di certi, che hanno un’aaio- 
se timida, come se parlassero a loro padri, e non a loto figliuo- 
li e discepoli. Ho detto naturale , per escludete ogni affettazione. 
Uo detto gagliarda per eseludere quella di alcuni , troppo lan- 
guida ed ineiiìcace. Ho detta santa , per escludete ogni vezzo ed 
adulazione cortigianesca , e secolare. Ho detto grave per esclu- 
dere quella di alcuni , i quali fauno tante riverenze e ciarlatane- 
lie , rimirandosi , e mostrando le mani , inaccaudo il ciglio , e 
faueudo molte altre azioni indecenti. Ho detto senza fretta, par 
escludere certe aaione troppo breve e veloce , che fa più effetla 
negU occhi , di quel che penetri al cuore. — Io dico il medesi- 
mo del parlare , che dev' essere chiaro , pulito , e oatorale. » 
laté. Sfiàt. par. a. 



I 
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§ 4?4* Qwndi ridea Tera e generale che dar si può 
del sacro Oratore ( o» Rappresentatore che dir yo- 
gliamo ) , secondo 1’ autorevole parere dello stesso 
Maury , è la seguente. — - Un uomo zelante e 
pio vede 1' amico suo entrato in disegni contrarii 
al proprio interesse, ed ai propri! doveri, e brama 
distornelo. Ecco il primo modello dell' orator cri- 
stiano nell’ arte di preparare e di graduare i tri- 
onfi della sacra parola. Quell* uomo compassicme- 
vole , che deve interessarsi per convincere , 'egli è 
desso medesimo : I* amico , che è d* uopo commo- 
vere per persuaderlo , è il suo uditorio. 

11 sacro dicitore dunque può dirsi collocato tra il 
cielo eia terra, come ildifensore di tutti i dritti del 
Creatore, di tutti gl'interessi delle creature. Or tutto 
l’uman genere, ea a più forte ragione l'universalità 
de' suoi uditori presentasi al suo sguardo in un solo 
essere collettivo, che gli riunisce: perciocché non èsi- 
ste in certo modo, per l’oratore, che un solo uomo 
nella moltitudine che lo circonda ; e ad eccezione 
di poche particolari circostanze, ch’esigono qual- 
che varietà , ei parlar debbe come ad un solo u- 
ditore , ad un solo sventurato , ad un solo colpe- 
vole. Questi allora riconoscendo se medesimi, s’im- 
mergono in una profonda attenzione ; e ciò an- 
nunzia che r oratore ha indovinato il segreto del- 
le coscienze , forzandogli così ad essere accusatori 
e giudici di sé stessi nel silenzio della loro resipi- 
scenza , e nella solitudine de’ loro rimorsi.' 

^ 47'5* Stabilir puossi pertanto a regola generale, che 
il rappresentare ecclesiastico non debba essere mol- 
to prodigo di vezzi ed abellimenti , e di azione 
specialmente : non già però come si crede comu- 
nemente che r Orator sacro non possa far usò, in 
particolari circostanze, di tutte le speculazioni del- 
r.arte, si per la parte declamatoria, sì per la mi- 
mica ancora ; purché sappia egli adoperarle a tem- 
po e luogo , e sempre entro i limiti delle anzidel- 
yoL. 111. S 
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te qualità sue caratteristiche. Infatti ne abbiamo 
jde* famosi esempli , e ne’ primi Padri della Chie- 
sa , e nei grandi oratori franeesi ed italiani , ma 
singolarmente in Massillon ed in Tornielli, l’auto- 
rità de’ quali è legislativa in ogni parte dell’ elo- 
quenza (e). Basta saper fare a proposito : basta 

(e). Il'Caa. Dinoaart riferisce che » S. Giangrisostoino ne’suoi sermoni 
era sovente interrotto dai più lusinghieri applausi , sino al segno 
di obbligarlo a quertlarsi di quelle pubbliche acclamazioni. Tan- 
ta era la di lui maestria nel rappresemarli ! u (L’aclion da Pre- 
dio. cap. 1.) — Nè minori plausi ricevea pur S.| Agostino. (De 
Doct. Christ. lib. 4. n. s6.| - E 1’ istesso S. Giangrisostomo là 
osservare la possanza dell’espressione rappresentativa, nel discor- 
so con cui Fiariano vescovo di Antiochia disarmò la collera del- 
l'imperator Teodosio che decretata avea la demolizione di quella 
ribelle città. (5. Io. Chris. Hom. ao.) 

Secondo attesta il Cardinal Maury è sorprendente 1’ espressione 
muta, che il celebre Massillon fece precedere alle sue parole, nel- 
la orazion funebre di Luigi XIV. •- s Egli prese per testo quel- 
le parole di Salomone ; lo sono divenuto grande ; ho sorpassati 
in gloria ed in saggezza tutti quellt che mi precedettero in Ge- 
rusalemme : ed ho conosciuto non esservi in ciò stesso che va- 
nità , ed afflizione di spirito. -• Dopo pronunziato un passo cosi 
rimarcabile pel contrasta del principio col fine, e si felicemente 
adattato al grande efietto che volea prorlurre sin dall’ ingresso 
del suo discorso, parve colpito egli medesimo dalle rillessioiii che 
tutte quelle idee divergenti di grandezza e di miserie suggeriva- 
no al suo spirito. Ei volle entrare in meditazione , per racco- 
gliersi ne’ suoi tristi pensieri. L’ emozione visibile c^e egli pro- 
vava divenne una felice preparazione oratoria per far partecipare 
a’ suoi uditori quel sentimento profondo di muto dolore , in cui 
egli era assorto. Il suo silenzio sorprese , ed ispirò il più vivo 
interesse. — Prima di proilèrire una sola parola del suo esordio, 

. Massillon, collo stupore dell’abbattimento, colla testa abbassata , 
e le mani appoggiate sul palpito, restò immobile e taciturno .per 
alcuni istanti. 1 suoi occhi appena semiaperti si fissarono dap- 
prima sul lutto dell’ assemblea , che il circondava ; ma ne li di- 
stornò ben tosto , per cercare ansiosamente in quel recinto se- 
polcrale altri oggetti meno tristi e meno lugubri: egli non iscor- 
se d’ ogni banda sulle mura del tempio che i trofei e gli emble- 
mi della morte. 1 suoi sguardi così contristati si rifuggiarono 
verso 1’ altare , ancor più carico di decorazioni funebri. Ei sem- 
brava oppresso da simile spettacolo, quando volgendosi con ispa- 
veiito per distrarsi dalla doppia angoscia di questo apparato e 
de' suoi cupi pensieri , scoprì il catafalco innalzalo in mezzo al 
tempio , come il santuario della morte. — Costernato di non ve- 
dere Intorno a se che scettri e diademi coperti di negri veli , ed 
una ìmmagme universale del nulla nell* annichilimento di tutte 
le grandezze umane , ìMassillon volle render conto all’ assemblea 
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non mancar di criterio per conoscere le più dili- 
cate convenienze , e le occasioni opportune : basta 
serbare la modestia e la decenza dovuta , conside- 
rando ognora e la nobiltà delle proprie funzionr, 
ed il valore di sì eccelso ministero ; e questa pe- 
renne riflessione colorirà tutto di una venustade 
religiosa santa apostolica, e spargerà in tutto quel- 
la che appellasi unzione evangelica (4). 

de] suo silenslo ; farle partecipare la atessa impressione che egl! . 
avea provata ; e , mostrandosi fin dal primo momento assai lon- 
tano dall’ idee volgari , profondarsi nel suo soggetto : e coll’ irre- 
sistibil potere delle sue parole di esordio penetrare gli uditori di 
quelle elesse riflessioni solitarie , che avea a lui ispirate il mono- 
logo segreto del suo dolore y gridando in mezzo a tutti quegli 
avanzi succeduti a tanta gloria Dio solo è grande , o miei fra- 
telli ! — Cominciamento che eccitò una commozione straordina- 
ria ; e di cui P eloqueqza non fornisce , in questo genere , altro 
esempio di pari energia, s Haub.t , Carati, de' più celeb. Orat. 
Sac. tra le note del T. l. 

Quanto all’eccellente azione oratoria del P. Tomielli , valoroso 
predicatore italiano , piaccia udire il celebre Bettinelli , il quale 
ne parla con viva e calda reminiscenza. -- s Ancora ho presen- 
te quell'* illustre Torniolli ; o quando nella sinistra alzata e lun- 
go tempo immobile, qual se stringesse il cranio spolpato di Gez- 
zabelle , e interrogandolo con quel haeccme est itla , cader di 
subito la man lasciava senz’ altro dire , ad esprìmere 1’ annienta- 
mento di tanta bellezza e vanità sino allora descritta , e facealo 
sentir vivamente in quel suo atto : o quando al crescere a poco 
a poco ed alzarsi le acque del gran diluvio innondatore, ei pa- 
rsa crescere colla persona , levate e stese ognor più le braccia , a 
fuggir quasi e salvarsi nell'* alto cogli nomini fuggiaschi e da 
ogni parte inseguiti dall' onde , e vìa via cercando scampo sul- 
I’ erta dei monti e dei gioghi, con tale evidenza che ognun per 
pico , direi quasi , sentissi spinto a levar piedi e vesti per non 
bagnarle : o quando in quella del paradiso , entrando 1’ anima a 
veder Dio , e parlar volendo e non potendo , per gran foga d’a- 
more fa silenzio và in estasi ... in rapimento .... e pietà ... 

meraviglia ... amore ... Dìo Dio Dio ... Ifel che , fatto maggiore 
di se stesso , le mani alzando e la fronte e gli occhi al cielo , pa- 
rca fuor di se veramente ; luniinosa la faccia , irti i capelli , ar- 
denti gli sguardi siccome estatico , e rapivaci in estasi seco bea- 
tamente. — lo pendono (soggiucne il medésimo Bettinelli) io per- 
dono per verità 1’ annojarsi che fanno alla predica in oggi quei 
che udirono tali autori ed attori , e che si spesso n’ incontrano 
sermoneggiare ad occhi chiusi , che pur tanta parte hanno nel- 
1’ azione oratoria , senza garbo e senza armonia non men di ge- 
sto che di dicitura, n Bett. Opere, T. aS, 

(4) Non enim vos estis qui loquìmìni , sed spiritus Fatris vestri s 
qui loquitur ia vobù. S. Maxth. cap. to , ver. to. 
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§ 4?^* Se dunque non ▼’ ha cosa che dia più forza 
alle verità evangeliche, della sovraddetta ecclesiastica 
maniera in esporle , fa d’ uopo escluder precipua- 
mente Ogni sorta di affettazione, come pure le at- 
tuose espressioni teatrali , e molto più le svenevo- 
lezze secolari ( 5 ). Tutto quel che troppo parteci- 
pa delle profane maniere, per quanto regolare es- 
so sia, è sempre improprio ; ed all’opposto quel 
che più contribuisce a serbare la decenza dovuta 
in sì santo ministero, sarà sempre il migliore (b). 
Laonde uno stile di rappresentare nobile modesto 
naturale ed espressivo , piuttosto che orgoglioso 
bizzarro artificioso ed insipido , é quello che usar 
conviene : fuggendo soprattutto lo stile predicato- 
rio degli ordinarli oratori, che con istrane nojo- 
sissime cantilene , con islravagante capricciosa ge- 
sticolazione , disgustano ogni persona di buon scn- 
so (7). 

§ 477* Or che diremo di taluni che per eccitare gli 
uditori a piangere , adoperano certe trucolenti a- 
zioni ed apparenze ? Siami lecito il fare riflettere 
che le verità di nostra sacrosanta Religione non 
abbisognano di sì funesti e vani apparati per esser 

(5) Son degni di riprensione coloro che sul pulpito vogliono rappre- 
sentare nella meaesìma guisa, come si fa sulla scena, senza avere 
niun riguardo alla diversità del genere. P. Righini , il Pr«dic. 
istr. cap. a8. 

E 1’ ingegnoso P. Lucas avverte: 

X Farce autem juvenis tremulum gravitate senili 
Perpetuo quassare caput. Fuge fronlia honores , 

Contractisque superciliis , morisque labellis , 

Et corrugato , dum dici , perdere naso, x 
Actio Orat. lib. /. 

(6) Certe mondane ed afiettate azioni nel pergamo furono pur da 
S. Girolamp condannate, x Kon delumbem matronarum salivam 
secteris , quae nunc strictis dentìbus, nunc labiis dissoliiiis, bsl- 
buiientrm linguam in dimidiata verba moderantur. x Epist. U3. 

{ 7 ) » Clamandum est, non cantandum, dum populi peccata arguuntur : s 
disse S. Giangrisostomo. — E S. Ambrogio ancora non lascia di 
avvertire che : x Sit vox distincta proiiiiiitiationìs modo , et pie- 
na succi virilis ; ut agrestem , et subrusticum fugiat sonum ; non 
Ut rjthmum efièctet , vel cantilenam. s ZÀb, i. OJjk. tap. aS. 
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fra noi dimostrale , e consigliate a ben praticarsi. 
Ciò inoltre spaventando e sbalordendo , senza re- 
care alcun positivo vantaggio al vero convincimen- 
to ed alla effettiva persuasione , troppo a malin- 
cuore soffrasi vedere dalla delicatezza di ogni in- 
civilita popolazione : e non sò poi qual profitto 
sia per ritrarsi dall’ indurire per cotai ribrezzi 
l’umana sensibilità (i). D’altronde le lagrime 
del pentimento sono ben altre da quelle della com- 
passione. Obbligo del sacro oratore in tal rincon- 
tro è di promovere le prime , non le seconde (f). 
Riscontrisi pure quanto abbiam detto , parlando 
del Bello tetro , alla prima Parte , Capitolo li , 
Articolo II, avendo egli qui tutto il rapporto ( 8 ). 

§ 47 ^- Nulla poi dico delle ridicolosaggini, perchè le 
credo totalmente estranee alla tribuna del Vange- 
lo , ed al tempio di Dio. Che giudicar si dee- 
dunque di coloro che , col frivolo pretesto di al- 
lettar la plebe , si abbandonano a delle facezie , a 
delle trivialità F Risponda in ciò il «santo Vescovo 
di Ginevra (9) ; parlino i Santi Padri (10) ; di- 



(1) Un fiotto scrittore ecclesiastico, ragionando sul proposito, dice 
» che simili cose nelle persone idiote possono lare dell' impressio- 
ne , ma presso la gente civile e colta screditano il ministero apo- 
stolico , e il più delle volte sono poste in derisione , in favola. 
E con ragione , perchè simili dimostrazioni sono vere menzogne , 
illusioni, ipocrisie, introdotte per ingannare i Fedeli.» P. GiaH- 
X ANGELO Seeha VA CESENA, Comp.. della Retorica , T. a 
Trai. 4 .. Edizione veneta del tybq , presso Gio. Ant. Pezzana. 

(I) La stessa iiirallibile Verità riprova un pianto mal’ appropriato. 
» Filiae Jerusalem, nnlile fiere super me, sed super vus ipsas lie- 
te. » S. Lue. cap. s3 , V, a8. 

(8) Veggasi a rjuesto proposito , come correlativo alla conveniente 
mozioii degli alFetti, quel che ne dicono i buoni scrittori eccle- 
siastici, e fra gli altri il Cardinale Sforza - Pallavìcitio , nel 
suo libro Del Bene, Ub. 3. par a. cap. So. — Motisignor Aresio, 
i\fW’ Arte di predicare, lib. t. - il P. Domenico Righiiii nel Pre- 
dicatore istruito, T. a, cap, 33. -1’ Ab. Villiers , nella Ma- 
niera di predicare, can. 3. - ed altri Autori ancora. 

(9) Non mi piacciono le biiRondrie, e cose ridicole; (niello ( il tem- 
pio ) non è luogo a proposito. S. Francesco ai Sales , Lett. 
Spir. par. i. 

(10) Ule est doctor ecclesiasticus , qui lacrymaa non risum movet. 
(D. llyeronimi, sup, Isar.) Die, quaeso, ubi Christua risit ? didioi- 
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calo la ragione (n)- — Se ogni persona, ogni 
luogo , ogni tempo , ogni circostanza , ogni cosa 
ha i SUOI modi convenienti ; no , non sono essi 
quelli che richieggonsi nel rincontro. Procurisi dun- 
que il desiato allettamento mercè le grazie e le belle 
maniere, somministrate dalla buona e regolare rap- 
presentativa ; non già con mezzi frustatorii e bia- 
simevoli: suppliscasi più ancora alla debolezza del- 
la locuzione con un’ esteriore edificante , e che 
parli al cuore. Con questo solo mezzo , e non co- 
gli anzidetti vani suffragi , il Patriarca <1* Assisi 
faceva immense conversioni ! 

§ 4?9- Rimane a darsi qualche avvertenza generale 
fcirca gli ornamenti e 1' assetto personale de’ sacri 
Oratori ; attesoché ciò esser debbe proprio e de- 
cente , ma sempre ne’ limiti di una semplicità e- 
vangelica. Vi sarebbe altrettanta indecenza nel 
trascurare affatto la dovuta pulitezza della propria 

J ersona , non che 1* acconciamento de’ suoi ca 2 >elli, 
e’ suoi vestiti , ecc. quanto nel presumere di po- 
tergli avere secondo la foggia del bel mondo. In- 
fatti i secolari medesimi indegnansi alla giornata 
contro quegli ecclesiastici , 1* attillatura de’ quali 
mostra un’ aria di moda e di toletta ( 12 ). 



8ti hoc alicubì 7 Nasqoam ; eed contristatum saepius legisti . . . 
.... Nullam hic locum habet ridendi tempbs. (S. io. Crisosto~ 
mi, homil. ì 5 , in epùt. ad Hebreos\ et homil. /7 , in epist. ad 
Ephesios.) Veggasi ancora ciò che ne dice S. Ambrogio; e S. Tom- 
maso, (8. a. quest. 368, art. i. a.) e rarii decreti de’ sacri concili, 
(il) La ragione apparisce con chiara e giusta illazione in questa sen- 
tenza del P. Kighini: v Sono da ^astigarai severamente que’pre- 
dicatori che convertono la chiesa in teatro , il pulpito in isce- 
na , la predica in commedia. Il Predio. Jstr. cap. aa. 

(is) Non siate troppo attaccato alla pompa degli abbigliamenti este- 
riori, nè vogliate cercare con tanto auanno le ricche stole, e le 
brevi cotte ricciate , e i fini merletti , e gli aurei fiocchi , e le 
seriche berrette eleganti , e i lucidi anelli,, ecc. ecc. Cotesto stu- 
dio di comparire soverchiamente attillato mal si conl'à con la 
maestà del pulpito e con la. santità del ministero apostolico. Pro 
Christo legatione fungimur. Proprielà e decenza, e nulla più. ./Ìb. 
SsRjF. Gatti , Leiioni di JEUoq. Sacra , lei. alt. n. at. 



Digitized by Google 



C A p. II. Art. III. 39 

§ 480. Quanto sin qui è stato detto riguarda la 
generalità de’ sacri sermoni, e degli ecclesiastici di- 
citori: ma siccome prevenimmo che non in tutti, 
nè da tutti adoprar si debbono le stesse rappresen- 
tevoli maniere (§ 47 ^)> divisare è d’uopo qu^U 
speciali e particolari regolamenti , che più oppor- 
tuni sono e necessarii. 

Tale varietà , riguardo alla diversa specie de’ 
componimenti o ragionamenti sacri, è rimarcabilissi- 
ma, sol che si consideri il loro diverso uso, scopo, 
ed essenza. In effetto le prediche formali propria- 
mente ad uso del pergamo , e quelle fatte ad uso 
del sacro palco ; le orazioni panegiriche, e le fu-» 
nebri; i catechismi , e le omelie ; ecc. avendo per 
se stesse delle notabili differenze , meritano una 
corrispondente ed analoga diversità nel modo di 
rappresentarle. Modo diversa per altro , che mai 
dipartendosi dalle generali osservazioni di sopra e- 
s presse , può ben esser suggerito dal buon senso 
di ognuno , e dalla qualità medesima de’ varii ser- 
moni, senza farne qui esteso novero. — Perciocché 
facile c il comprendere che la predica formale del 
pergamo vuole più posatezza e moderazione , di 
quella fatta ad uso del sacra palco;^ giacche questa, 
riferendosi onninamente al genere Popolare , ella 
addottar dee per se le rappresentative teorie ivi e- 
sposte. — Cosi pure delle orazioni panegiriche le 
quali richieggono maniere vivaci e consolanti , in 
confronto delle funebri ove esser debbono lugubri 
c contristanti ; quantunque le une e le altre y par- 
tei\endo al genere esornativo ed encomiastico, ahbian 
parimente dei modi esaltati , e direi quasi illusorìi, 
a prò dell’ eroe che imprendesi a lodare. — ^Chi 
non intende in fine che i volgari catechismi , es- 
sendo meno solenni meno sublimi delle omelie, 
vanno per conseguenza più familiarmente rappre- 
sentati ? ( § 46^ )• Come delle varie specie di 
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sermoni quivi nominati , tei diwsi in corrclaiione 
ai tulli gli altri che per brevità qui taccio 

Dappoiché la sacra locuzione non ammette m 
ciò regole costami ( compiacendosi ella ora del 
modo recitativo , ora del declamattvo, ed ora del 

rappresentativo ( ^ 4^9 ) * ^ 

correnze , non solo della compoozione , benu dei 
luoghi , e dei paesi ancora ), cosi egli e certo che 
niun elFetlo otterrebbe nei rozzi villaggi _ quell 
ralore , che in vece di un declamare e di un ge- 
stir energico forte e commovente , adottar vi vo- 
lesse le maniere si moderate e dimesse come alle 

colte città convengousi (i4)- 
S 48 1 . Ma non son queste le sole differenze rilevan- 
li nella sacra rappresentativa : sonovi anche quelle 
particolari che ridondano dalle qualità individua- 
li dello stesso oratore. Laonde ei deve primiera- 
mente aver riguardo alla sua propria figura e ca- 
rattere , al grado che occupa nel sacerdozio , ed 
alla fama che gode nella società ; poiché una me- 
desima maniera non conviene a tutti egualmente. 

1 giovani ed i principianti debbono certamente par- 
lare ed agire con espressiva alquanto diversa da 
rruella di persone rispettabili per 1 età loro, o per 
la loro autorevole dignità. Debb’ esservi secon- 
dariamente qualche differenza tra i superiori c gli in- 
feriori; giacché v' hanno delle maniere plausibili in 
quelli , e non in questi ; e così viceversa (§46*)- 
Ed in vero ( riflette il P. Righini’ ) , quan- 
ti 5ì L’ action doit etra conforme au aujet : voilà un principe de bien- 
' ièaiice qu-’ il «e faut jamaia oublier ..... Uiie nièine acljo“ 
ciivient poiiit au «eiire demonstratif , et au geure dehberatit. 
L*Ab UiNonaRT, L‘ action da Predio, chap. io. 

flit Pourtaiit dea audileura consulte le gènie . 

' 'x.ea Gcaftdea veulent qu’ on parie, et le peuple qu on cne. 

Tu dois, Bolon leur gout, les servir tour a tour; 

Grier k Saint Eustacho, et parler à la Cour. 

i.’ Ab. ViULwas , L' ari. de precher, cAant. 4- 
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do un Prelala predica al suo popolò la divina pa« 
rola , la dignità stessa del grado fa ch’egli otten- 
ga r intento anche senza tante grazie , e tanti 
vezzi ; perchè egli vien considerato come Pastore 
del suo. gregge spirituale , e basta che ei ragioni 
alla paterna.. Mulla di meno ( soggiungo col me- 
desimo autore ) anchè il Vescovo , se vuol cerca- 
re di piacere agli uditori^ ha bisogna di saperne il 
modo e tanto più gli è ciò necessario , quanto è 
suo primo, assoluto uffizio il ministero della parola 
evangelica (i 5 ) , e quanto più sconviene a chi è 
rivestito di simile dignità una sregolata maniera di 
esprimersi» un gestire incomposto una voce roz- 
za ed impropria,. 

^ 4^*^' Poco diremo circa gli usi di Liturgia , soliti 
a praticarsi dagli oratori nelle diverse chiese, nel- 
le diverse funzioni , ecc. , dovendosi intorno a ciò 
seguire i precetti de’ sacri cerimoniali, ^oi qui 
non faremo che breve motto, delle cose le quali co- 
munemente riguardano nella rappresentativa i più 
degli oratori ecclesiastici (>6). 

Quasi sempre nelle sacre concioni stassi in pie- 



(1 5 ) Coucilii Tridentini, Ses. a4, Decretum de Reformatione, cap. 4. 

S. Giaiigruostomo stabilisce come principio incuntrastabite , che 

la parte principale de’Vescovi , e per conseguenza di tutt’ i sacri 
Fastori, consiste nella istruzione, che si Gl col mezzo della parola. 
Trat. de Sacerd. 

Ed il grande Apostolo delle genti , egli eh' era tanto istrutto 
ne' doveri dell' apostolato ,. egli stesso, asserisce la predicazione 
esserne il primo: 9 Non enim misit me Christus baptizare , sed 
evangelizare. », l. ad Corinth. cap. i. s>. 17. 

(16) Chi saper bramì i riti e le cerimonie tutte, che usar debbonsi 
dai sacri Oratoci in ogni sorta di ecclesiastiche concioni , oltre s 
comuni rituali , osservi il DiziuNAaio i»].i.' aktx .OxAToniA agli 
articoli corrispondenti di ciò eh' et voglia sapere 1 seguendo l'or- 
dine alfabetico delle lettere iniziali , vegga iri Sedere , Pulpito , 
Palco , Avemaria , Venia , Crocifitto , Segno di Croce , iU*v- 
renza , Fazzoletto , Stanca , ecc, ecc. — Oppure vegga il Sizio- 
KAaio sAcao LiTwaoico dei Uev. D. Giovanni Oiclicb , alla parala 
Predica. - Ovvero legga quanto insegna eaprolesso il più volte ci- 
tato P. Dom. Righini nel suo Predicatore letmito , specialnHntt 
al Capitolo 3 a , e 33 . 

VoL. III. 6 
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' <le , «ccetto quando giuguesi al fine di qualche 
-. parte dell’ orazione, o a qualche di lei placido an- 
damento , in cui si può per qualche istante sede- 
Td. Del resto i catechismi , le omelie , e le ora- 
zioni funebri soglion farsi sedendo ; ma le spieghe 
e le istruzioni parrocchiali , stàndo dritti e ferrai 
su la predella dell’altare. 

11 ])asseggiar soverchio non é mai conveniente 
, ( ^ i8g ) , e mollo meno in questo genere di 
•rappresentativa; sul pergamo però, e più sul pl- 
r co , non è disdjcevole un moderato movimento ; 

anzi r uso presso noi espressamente il richiede (17 ). 
§ 4^3. Insomma dopo aver dimostrata la dignità , e 
la necessità di questo genere di rappresentativa ; 
dopo averne^ fissato i generali caratteri , e datane 
la vera idea ; dopo avvertite le mancanze e i di- 
• fetti di taluni ; dopo essersi rilevate le sue parti- 
^ colavi differenze , tanto speciali che individuali ; 

, concludiamo che un religioso zelo , energico e re- 
.. golalo , debhe a tutti ed in tutto esser di guida. 
Questo presterà al sacro Rappresentatore quel- 
r aria apostolica , atta a rendere le sue parole e 
le sue azioni venerabili presso ogni sorta d’ udito- 
. ri, __ Trasprisca dunque in tutte le sue espressioni 
^ la modestia e la bontà , essendo queste i più 
belli ornamenti di un ministro del santuario ; ed 
allora la legge che inculca sembrerà quasi scolpi- 
ta sulla fronte di lui. Congiungavi la riputazione 
di un viver saggio ed irreprensibile , quale infine 



(t' 7 ] Frechea dono sana fureur et sana effronterie; 

■ ' Ne soyee , ni trop lent , ni trup precipilè ; 

Distin^jiies bien I’ air vii d'avec 1* air emportè ; \ 

■ Soyes grave aana faste , aisè sans nonchalance , t 

' Illudeste sans fruideur , bardi sana insolence ; ' ' - 

" ' Joignes vos agremens aux regtes de notre art.' 

• Qaicoix)ue plait sant lui , ne plait que par hazard. 

• P. Sasuqvb Potme sur Us mauvais gettes. -■ ■ 

.. . Veggasi pure -in questo rincontro -il' P. L.ucas nella tua-più 
volte citata opera : jketio Oratorit , teu de Cesia st Pece.- 
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' altro non i che 1' Evangelo in pratica. Oh quan- 
to fia sublime questa tacita eloquenza , quanto 
vigorosa nel silenzio stesso dell’ oratore ! 

Fo in ultimo riflettere , per autorità di un 
grave scrittore , che la vera eloquenza sacra và 
sempre accompagnata coll’ utile : questo non potrà 
ottenersi mai perfetto ( che sarebbe strano caso ) 

. senza buona rappresentativa ; e ninno c da stimar- 
' si buon predicatore , quando non faccia alcun 
frutto. 



ARTICOLO IV. 

DSZZjÌ BJPPSESSJfTJTirA POBEESE. 

§ 4^4' che le leggi si elevarono a scien- 

za e facoltà , 1* arte del dire ( tanto per la parte 
ragionativa e compositiva , quanto per quella rap- 
presentativa ) contrasse seco loro sì stretta afEnità 
che il Foro divenne il più vasto onorato campo 
de’ di lei prodigiosi allori : infatti altissima e me- 
moranda fede ce ne fa quello di Atene e di Roma , 
co’ suoi Demosteni ed Escbini , co’ suoi Tallii ed 
Ortensii. 

INei primitivi tempi del greco sapere benché la 
rigida austerità dell’ Areopago adottato avesse ta- 
lune precauzioni per sottrarre i suoi giudizii dal 
temuto poter dell’ eloquenza , nei tempi posteriori 
e più culti , recedenao . egli da cotanto soverchia 
e strana severità , non isdegnò , anzi s’ ebbe a 
gloria d’ accoglier nel suo seno la oratoria gene- 
rosa facondia , con tutto "il corredo delle sue bel- 
lezze (j). Nel senato Romano poi questa fu 

(1) Jbon. Robikson, Ant greche, T. t, lib. 1. 

In Sicilia udironsi le prinv lezioni dell’ arte oratoria , della 
quale ( secondo Aristotile e Cicerone ) Corace e Tisia luroiio à 
primi maestri ; dappoi passarono esse in Atena per mezzo di Li- 
aia siracusano > e di Gorgia leontiiio. ' 
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un* scienta che , direi quasi , nacque grande -, e 
grande pur si ‘mantenne sino alla fine * come leg- 
gasi in Quintiliano (2). 

Nei moderni Fori non han più luogo quelle so- 
lenni maniere di perorare , che solo ìtì si addice- 
vano parlando alla moltitudine ( maniere per al- 
tro da noi calcolate e regolate nell’Articolo li. di 
questo Capitolo) ; nè quella classe di antichi oratori, 
o di declamatori giudiziali , de’ quali una qualche 
immagine era rimasta presso la già estinta republica 
Veneta in que’ suoi così detti avvogadori « con- 
traddistinti colà dagli avvocali , poiché essa mol- 
li ritenne degli usi e della dignità romana • ^ 

Ora sebben cangiato il modo , sussiste pero tut- 
tavia quella retta ed acconcia maniera che studiar 
da noi si dee con somma cura. Quindi sarebbe er- 
ror sommo il pretendere che negli odierni tribuna- 
li più non resti luogo alla buona eloquenza, e che 
l’arte rappresentativa siavi divenuta superflua. An- 
zi all’ opposto veggiara tutto giorno per esperien- 
za che quivi i propizii effetti di quest’arte son sem- 
pre grandissimi , non solo per ben dimostrare la 
forza delle ragioni , e per dare tutto il vigor pos- 
sibile agli argomenti ; non solo perche sieno quel* 
le favorevolmente accolte ) e questi efficacemente 
intesi ; ma per fare risplendere eziandio quel fon- 
do scientifico di proprio individuai sapere , che 
pur sempre dev’essere a lei di necessaria base (a). 

(a) E<t in Tacito pur anche rinvengonsi de* passi di non lieve consi- 
deraaione sul proposito ; mi si conceda che qui ne riporti uno 
solo. — » Quod vos viri optimi , et temporum nostrorum orato* 
res , non furensibus tantum nrgutiis , et declamatorio studio itt- 
genia vestra exercetis , sed eiusmodi etiam disputationes adjun- 
gitis , quae et tngenium alunc , et eruditionis et literatum ju- 
cundissimum oblectsmentum , cum vobis qui illa disputatis atte- 
runt , tum etiam bis ad quorum aurea pervenerintj> C. Taciti , 
Dt oraloribus , Dialpg, nuM. t%, 

(a) Totum autem declamaiidi opus, qui diversum omnìno a forensi- 
bus cauais czistimant , ii profecto nec rationem qiiidem,,qua ista 
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§ 4^5- Per fare intanto della Rapj>rcsentativa Fo- 
rense un compiuto ed universale trattato , che fos- 
se perfettamente analogo in ogni dove , converreb- 
be occuparsi de* varii riti che sono in vigore pres- 
so i diversi stati o governi ; giacche in ognuno 
di essi rinvenir si potrebbe qualche rimarcabile 
differenza nel trattar le cause in voce, che richie- 
desse forse delle apposite norme. •— Ma quando 
anche ne accingeremmo a si lungo e tedioso par- 

etercitatìo inventa sit , pervident. Nam ai foro noti praepartt { 
aut scieiitiae ostentationi , aut furiosae vociferationi simillimuin 
est. Quid enim attinet judicrm praepararej qui nullus est 7 Cic. 
de dar. Oratoribus. 

Pertìiiere ad causam puto quicquid ad dicenlem pertinet ; cum 
sit naturale, ut Judices ìis, quos libentiua audiunt , fteilius eti- 
ani credaiit. QvijfTit. Jrtstit. Orali ^ , 

Dee un avvocato procurare con tutto lo studio di parlare ai 
giudici con gesto animalo e con voce regolata , per farsi il loro 
spirito attento, e per eccitare con maggior fona que’ movimenti 
che lì debbono portare a far la giustizia richiesta. Soggiungasi 
quest* altra ragione assai considerabile , che se gli uomini giusti 
nelle buone cause non si valessero di questo sttoroento della per- 
suasiva , altri se ne servirebbero nelle cattive , ottenendo questo 
vantaggio di abusarne contro la verità o giustizia. BaarraviL- 
XB f Bloq. del IbrOt lib. 6. cap, a. 

Quello eh’ è più trascuralo nel Foro, 4 Fazione e la pronuncii- 
zione ; eppure questo è ciò che ivi contribuisce di vantaggio al 
tuccesso della parola. Questa eloquenza esteriore, come la deno- 
mina Cicerone , eh* 4 conforme alla capacità di tutti gli uditori, 
perchè ella non parla che a* sensi , ha qualche cosa che tanto se- 
duce’, ed è tanto acconcia ad abbagliare , che sovente tiene il 
luogo di ogni altro merito , e mette un* avvocalo mediocre sopra 
i più eccellenti. Tutto il mondo sa la famosa risposta dì Demo- 
stene sopra la qualità ch’egli giudicava più necessaria all’oratore, 
il difetto della quale poteva meno coprirai , ed era più adattata 
a Coprir gli altri. Fec' egli perciò degli sforzi incredibili per 
riuscirvi.. Cicerone lo imitò in questo, come nel rimanente, e 
vi si ritrovò in qualche maniera come violentato dal desiderio 
che area di giugnere alla perfezione del suo rivale Ortensio , che 
in questo era eccellente. L* esempio dell’ uno e dell’ altro dev’ 
essere una forte lezione ai giovani avvocati. M. KoLilti , Belle 
Bell. T. a , lib. 3 , cap. 5 , j 3 i <ft. a , riflee, 5. 

Osservisi inoltre quanto commendi questo studio agli oratori fo- 
rensi 1* eccelso giureconsulto Guglielmo Budeo, regio segretario di 
Francia, nelle di lui Annotazioni alle Bandelle Fiorentine , e 
precisamente nella legge Aihletat , pag. 344 * 

X.ione , an. i35i. 
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ticolareggiamcnto , sarebbe egli poi stabile per 1* e- 
poche tutte ? — Cerio che nò. 

?ioi dunque imprenderemo a considerarla so- 
lo in riguardo alle vigenti consuetudini legali 
del nostro R^no ISapolitano ; e dalle linee che 
noi tireremo , potrassi in (^ai tempo da tutti e 
per tutto prender mossa a livellare le proprie , 
quanl’ anche queste presentassero una qualche alte- 
razione nelle forme. 

§ 4^6. Innanzi però di passare alle analoghe classi- 
Àcazioni , uopo è premettere in generale che que- 
sta specie di rappresentamenlo richiede ordinaria- 
mente il modo declamativQ ( § 4^9 ) 5 poiché , 
considerando coi Relori la cagione ed il fine dei 
ragionamenti forensi , troviamo che la prima è 
quella di dimostrare il vero ed il giusto, ed il se- 
condo esser quello di far condannare od assolvere 
come le leggi sanciscono. Per conseguenza c al- 
r intelletto primieramente che la loro eloquenza è 
diretta , e secondariamente al cuore. 

Per queste ragioni è manifesto che la rappre- 
sentativa del Foro è assai più limitata , e di un 
genere più casb'gato dei due precedenti , popolare 
cioè , ed ecclesiastico. Nè rechi meraviglia , leg- 
gendo le orazioni giudiziarie greche e latine , lo 
scorgere in esse uno stile oratorio che richieder do- 

, vea necessariamente una maniera declamatoria e 
mimica assai diversa dalla nostra ; perciocché nel- 
la Grecia e nel Lizio i giudici , essendo assai più 
numerosi che non sono presso noi , ivi formavano 
una specie di . popolare adunanza : laonde tutte 
le arti della commovente rappresentativa sì spesso 
da loro s* impiegavano , e probabilmente lo erano 
con gran profitto, e fors’ ancora come mezzi i ^iù 
efficaci , eU i soli utili a vincere le cause. — Non- 
dimeno , il ripeto , abbiamo ancor noi de’ modi 
convenienti ,e dei mezzi molto atti a far prodi- 
gioso favorevole effetto , qiuli studiar si deono con 
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somma cura e diligenza : abbiamo il nostro uni- 
versa! gusto sulla locuzione , regolato oggimai da 
teorie non fallaci ; e colui che le ignora non sarà 
certamente 1’ uomo l^ale irreprensibile e famige- 
rato (3). 

§ 45 7- Ciò premesso c da osservarsi che , tanto per 
la ragion Civile quanto per la Penale , tre classi 
di persone sogliono aver parte nei forensi ragiona- 
menti ; cioè i Magistrati , i Difensori y i Parti- 
colari , oltre gli uiEzii -vocali riserbati ai Cancel- 
lieri ; e tutti averla in due differenti circostanze , 
vale a dire od in pubblica, od in privata udienza. 

Di questa seconda non occorrono altri divisa- 
. menti , riferendosi ella onninamente a quelli già 
sviluppati per la rappresentativa accademica nel- 
. r Articolo I. di questo 'il. Capitolo ; ed ivi ri- 
mandiamo la prima la seconda e la terza classe 
suddetta , non men che a quanto si è detto gene- 
ralmente intorno ai diversi generi di rappresenta- 
mento nel Capitolo stesso. 

§ 2815. In pubblica udienza tre sono gli ufBzii addet- 
ti al magistrato : I. di semplice Giudice , o Pre- 
sidente ; li. di Commissario della causa ; III. di 
Pubblico Ministero s e per conseguenza tre foggie 
alquanto diverse si addicono a’ suoi varii ragiona- 
menti. 

1. Quando funziona semplicemente, da Giudice y 
o anche da Capo d’ un intero collegio sedente prò 
tribunali , deve il magistrato adottare un tal con- 
tegno che abbia la urbanità congiunta alla gravità, 
sicché si cattivi la benevolenza ed il rispetto. — - 
Parlar conciso ,.con mèdio grado di voce piut- 

(3) Nò, che non si misnra l’ Eloquenza dalle materie che tratta, e 
dalle persone che difende , o grandi o piccole , o pubbliche o 
private che sieno. Tutto il suo pregio , e la grandezza tutta ri- 
siede e consiste nel lume e nel contorno che dassi alle cose. 
iC. A, m GnuKAUO. Vii, man. n*l Foro, cap. i. 
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tosto grate, e poco o nulla gestire, è quel che 
conviene in simile ciscoslanza. 

Spesso ancor accade eh’ ei debba , per la prulis* 
sita , per 1’ imperizia , e talvolta per 1’ ingnoranza 
dei comparenti in giudizio , esercitare la virtù 
della pazienza ; sino a quel segno ohe sia cotnpa- 
tiblle colla circoscritta economia del tempo, e col 
mantenimento della maestà delle leggi, ai cui egli 
c II ministro {ifj. 

il. Quando adempiesi 1’ uffizio di Comìssario o 
Jietatore , ovvero d* Uomo di legge nelle (}orli 
Marziali , si deve usare nell’ esprimersi una manie- 
ra naturalissima ed esegetica, ohe riunisca insieme 
la chiarezza e 1’ eleganza ; ma senza ostentazione , 
e senza soverchio stadio ed abbellimento; e massime 
senza mai trasportarsi al minimo grado di entusiasmo,, 
per non'dar segno di parzialità , a di esser pre- 
venuto ed interessato a favore di qualcuno. Indi 
non si obblii il decoro e la posatezza \ ognora in-< 
sejiarabili dai discorsi del saggio magistrato 

Ili, Allorché si esercitano le funzioni di Pub- 
blico Ministero , bisogna distinguere se egli sia in 
causa civile, od in causa, penale. In ambedue, sem- 
pre è vero , conviensi una maniera che abbia del- 
i’ iiiqKmenza riguardo al Pubblico, e della modestia 
riguardo al Tribunale : ma è certo altresì che nel 
ramo civile vuoici meno solennità nella voce e nel 

(4) Piaccia consultare quel che ne dica l’ insigne Cardinal de Luca 
uri suo Dottor Folgareflià. i5; par. 3, cap. 16, num. 6. 

(b) 11 fine che sì propuiie un Relalure è l’ inlurmare i giudici suoi 
CKiiiraielli dell' aSare sopra il quale hanno a prouunaiare con essa 
lui. Ha la cura iu nome di tutti di iarne r e^ame. Dirieue iu 
quell' occasione , per dir così, l’occhio dilla compagnia. Le pre- 
sta e le comunica i suo lumi e le sue notisie. Ora per farlo con 
siictesuo , bisogna die I' ordine eh* egli metterà ne' fatti e nella 
prore, vi sparga una chiarezza e purità sì grande, che tutti pos- 
sano senza iliflicollà e senza sforzo intendere l’ aliare che loro è 
iiferito. Tutto dee contribuire a queata chiarezza., i pensieri, 
r rspressioui , le forme di dire, ed anche la maniera di proiiiin- 
ziaie.clie dev’ esaere dia'inta , tranquilla, e a'iia’ agitssioiir. 
M. Rou.tn , Beilo Lett. T. 2 , Itb. 3 , cap, 3 , $ 3 , art. 1 , 
num. 2 , 
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gesto; ed al contrario nel penale, ove ricbiedesi tal~ 
volta un giusto grado di nobile entusiasmo , onde 
far concepire altrui il dovuto orrore pei reati. Sem- 
pre per altro aliasi entro i limiti di una convene- 
vole moderazione , talché si scorga essere acceso 
dall’ amor per la giustizia , non dall’ odio pel 
delinquente. — Nei discorsi poi ammonitorii ed 
esortatori!, cbe annualmente sogliun farsi dai Pub- 
blici Ministeri , può ben farsi campeggiare tutta 
l’abilità rappresentativa; attenendosi però più cbe 
mai al modo accademico , secondo 1’ Articola I. di 
questo Capitolo (c). 

I 4^9 • P®*" ®^® concerne la rappresentativa 

conveniente alla signoril classe de’ Forensi Difen- 
sori ( di cui evvi ragionevole bisogno in qualun- 
que ben ordinato Governo , per munire di un va- 
lido e leal propugnacolo il giusto l’ innocenza o 
la debolezza ^ contro gli attentati della frode del- 
la calunnia o dell’ oppressione ) , è da notare 

(c) Gli arvertlmenti del Cardinal de Luca tntonio alle maniere che 
tener drono i magistrati nella loro funxionl in vuce son dettati 
ooti filosofico accorgimento | c credo utilissima cosa riportarne 
qui alcuni tratti, in graxia almeno di que* giovani alunni di 
Astiea , a’ quali un giorno sart dato tenerne la bilaiicie. » 11 ve- 
ro stile degno di lode è quello di unire insieme la sodexza de* 
mutivi, la chiarexxa del discorso, la brevith, e la modestia; sfug- 
gendo al possibile gli apparati , ovvero il voler fare ostentazione 
di molta dottrina , aiccuè per un certo mudo si voglia fare il 
maestro degli altri attesoché la vera regola è che ciò segua in 
latti , onde gli altri lo conoscano , e lo confessino ; ma non si 

mostri di volerlo fare, e di affettarlo Mentre', par* 

landò fra gente dotta ed informata, l’eccellenxa consiste nel par- 
lare poco , ma sodamente , ed a punto i e se pel disparere de' 
voti convenga di disputare a di contrastare , si deve déccare di 
farlo con ogni urbanità e piacevolezza possibile , sicché in fatti e 
nella sustanxa si mostri uu uomo forte nel sostenere la sua opi- 
nione , quando la creda ragionevole e ben fondata , ma placida 
e dimesso al possibile nel mudo di discorrerla .. . Co- 

me ancora deve mostrarsi altre volte flessìbile, e facile a farsi 
convincere dalle ragioni , le quali si adducono dagli altri , acciò 
di se non ai formi concetto di ostinato ........ Dovendosi 

principalmente riflettere che il voto del Giudice si deve regolare 
dall’ intelletto, e nou dalia preveuxiooe. » Dello stile legate , cap. 

VoL. IH. 7 
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preliminarmente i tre scopi cui vuol prudenza che 
sempre tendano le loro arringhe , per poter poi 
statuire le rappresentevoli maniere che gli appar- 
■ tengono (5). 

£ssi scopi, a detta del signor Trevisan, sono dì 
soddisfare T interesse del cliente , di compiacere 
la premura del giudice , e di appagare la critica 
del pubblico. Pel primo 1* orazione non è mai 
soverchiamente entusiastica e lunga ; pel secondo 
non mai bastevolmente semplice e breve ; e pel 
terzo non mai abbastanza erudita e dilettevole : 
nel conciliar dunque questi triplici estremi ò ri- 
posta r eccellenza dell’ arte oratoria in questo ge- 
nere di eloquenza. 

51 aggiunga che 1* avvocato nel nostro Foro 
dirige i suoi discorsi ad uno o a pochi giudici , 
personaggi ordinariamente autorevoli non solo per 
grado , ma per talenti , per età , per carattere ; 
perciò non ha egli que* vantaggi che una mista e 
numerosa adunanza fornisce , onde «mpiegar senza 
riserba tutte le rappresentevoli speculazioni, quan- 
do anche il soggetto le ammettesse. — Indi gl^ af- 
fetti destar non si possono si facilmente , perche 
il pubblico ascolta 1’ orator forense con più fred- 
dezza degli altri oratori , il giudice è troppo pre- 
venuto dello scopo de’ suoi ragionamenti , si ve- 
glia severamente sopra di lui , * e si esporrebbe al- 
la censura se tentar volesse quelle maniere di 
esprimersi alte e veementi , che solo convengono 
parlando alla moltitudine. 

§ 49^* declamazione dunque e la mimica adatta- 
ta agli Avvocati ed ai Patrocinatori (si nell' arringhe 

( 5 ) Non mancano antorl' claaaici a doviaia, i quali dimostrano con 
inoppugnabile verità di fatti e di ragioni, in quanta gloria ed o- 
nore sia sempre statq ( e lo sarà ) una si nobile professionet nò 
mancano pure fondi storici a convalidarlo. Ma chi bramasse ve- 
der ciò esposto con evidenza e brevità , legga la elegante quanto 
erudita dissertazione dell’ illustre Giannantonio Sergio , da lui 
data in luce come prolegomeuo alla più volte citata opera del 
giureconsulto Di Gennaro. 
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estemporanee , che nel recitare le scritte ) vuoi es- 
sere ai una maniera interessante, ma temperata e 
piacevole ; onde esprimersi con grazia e conve- 
nienza (6). 

La parola e lo sguardo può dirigersi al solo 
presidente , come al rappresentante di tutto il col- 
legio ; ma fia meglio volger qualche volta e 1’ una 
e Taltru anche ai giudici, per così toglier loro ogni 
sospetto di non curanza , o di poca estimazione 
verso di essi. 

Solendosi quindi nel Foro restar fermi in piedi 
durante il corso del ragionamento , si fàccia sem- 
pre in conformazione pelle regole prescritte nella 
111. Parte , al Capitolo 111 , Articolo I ; guardan- 
dosi scrupolosamente da sconci od indecenti atteg- 
giamenti, come dall’ ondulazione della persona , op- 
pure dal continuo agitar della testa, o delle gambe , 

ccc. ccc. (7)- . . , 

§ 49* • I ‘l**® rami di giurisprudenza , Civile e Pe- 
nale ^ esigono pure della differenza nelle fogge 
del perorare. Tanto vero che mai o radamente 
accade di rinvenirsi un’ orator forense, il quale ec- 
lente riesca ed insigne in ambidue. 

Mal s’ avvisano taluni che nella ragion Civile 
inutile quasi sia per essere all’avvocato Tarte rap- 



iti) Essendo il volto un’ immagine dell’ animo , risplende in esso la 
virtù e il vizio; onde una certa graviià e virile avvenenza, con* 
giunta con la modestia, gli riesce di un fregio singolare , e mol- 
to vale a conciliare all’ oratore 1 ’ altrui benevolenza. Vorrei si 
mettesse più cura dai giovani oratori forensi ad acquistare questo 
ai grande e si utile ornamento ; poiché mettendo eglino il primo 
piede a palazzo, desiderosi d’aura e di fortuna, tutti attenti al- 
la propria lode , dimostrano nell’ arringare 1’ opinione che hanno 
di se stessi , giacché fanno festa co' gesti , si spacciano, si esalta- 
no , danno bando alla moderazione ed alla modestia , quasi che 
una sì bella virtù fosse per essi volata alla sfera del fuoco. D. Bi- 
CHiH I , Za Rappres. cap. ip, 

(7} Il Cresollio narra di un avvocato : 9 Centies ille ad Judicem 
qnaestionis caput extnlit , centies continuo depressi! , adeo in 
singulis pene verbis repetita motione , ut mirar in Curia locum 
esse tata vitioso oratori, b Vacai, jìutumn. Idi. 2. 
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presentatira. Anzi non r' ha forse alcun genère 
(li pubblico favellare , ov’ ella sia più necessaria. 
Imperciocché in altri formali ragionamenti il sog- 
getto di cui si tratta è spesso bastevole per se 
medesimo ad interessar gli uditori ; ma la qualità 
ordinaria delle civili arringhe richiede una più che 
buona maniera di esporle , per allottar le menti , 
e per coslrignere Tattenzione ; onde potere , dilet- 
tando , far sentire tutta 1* evidenza degli argomen- 
ti che si adducono . ed alle volte riguadagnar gli 
animi mal prevenuti dall' avversario (^d). 

Più larga cl(X{uenza però si apre nel Foro alla 
ragion Penale , nella quale può 1’ oratore a suo 
bell’ agio far campeggiare il patetico. — Giovino 
a questo proposito le teorie degli affetti ; ma ove 
impieghinsi tetre apparenze , si faccia con modera- 
zione ( § 33 ) : giacché certe antiche usanze, più 
atte a far raccapricciare che a persuadere i giudi- 
ci , sono oggidì disusate ; e riputerebbonsi teatrali 
talune azioni che pur erano sì comuni e plausibili 
ne* tribunali di Roma (8). 

(d) Che se l’arte di pronunsiare è necessaria per rendere più perfet- 
ta e correggere la natura in un oratore ecclesiastico, lo sarà ezian- 
dio rapporto ad un oratore del l'oro, anzi per rapporto ad ogni 
oratore. B vaglia il vero , vengono talvolta i giiiaici preoccupa- 
ti dal favore , dalla passione , dalle preghiere degli avversari! , si 
dee con lo splendor della voce con la forza del gesto e con la 
grazia guadagnare la loro attenzione , il loro affetto. Dappoiché 

S ii avvocati avranno rappresentata la giustizia delia causa con so- 
e e chiare ragioni , non si dirà che sin un sedur la Giustizia il 
rappresentarle eziandio con la bellezza del gesto , e accompagnar- 
le con 1 ’ armonia della voce Gli oratori moderni di 

Palazzo favellano spesse liate sottilmente della canta 5 ma perchè 
il favellare non è accompagnato da quest’ arte dell’ azione , che 
sola ha il potere di animare ciò che si dice , stanchi i giudici di 
udire coq noja o con fatica , diflicilmente restano persuasi. E’ 
d’ uopo dare grazia necessaria all’ azione e alla pronunzia per ti- 
rare l’attenzione degli uditori. Don. Brcnrnf , La Rappres. 
T. 1 , cap, I. 

(8) Il Bettinelli nel tomo XXII 1. delle sue opere, avverte che le rego- 
le dell’ aziona presso i Greci ed i Romani non vietavano insino il 
battersi colla mano la fronte , il percuoter coi piedi la terra , 
come leggesi in Quintiliano ed in Tullio ; il quale rammenta in 
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Sì nell* uno che nell’ altro ramo pertanto , un 
giusto grado di entusiasmo sarà sempre di giova- 
mento all’ avvocato. Comecché sia esso naturalmen- 
te convenevole in maggior grado parlando alla mol- 
titudine ; nondimeno , anche favellando ad un uo- 
mo solo , mieli’ energia che nasce dal proprio im- 
pegno, e dalla premura pei diritti e per le ragio- 
ni che si patrocinano , è potentissimo mezEO a 
persuaderlo ( § 444 ® / (o)* Invero un 

Avvocato , un Patrocinatore rappresenta la perso- 
na del suo cliente; egli ha sopra di se stesso tut- 
to il peso e la responsabilità degl’ interessi di lui , 
e sta per legge e per coscienza in luogo di lui 
medesimo. È’ cosa per questo sconvenevole , e 
sommamente pregiudicativa alla causa che difende, 
s’ egli mostrasi ragionatore indifferente ed insensi- 
bile. £ poi pochi clienti vorrannno affidare i lo- 
• ro affari ad un freddo e cattivo parlatore ; massi- 
mamente quando il gusto della buona e bella rap- 
presentativa siasi diffuso nella classe legale (io). 

^ 49^- CoQ tutto ciò egli dee badare a non prodiga- 
lizzar la sua premura ed il suo entusiasmo in mo- 
do che continuamente esprimasi con egual energia 

tal proposito quel lanciarsi di un oratore improvvisamente addoi^ 
al cliente, strappandneli i panni davanti al petto, per mostrare ai 
giudici le ferite da lui riportate in guerra a servigio della He- 
publica. Ben deesi oggi ciò fare con sobrietà nel Foro medesi- 
mo , e con dignità , e solo nelle grandi commozioni , e dopo aver 
preparati gli animi cautamente. 

(g) Ncque enim lacile est perficere ut irasratur , cui tu velie , ju- 
dex , si tu ipse id lente terre videare .• ncque ut oderit eum , 
quem tu velia , nisi teipsum ilagrantein odio ante viderit : ncque 
ad mìscricordiam adducetur , nisi ci tu signa dolovis tui , verbis, 
eententiis, voce, vultu , collacrymatione deiiique ostenderis. Ut 
enim nulla materica tam facìlis ad exardesccndum est, quae , iti- 
si admoto igni , ignem concipcre possit ; sic nulla mena est tam 
ad comprehendendam vim oratoris paiata , quae possit incendi , 
nisi infiammatus ipse ad eam et araens accesseris. Ore. da Orai, 
lib. a , 5 45. 

(io) La freddezza e disinteresse di taluni avvocati nelle loro arrin- 
ghe fece dire a Mona. Fenelon : n Ila ne perdent rieii , et gu- 
giient meme de r<trgent en perdant leur causes. » 
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e calore , in (^ni punto , ed in <^ni chiunque 
quislione ; o meriti realmente, o nò, d’infiamma- 
re il suo zelo. Così apparirebbe piuttosto un’ in- 
tempestiva premura , ed un zelo affettato (ii). 

Inoltre astenersi conviene dalla importuna lo- 
quacità , ma parlar possibilmente breve , sul pro- 
posito, e colla massima chiarezza e precisione ( 12 ). 

Qualche discreto ed opportuno lancio può ac- 
cordarsi talvolta all'immaginazione per avvivare un 
soggetto arido in se stesso, ed alleviare in tal mo- 
do la tediosa attenzione di chi è obbligato ad 
udirne lo sviluppamento. Ma questa libertà sfcco- 
me dee prendersi parcamente , così pure nell’ e- 
sprimere le varie passioni di cui siasi investito , 
specialmente se alla classe delle eccitanti apparten- 
gono , conviene usar della moderazione. 

Il medesimo riguardo merita la giocondità,, che 
può nei giudizii giovar talora , massime in una vi- • 
vace risposta , per ispargere del ridicolo su qual- 

(//} Or come può rendersi all’ insinusaione di un affettato Difensore 
il prudente e savio giudice 7 Come può nel petto di lui discen- 
dere o penetrar la ragione, con puerili e strane forme di dire e 
di scrivere avvilita en involta 7 - Non son oneste le vie che con- 
ducono al desiato termine. Il netto , Io scnietto , il puro alta- 
mente ispira ed istilla nel cuore la verità. Le bellezze della vo- 
ce e della penna non si van mendicando dalle stranezze e dallo- 

sooDvolgìmento delle alteiate non concludenti espressioni 

Oh se possibil fosse che l’affettasione dal Foro si allontanasse, e 
gli stuaii con nettezza e proprietà si coltivassero ! Trionfar ve- 
drebbesi la soda ed efficace eloijuenza che dà piacere ed ammira- 
zione non meno agli uomini di senno e di dottrina , che al po- 
polo universalmente G. A. di GaNaano , Fiz. man. nel foro , 
c^. 5. 

Per quel che riguarda l’ affettazione noi g:à ne parlammo in ge- 
nerale al paragrafo 58 , ed altrove. j 

(la) Attesoccnè trattandosi con persone le quali sono , o almeno si 
devono supporre letterati , ai debbono strettamente portare i mo- 
tivi e le ragioni, e provarle bene con le scritture e con le prove 
del fatto , ed anche con le autorità e con le ragioni legali } sic- 
chi; quanto più l’orazione sia breve e stretta al punto , senza 
che se ne possa risecare una jparola superflua , tanto più sarà 
lodevole per l’ oratore , e proflttevole per la causa. Card. db 
Luca , Dello etile legale cap. ri , num. S' 
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che cosa detta dalla parte avversaria (i3). — Ram- 
mentisi però che non è uffizio dell’ avvocato quel- 
lo di far ridere 1’ udienza , ma di convincere e 
persuadere il giudice ; e che non mai giunge in 
questo genere all* eccellenza dell’i arte , chi mira 
soltanto ad essere un mordace cinico , od uno spi- 
ritoso buffone (e). 

Avvi in somma una dignità di carattere che 
troppo importa in questa professione il saper so- 
stenere ; ed insieme ad essa una maniera piacevo- 
le ed interessante , che non riesce sì facile prati- 
carla nel Foro , se non badiamo a farcela propria 
e connaturale («4)* — Of io non reputo di mia 

S ertinenza , e molto meno estimo necessario ricor- 
are a’ miei onorevoli colleghi , quali esser deggia- 
no le qualità fondamentali de’ Causidici , poiché 
son certo esser elleno da essi maestrevolmente sa- 
pute , e religiosamente praticate ; ma per vantag- 
gio de* nostri tironi mi limito solamente cenn.are 
che a tal’ uopo merita esser letto in ispezialità il 
dodicesimo libro delle Instituzioni oratorie di 
M. F. Quintiliano , non cbe il secondo tomo del 
signor Carlo Rollin , e precisamente l’articolo ter- 
' zo del paragrafo 111. capitolo 111. libro Ili. nella 

(i3) Ridicuium acri 

Fortius et meiius magnas plerumque secat rea. 

UoRATii , òerin. Ho. i , sat, io 

(e) Modus in rebus omnibus optimus est. Cavendum ergo, ne dum 
jucuudus esse laboras , scurram aut histrionem agas. Cavendum 
etiam cyiiica illa dicacìtas , et linguae virulentia , ne io satyra 
evadat uratio. Io. Gotti.. Hbineccius, 'JVindam. atili cult, par, a, 
cap. a. . * 

Adversus miseros inhumaiius est jociis. Qvintii.. lib. /a. 
Temporis ratio, et ipsius dicacitatis moderatiu, et temperantia, 
et raritas dictorum distiiiguet oratorem a scorra , Cic. a. da 
Orat. num. 

Si consideri inoltre che agli Areopagiti era proibito di ridere , 
come un segno imperdonabile di leggeresza nel tempio della 
Giustizia. AKsch. ui Tran, nurna.^. 

(l4) Plurimum ad omnia momenti est in hoc positiim , si vir bonus 
creditur. Sic enim contingit , ut non studium advocali videatur 
olierre , sed paeue testia fidcm. M. F. Quuitil. Instit. Orat. 
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tli lui grand* opera sulle Belle Lettere per rap- 
porto eUr intelletto ed al cuore. 

§ 493- Li classe poi di quelle particolari persone 
che , interpellate , Tengono a parlare in giudizio 
^ella qualità o di Parti , o di Testimone , o di 
Periti, o di altro ) , si uniformi a quanto abbiam 
detto neU’Arlicolo 1. di questo Capitolo, apparte- 
nendo ad essa esplicitamente le regole delta rap- 

S resentatira Accademica. — Resta solo ammonirla 
i usar sempre , nelle sue espressioni declamatorie 
e mimiche , quella ossequiosa maniera che innanzi 
a’ Magistrati obbliar non conviene giammai. 

§ 494* ultimo i Cancellieri , i rice-cancellie~ 
ri, e tutti coloro che sono in circostanza di leggere 
pubblicamente sentenze, documenti, deposizioni, ar- 
ticoli di legge, od altra cosa qualunque, troveranno le 
norme loro regolatrici non solo nell’ anzidetto Ar- 
ticolo I., ma eziandio nel paragrafo 439> ove trat- 
tasi della lettura e dello scopo eh* ella dee pre- 
figgersi . 

Qui serbomi soltanto il raccomandare ai pubbli- 
ci leggitori la chiarezza e correzione nella pronuii- 
zia, la posatezza, ed un giusto grado di forza nel- 
la voce ; acciò il Pubblico agevolmente e perfetta- 
mente intenda quel eh’ essi leggono , senza eh’ ei 
sia costretto a stare in punta d’ orecchi per ascol- 
tarlo , e con tutto ciò restar fora' anche deluso 
nella sua aspettativa , partendosi dal Foro talvolta 
indispettito contro il loro barbugliamento. 

§ 4g3* Cosi diamo fine a questo compendioso arti- 
colo , ove dopo aver mostrata la utilità e difficol- 
tà della Forense Rappresentativa, abbiam detto in 
succinto quanto più importava a quelle classi di 
persone che trattarla debbono , e nella ragion ci- 
vile e nella ragion penale. — Concludendo con 
Blair , esservi tanta differenza tra 1’ impressione 
che fà sù gli uditori un dicitor forense ignaro ed 
inesperto di quest’arte , e colui che parla con re- 
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gelato rapprescntevole modo'; quanta n’ è Ira la 
])ercezione di un oggetto che ci si presenti in 
oscuro barlume , e di quello che vengaci mostralo 
in piena luce. L’ esperienza di tutte 1’ epoche e 
di tutt' i Fori è pruova evidente di questa verità . 
ed i giornalieri fatti certamente polran pure dimo- 
strarla ad ognuno (iS). 

Jf. B. A questa .specie di Rappre.sentaliva , ed a 
quello che ahbiam detto riguardo ai Difensori 
( § 4^9 e scg. ), possono ancora rapportarsi quel- 
le orazioni in genere deliberativo che recitansi in- 
nanzi ad un »enato , ad un regale consesso, ad 
un’ assemblea legislativa , ecc. ; come sarebbero per 
r appunto quelle del Casa alla serenissima Repu- 
blica Veneta , all’ Imperator Carlo V. ed altre 
consimili. 



ARTICOLO V. 

DELIA EAPPHESEETAJirA TBATEJLE. 

§ 49^' Dovendo quivi trattare tutto quello che ri- 
guardar può generalmente la teatrale rappresenta- 
zione de’ drammi , io sliirio esser cosa utile a co- 
loro , che dedicar vi si vogliono 1’ esporre non 
solo ciò che concerne i di lei regolamenti, ma pur 
anche la sua origine , progresso, nobiltà, ed utili- 
tà. Laonde questo Articolo consterà di due ti- 

(l 5 ) Pec vie meglio perteziunars! io q^uesto genere di eloquenza, 
non solo per la parte rappresentativa , ma ben anche per quella 
ragionativa e compositiva , osservisi Cicerone, De clarU oratori- 
bus ; • la dissertazione Su i dotvri degli Avvocati, di Girolamo 
Trevisan ; — il trattato del prelodato giureconsulto napolitano 
Giuseppe Aurelio di Gennaro , cioè Delle viziose maniere di di- 
fender le cause nel Foro ; — il citalo Dottor volgare , del Car- 
dinal de Luca; — Demairon , Dei ragionamenti del Foro-, — 
V Appendice sa la eloquenza del Foro, detl’Ab. Seratìuo Gatti; — 
ed altri ancora , che trattano di simil materia. 

VoL. III 8 
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toli speciali : /. prolusione storico-critica apolo- 

getica intorno all' arte al teatro ed agli attori 
drammatici , JI. regolamento generale intorno 
alla scenica rappresentativa ed a tuttociò che 
la riguarda. — Sarà poscia nelle susseguenti se- 
zioni di questo stesso Articolo , ove esporransi le 
regole particolari del teatrale rapprescntaraento , a 
norma de’ differenti generi drammatici , e di ciò 
che loro rispettivamenle appartiene. 

/, 

Prolusione storico-critica apologetica 
intorno alV arte al teatro ed agli attori drammatici. 

§ 497 * ^ primi oggetti che fissarono 1’ attenzione del- 
r essere ragionevole, di lutto osservator curioso ed 
imitatore ( § ig ) , esser dovettero naturalmente 
quei della propria specie : ed avanti che egli pen- 
sasse ad imitarne in altra guisa le forme i movi- 
menti le voci gli affetti , è certo che pensò farlo 
identicamente con que' medesimi connaturali mez- 
zi , che pronti aveva e comuni con esso loro (i). 
Laonde la Rappresentativa drammatica c a creder- 
si la più antica delle arti imitatrici , appunto per- 
chè esprime più propTiaraente e più direttamente 
delle altre il sentire , 1* agire , ed il parlare de- 
gli uomini ( § 2411 )• Infatti per mezzo le isto- 
rie se ne rintracciano i germi primitivi nell’ epo- 
che più remote de’ popoli quasi tutti , benché di- 
versi e lontani ( § 23 d ) (2). 

(^) Come nulla cosa è di maggior momento alUunmo più che l’uo- 
mo stesso , e come nuli’ altra cosa ci ha eh' ei possa contrali'are 
meglio delle condizioni e de’ movimenti corporei umani , così è 
che questi sono appunto gli oggetti dalla cui rappresentazione 
intellettuale egli si sente più spesso e più fortemente tirato ad 
imitarli. G. G. Ekcbl, Idee int. alla inimica , lett. 8. 

(a) K chi attribuiremo la prima invenzione dell’ arte drammatica ? 
Alla maggior parte delle nazioni. Essa s’ ingegna di copiar gli 
uomini che parlano ed operano ; è adunque quella che più uatu- 
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Tracfgesi inoltre argomento della sua antichità 
dallo scorgere che in tanti e tanti paesi , tutte le 
prime rappresentazioni furono sacre : e si sa che 
i culti religiosi furono i primieri a stabilirsi neU 
r infanzia delle nazioni , perchè ( come hen si e- 
sprime lil Signorelli ) non sì tosto comincia 1' uo- 
mo a far prova delle forze del suo ingegno, che 
ne dirige le primizie a quella Prima Cagione da 
cui sente interiormente di dipendere (3). 

Nessun popolo però prima de* Greci recò tale 
arte in sì sublime grado , la indirizzò a sì utile 
scopo , e la regolò con sì glorioso ed onorevole e- 
sercizio , com’ essi fecero : quindi presso di loro 
la rappresentativa drammatica , innalzata con esat- 
ti principii teoretici ad arte liberale , può dirsi a- 
ver avuto insieme col teatro la più illustre acco- 
glienza coltura e maturità. Egli è perciò che tra- 
lasciando noi quanto dagli storici e dai viaggiatori 
vien detto intorno ai teatri asiatici , americani , 
ed altri ancora antichi o peregrini , daremo un 
rapido sguardo alle sole scene europee , comin- 
ciando dall’ epoca greca insifio alla nostra. . 

§ 498 - Gl’inni Dionisiaci, non che i cori pastorali, 
e le sacre danze nelle feste baccanali , furono in 
Grecia i primi semi delle drammatiche rappresen- 
tazioni. Indi avvenne che per dare una qualche 
variazione a simili festività, e per fare di tanto in 

talmente deriva dalla natura imitatrice dell' uomo , e non è me- 
raviglia eh' essa germogli ed alligni in tante regioni,, come pro- 
duzione naturale di ogni terreno. PiErno Mafuli-Sionurelu , 
Storia crit. de' teatri ant. e mod. T, i , lib. i , cap. i . 

(5^ Si leggano le varie dissertazioni sul proposito scritte dal vepu- 
tatissimo Saverio Mattei, e specialmente taluni capitoli della sua 
Dissertazione preliminare ; quella Sull' arppmenHo del sal- 
mo CXVtl. ; quella su La filosofia della musica \ l’altra Del 
rapporto fra la chiesa ed il teatro j e le risposie del medesimo 
autore al P, Stanislao Canovai , nella di costui dissertazione in- 
torno al Concetto in cui tennero gli antichi il ieatio , apposta 
al tomo ottava delle opere di esso Malìei : per entro le quali 
rinvengonsi ancora diverse lettere , ed altri pezzi di eloquenza 
pieni di profonda dottrina , e di non lieve conferma in ciò che 
eoncerne io scopo principale di questa mia prolusione. 
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tanto riposare ed i cantori ed i danzatori , si pen- 
sò frapporvi un personaggio « . il quale recitando 
facesse all’uditorio diversi racconti affatto estranei 
ài solennizzato nume, i quali perciò cliiamati ven- 
nero episodii (4). -Questa novella mescolanza di 

sacro e profano , di allegria e serietà , formò pas- 
so passo un lutto piacevole > che rinnovossi per 
lunghi anni ne* tempi autunnali ; onde da irygé 
( vendemmia) cd ode ( canto ) si nomò dapprima 
irigod'ia^ e produsse poi la grand’arto drammati- 
ca, così detta per la greca voce draiTia', da draot 
cioè azione (5). 

Nel Jjazio nacquero da principio gli Spellacoli 
circensi nelle feste Gansuali, indi 'le danze ed i can- 
ti salii , poscia sursero i diverhii fescennini , ed i 
cantici saturnali : ma in occasione di una orribile pe- 
stilenza, che afflisse Roma circa l’anno 3i^o dalla sua 
fondazione, vi s’ introdussero i ludi scenici, creduti 
come un modo di placare lo sdegno celèste , e per 
mezzo degl' istrioni chiamali, a Leila posta dall' JE- 
Iruria. Conseguentemente questi sacri divertimenti 
incominciaronsi ad ;djbellire in varie maniere dalla 
gioventù romana, e divennero in progresso di tempo 
un solenne interessantissimo divertimento. Egli è heU 
vero però che i Latini mollo trasserh intorno a que- 
ste cose , non solo dagli Etruschi , ma dagli Osci 
altresì, come qui appresso vedremo; nè furono meno 
debitori ai Greci delle bellezze e magnificenze sceni- 
che , le quali rifulsero con tanto lustro nella Città dei 



( 4 ) Oiò , secondo la maggior parte degli storici , successe sin dal 
tempi di Minos re di Creta , vale a dire circa ayòo anni dopo 
la creazione del mondo , e 1374 aranti l’era volgare, b J.c jeu 

sceniqiie est tres-ancien , puiaqu' il eii est lait 

mentiun dans les jeux celrbrès par lea Argonautea. B Bakieb , 
La mylhoL et lei fabl. expliq. par V hiet. 2'. 8, liv.8, chap. 3, 

(5) Veggansi Diogene Laerzio, lib. 3; — Lattanzio , lib. 6 ; — Po- 
lidoro Virgilio, lib. "5 ; cap. »3; — Ateneo, lib. a , cap. 3 : -- 
oltre i molti autori moderni che del greco teatro ragionano. 
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scile colli, allorché divenne la 'dominatrice e della 
Grecia e del mondo ( 6 ). 

Perduta lauSterìtà latina infra '1 lusso e le mollez- 
ze sotto de* romani imperatori, si corruppero i costu- 
mi, e gli spettacoli scenici si depravarono anch’ essi ;• 
finche caduto l’ Impero , restò schiacciato fra le 
sue mine ogni gusto teatrale : cosa che in seguito 
ancora avremo occasione di meglio rilevare. 

Nel seno della barbarie , e precisamente dal 
aettimo a tutto il nono secolo dell’ era volgare , 
altre sorte di rappresentanze non Si ebbero che 
quelle de’ cherici , i quali con istrana mescolanza 
di pagane reliquie e di cerimonie cristiane, e. con 
bizzarri travestimenti cantavano, danzavano, e re- 
citavano taluni dialoghi , facendo ancora altri scur- 
rili rappresentamenti per entro le chiese nelle so- 
lenni festività. Stravaganze figlie della rozzezza, 
de’ tempi , che poi vennero dai canoni giustamente 
proibite ( 7 ). 

All’ emergere inseguito le degenerate nazioni 
dalla tenebrìa dell’ ignoranza , e nati essendo i 
moderni linguaggi , ecco in Italia innanzi di ogni 
altra regione risvegliarsi i sopiti talenti ; ed ecco , 



(6) Tito Livio lib. 7, cap. a ; — e Valerio Massimo lib. a , cap. 
4. — Potrebbe anche osservarsi ciò che ne dice Lorenzo Kchard 
nella Stvria romana , T. i , lib. a, cap. 6, $ i6 e r-/ f ovvero 
Carlo Rullin , ed altri storici ancora. 

(») Decretalium Gregorii IX : de vita et honest. Clerlc. tit. / , 
cap. / 3 . Cum decorem. — Ed eccone , per maggior delucidazione 
e sicurezza, riportato il passo tal quale nel testo si legge, s In- 
terdum ludi iiunt in Ecclesiis theatrales , et non solum ad ludi- 
briorum spectacula introdiicuntur in eis monstrua larvsrum, ve- 
rum etiam in aliquibus IVstivitatibus diacuni , presby^ri , ac 
subdiaconi insaniae suae ludibria exercere praesumunt. F-raterniia- 
ti vestrae mandamus , .quateiius ne per hujiismodi turpitudinem , 
ecclesiae inquinetur honestas , praelibatam ludibriorum runsoetii- 
dinem' , vel potius curruptelam curetta a vestris ecclesiis rxtir- 
pare. v ‘ 

Riscontrisi pure Teodoro Balsamone ne’ suoi SeoUi al concilio 
Triillano , Can. 62 ; come ancora vari! altri Cuncilii che di ciò 
parlano. 
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circa il decimo secolo , lo spirito imitatore e rap- 
presentativo ridesto a novella vita. Fi> allora che 
i sacri dialoghi , ed altri drammi di tal fatta , 
si produssero in forma alquanto regolare per ope- 
ra del clero medesimo ; e fu allora che sorsero le 
pastorali provenzali , e varie poesie dialogizzate e 
poste in azione dai così detti Trovatori, Giullari , 
o. Ministrieri (IG. Indi s* instituì in Boma nel 
anno 1264 la Compagnia del Gonfalone , il cui 
principale scopo era di rappresentare drammatica- 
mente i santi misteri della Passione (9). 

Quasi contemporanei » nelle fiere che il rina- 
scente commercio faceva stabilire, s* introdussero i 
giuochi le danze e gli spettacoli pubblici , ad 
oggetto di chiamarvi ed intrattenervi il concorso. 
Furono questi i deboli ed inconditi principii con 
cui una bell’arte sì gradita ed utile , sì interessan- 
te e sublime, risorse tra noi. — Non prima però 
del secolo decimoquarlo videsi il genio teatrale rin- 
camminato sulle orme greche e latine, nei drammi 
allora chiamati eruditi , ma barcollante ancor lun- 
ga stagione nelle mostruosità comiche de’ pubbli- 
ci rappresenta lori. Quinci in poi versandosi egli 
regolarmente sopra ogni sorta di argomento sacro 
e profano , e progredendo nel buon gusto di tem- 
po in tempo e di paese in paese , è giunto final- 
mente in Europa allo stato in cui oggi si trova (10). 

§ 499 ' Riguardo alla formazione materiale de’ teatri, 
egli c rimarcabile che in principio il luogo delle 
rappresentazioni fu un sito ( o scelto naturalmen- 

{S) Si osservino Ludovico Antonio Muratori , Antlquit. medii 
aevi , torri, a, dissert il medesimo, Refum italic. script, 
torri. 24 ; non che Matteo, e Giovanni Villani, nelle loro rispet- 
tive istorie; e Girolamo Tiraboschi, JUtt. ilaUana, T. 4-, ho. 3, 
cap. 3. 

(9) 8 . vegga Luigi Riccoboni nelle sue Rifless, istor. e crit. su ì tea^ 
tri dell' Europa. 

(10) Di quanto si è detto in questo paragrafo fa fede Pietro Napoli- 
Signorelli nella sua 5/oria critica de teatri antichi e moderni, 
divisa in dieci volumi. 
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te analogo , o ad arte formato ) nel (^uale le fron- 
dose piante native, ovvero quelle ivi d’altronde 
trasportale, difendevano dai raggi del sole i rap- 
presentanti : e da scìa (ombra) prese il nome di 
scene ( scena ) , vale a dire luogo ombroso. — 
Dappoi fu mirabile il vedere la scena ambulante , 
architettata su grossi carri, guerniti di cortine e 
di foglie , óve montando gli attori a rappresen- 
tare , giravano con essi per le Attiche citta. 

Ma in progresso di tempo , conoscendosi tai di- 
vertimenti assai proficui al ben’ essere della civil 
società , si pensò a stabilire per essi de’ luoghi più 
adatti solidi sontuosi : e si eressero i teatri. Dìo- 
nysiaca fu il greco nome datogli in origine, traen- 
do etimologia da Dionysos ( Bacco ) , divinità a 
cui erano consegrati (ii). Indi vennero chiamati 
teatri ( iheatra ) dalla greca voce teaome , cioè 
guardare ( 12 ). — - I primi furono costruiti di le- 
gno , e poscia fabbricati di pietra tanto in Grecia 
che in Italia , come dimostrano i ruderi che tut- 
tora se ne ammirano (i3). Brano questi de’gran- 

n) lohn. Robinson , 'Ant. grec. T. i , lib. 1 , cap. 1 . 

la) Alesa. Adam, Ant. rom. T. a, cap. u , § 5. 

}b) In Grecia Eschìio il primo, e poi Sofocle, valendosi ^ al dir 
di Vitruvio ) dell' insigne architetto Agatarco , cominciò in Ate- 
ne ad ornar magnificamente la scena, hi Roma , sino all’ anno 
dalla sua fondazione , non fuvvi teatro stabile ed il popolo 
assisteva in piedi agli spettacoli che vi s] eseguivano. Ei sì co- 
struiva temporalmente cou immenso dispendio , cosicché C. An- 
tonio lo adornò di argento , Petrrju di oro , Q. Catulo di avo- 
rio, e quello eretto da M, Emilio Scauro, capace di contenere 
sessanta mila spettatori , fu adornato di trecento sessanta colon- 
ne di marmo , e di tre mila statue di bronzo ( G, P. Cantelia 
de Rom repub. p. a. , die. 6 ^ e 3 , § 4-: Mclas tasto , eslr. del- 
la poet. di Arisi, c. ó; ed Adam , ant. rom. T. a , c. i/, J 3J. 
Finalmente Pompeo il Grande vi fece edificare il primo teatro 
stabile con ogni magnificenza e comodità ; venendo poi seguita I 
da varii altri consimili , ira quali quelli di Marcello e di Ralbo 
furono i più sontuosi ( Plinio XIX, i e 6-, XXXVI, tS e a4j — 
Aulo Gellio, X, I, Ovidio, Trist. Ili, XII, a3\ A^aor. II, 
VII , 3 ). Oltra i citati, Valerio Massimo , Dione Cassio, Giu- 
lio Polluce, ed altri raginirano.di codeste cose in diversi punti. - 
Anche ai di nostri non può farsi a meno di restar sorpresi alla 
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diosi edifizii , circondati da portici, e guerniti in- 

• terioriaente di sedili marmorei, disposti a semicer- 
chio , ascendenti gradatamente l'un sovra l’altro, 
e divisi in tanti cunei ^ con rarii anditi ed in- 
terstizii pel passaggio degli spettatori. Nel centro, 
tì rimaneva uno spazio chiamato orchestra, dalla 
greci voce orchestre ( cioè saltaiorium ), destinata 
in Grecia alle danze ed ai canti del coro, ma in Ro- 
ma riserbata ai più nobili spettatori ; rimpetto ad 
essa era cretto il proscenio , che si estendeva dal- 
1’ uno all’ altro lato del teatro ; indi alquanto più 
elevato stava il pulpito ( detto grecamente lo- 
geion ) , ove recitavano gli attori. jParascenion in 
greco , o postscenium in latino, era il luogo die- 
tro le scene , dove stavansi i rappresentatoci pri- 
ma e dopo di aver eseguila la propria parte. Inol- 
tre, tutl’ intesi quegli antichi sapienti a perfezionare 
i loro teatri, furono accorti a porvi taluni vasi 

” di bronzo in esatto accordo , che chiamavansi 
echei, c servivano a rendere più armoniosa la voce 
de’ recitanti ; non che varie altre macchine per la 
])iù esatta e sontuosa esecuzione de’ loro spet- 
tacoli (i4)' 

Tutti questi ed altri ripartimenli formavano l’in- 
Icro teatro , il quale divhlevasi generalmente in 

• ])latca ed in iscdha. La platea ( detta dai greci 
cilon, e da’latini caveo) consisteva in tutta quel- 
la porzione del teatro ocoupaìa dall’uditorio, ed 
alle cui distinte parti davansi pure diversi nomi , 

vista di ciò che , rispettato dai ficcoli , avanza degli, antichi tea- 
tri tanto in Italia che in Sicilia ; ove il più sorpr^dente da me 
osservato fu quello di Siracusa , e di Taormina. 

(t4) V eggasi Szavio nel terzo libro delle Georgiche di Virgilio’, o 
Giulio Polluce nell'’ Onomastico lib. 4-> cap. i8: non che Jork. 
ItosiNso» , Ant., greche T. i , lib, i , cap. i : ed Alessandro 
Adam, Ant. romane T. a cap. fi, § 3 : e vie meglio veggasi in 
ViTRuvio De arc/Uteclura Ho. 3. dal cap. 5 al 9, nella bèllissi- 
«iina edizione di Udine , anuo 1837 , presso i fratelli Mattiuzzi , 
ricca di comenti e di rami. 
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eie qui poco importa il ridire (i 5 ). La scena poi 
comprendeva tutto il locale destinato alla rappre- 
sentazione de’ drammi , e veniva ornata di deco- 
razioni analoghe al soggetto di quello che vi si 
rappresentava ; onde ( secondo Vitruvio ed altri ) 
era essa distinta in tragica , comica , e satirica. 

Tali decorazioni potevano istantaneamente can- 
giarsi , essendo elle o versatili, che giravansi so- 
pra de’ perni ; o duttili , che sdrucciolavano per 
certe scanalature : come vedesi tuttora nei nostri 
palchi scenici. 

La scena era il solo luogo coverto degli antichi tea- 
tri, rimanendo tutto il restante all* aperto, e perciò 
le rappresentazioni vi si eseguivano a pieno gior- 
no (i 6) ; si pensò quindi di stendere una tenda per 
riparare gli spettatori dai raggi del sole. Suc- 
cessivamente crebbe sino all’ eccesso il fasto scenico, 
così tra’ Greci, come tra’ Romani (17). 

Oggidì fra noi è ridotta la scena nello stato di 
minor dispendio e di maggiore illusione , coll’ aju- 
to di nuove macchine inventate, e dell’ ingannevo- 
le splendore delle lucerne per le quali ella s’illu- 
mina , essendone l’edifizio a locali rinchiusi. — - 
rion sembra però che , per quest’ ultima parte, la 
pubblica salute abbiane vantaggiato. Dapoichè ( se- 
condo testifica il eh. Melchiorre Gioja ) sottomes- 
sa all* esperienza 1’ aria della sala più corrotta del- 
r ospedale Hotel-Dieu di Parigi ( qual’ è la sala ^ 
ove si pongono gli ammalati di febbre putrida), fu 
essa trovata due gradi meno salubre di quella 
del giardino del Re ; sottomessa poi allo stesso 
sperimento l’aria del teatro De la comedie ita- 

(1 5 ) Legganai nel precitato Vitruvio ( Arcbit. lib< 5 , cap. 6) , od in 
altri moderni descrittori di anticaglie 

(16) Si esamini il Fioggio di Anacarsi il Rovine nella Grecia , 

T. eo , cap. 'jo. 

{17) Rimetto I lettori alla precedente nota (t 3 ), oppuie all’architet- 
tura Vitruviana. 

Voli. l|I. ' 9 
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Henne in giorno di massimo concorso , fu trovala 
sei gradi più mefitica di quella dell’ anzidetla sala: 
non le mancavano insomma che due gradi per es- 
sere assolutamente mortifera (i8). Bisogna dun- 
que non togliere del tutto a colai recinti ogni co- 
municazione coir aria esterna , anzi dovrebbesi 
escogitare come porvi de’ ventilatori nel modo più 
opportuno ed ellicace (jq). 

§ 5oo. Checche stalo fosse anticamente dei regola- 
menti economici e politici circa 1’ amiiiinistrazione, 
r ordine, ed altri usi teatrali , per brevità il tra- 
lasciamo ; dobbiam notare però talune cose più 
rilevanti , ]»er cui i drammatici iaj)pre.sentamenti 
Ira Greci e Latini furono generalmente diversi dai 
nostri (a). 

(i8) Gli antichi, più avveduti assai di quel che noi siamo, non so- 
lo avevano i loro teatri all'aria aperta, ma badavano ad edìlicar- 
li in luoghi salubri ed ariosi, con nioltiplioi aditi all’intorno per 
)a tacile e pronta uscita della popolazione, ed appena può cxjn- 
tarsi il solo teatro l'ircolanense con due semplici uscite , però co- 
mode ed ampie; mentre i nostri teatri ( cui si aggiugne il pe- 
' ricolo d’ incendio ) ne hanno pochissime e ristrette, anzi parte- 
• chi non ne tengono che una. Non rincresca udire quel che inse- 
gna sul proposito il vecchio Vitruvio : » Cum forum constitu- 
tum fuerit , tum Deortim immorlalium diebus festis ludorum ’ 
Epectatìonibus , eligendus est locus tbeatro quam saluberrimus s 

per ludos eiiim cum coiijiigibus et libcris piese- 

deiitcs delectatioiiibus detineiitur , et corpora propter voluptatem 
immuta patentes habent veiias , in ijuas insiduiit aurarum hatiis. 

Aditus cumplures et spatiosus oportet dispoiiere , 

■ nec conjunctos superiores iuferioiibus , sed ex omnibus locis per- 

• pctuos et directos sine inversuris laciendos; ut cum populus di- 

' niittatut de spectaculis , ne comprimatur , sed habeat ex oinni- 
' bus locis exitus separatus sine inipeditione. Etiam diiigrnter est 
animadiertendum ne sit locus siirdiis , sed ut in eo vox quam 
clari^sime vagaci pussit. M. VixRuvji rotuoMS , ulrchitectura , 
lib. -5 , sap. 3. 

(ig) Per la costruzione de’ moderni teatri, riguardo alla loro salu- 
brità , giova vedere il Audi} dizionario tecnologico * compilato 
‘ da varii dotti Francesi , recentemente tradotto in idioma italia- 
no ( edizione di Venezia, adorna di belle incisioni , presso Giu- 
seppe Antonelli , nel i8ói ), c leggere precisamente l’articolo 
Tkatri (al T, XII , pag, 464) , ove , s' insegnano i modi di 
ventilare i teatri , e di preservarli dagl' incendii. 

(a) Arohimimus , ovvero Coragus , era colui che soprantendeva al- 
la direzione scenica gl’ impresarii, od appaltatori, eran detti 



I 
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In ambedue queste nazioni , sebbene con qual- 
che Tarieià , all’ incominciar dell’ opera compariva 
ordinariamente uno , 0 due attori , ed eseguiva il 
prologo. Era questo un ragionamento, o sia scena 
])ieli minare, col quale s’ infoi'mavano gli spettatori 
dell’ argomento del dramma , di ciò che in esso 
lìguravasi avvenuto innanzi , o di altre cose atte a 
conciliare 1’ attenzione e la benevolenza degli spet- 
tatori, Non ha molto impertanlo che questa usan- 
za si è tolta affatto , essendo ella durala iusino ai 
nostri bassi tempi. 

Nel greco teatro ( comunque fosse poscia avve- 
nuto diversamente nel teatro latino ) non si cono- 
sceva punto la divisione de' drammi in atti e sce- 
ne , ma dessi eranck un’ azione continuata da 
principio a fine (20); dimodoché , quando i reci-» 
tanti a ceni intervalli si ritiravano , subentrava il 
Coro danzando , e cantando cose relative all’ argo- 
mento medesimo. Laonde il palco non restava 
mai vuoto , ed il sipario (che aveva un movimen- 
to contrario a quello de’ moderni ) si abbassava 
al cominciare , e si alzava soltanto, al terminare 
della rappresentazione (21). 

E’ quindi da rimarcare che il Coro anticamente 
era di due specie. Uno chiamato mobile accom- 
pagnava gli attori, ed interloquiva nelle loro scene, 
dimandando , rispondendo , esortando , commisc- 
rando , eqc. L’ altro coro era lo stabile , il qua- 
le stando solo in iscena , co’ suoi canti o danze 
analoghe continuava l’azione drammatica, e dava 
riposo ai recitanti. 

Coloro che agivano in tragedia portavano ordi- 



Theatnnes: chiamavansi i portinari Erus.ialores , ed i bolletli- 
nari Calcologì. Coniultisi iiUorao a ciò Andiea l’errucci veli’ ^ir- 
te rappreseutatìva , par. i , reg. 4 . 

(so) Metastasio nell' «-Btratto della Poet. di Arisi, cap. la : e nelle 
note alla Poet. di Oraz. v. i8q. 

(li) Adam, Arùchiù Kumaur, 1. II, cap. 11 , par. 5. 
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nariamente una veste con lo strascico, chiamata 
syrma ; e calzavano i coturni , specie di stivalet- 
ti a mezza gamba con alti talloni , che rendevano 
straordinariamente elevata la loro statura. Ck)loro 
poi che recitavano in commedia aveano de* calzari 
più bassi, i quali chiamavansi socchi. Altri in- 
fine agivano a pie scalzi , detti perciò pìanipcdii , 
ed eran costoro propriamente gl* istrioni addetti in 
Roma alle farse buffonesche e triviali ( 22 ) ; se- 
condochè in appresso avremo opportunità di me- 
glio distinguere. 

L* uso della maschera era comune tanto agli at- 
tori comici che ai tragici. Cotali maschere erano 
simili a celate , le quali coprivano tutta la testa ; 
le loro bocche eran di figura conica , fatte in mo- 
do da accrescere artificiosamente la voce , affinchè 
si fosse ben udita in ogni angolo di que’ vastissimi 
teatri (23) ; e la faccia di esse era formata e di- 
pinta come conveniva all’ eia al sesso al carattere 
/ed alle altre circostanze della persona rappresen- 
tata. Quando nel corso di una scena diversi af- 
fetti sviluppar doveansi nello slesso personaggio , 
la maschera era costrutta in maniera che 1’ attore , 
volgendo agli spettatori or 1’ uno or l’ altro proffi- 
lo della faccia , esprimeva il corrispondente senti- 
mento dell* anima. — Su questo riguardo bisogna 
pur dire che noi abbiamo migliorato d’assai; atteso- 
ché essendosi tolte le maschere , lo spettatore non 
resta più defraudato di tutto il piacere che ridon- 
da dalla naturale animata espressione e degl’ occhi 
e del volto ; nel punto stesso che 1’ arte del rap- 
presenta tore rendesi così più difficile più dilicata , 

(22) Senza ricorrere seti antichi storici trovasi ciò lamìnosamento 
spiegato da WinckrTman nella Storia dell’arte, T, IT, c dallo 
stesso autore nei Monumenti inediti T.III-, cui concorda I^ieu- 
poort , jRitus Romani , aect. 4 - , rap. S , § 7; ed altri autori. 

(a 3 ) Ei fu quindi che la maschera venne detta in latino persona da 
personare , cioè risuonare , secondo dice C. Basso in Aulo Gel- 
ilo ( Nocte» attica*, lib. b, cap. 7. }. 
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e conse^entemente più nobile e più degna di 
plauso (b). 

§ oui. Sin qui non abbiamo detto cbe quanto ri> 
guardava il teatro nella sua parte inventiva , for- 
male , e materiale ; resta ora a dire della sua par- 
te personale , ed esecutiva. Coneiosiacbè le pro- 
duzioni deir arte drammatica , al pari della musi- 
cale , sogliono esser portate al perfetto compimen- 
to dello scopo cui tendono , per mezzo di due 
diverse specie di esecutori ; compositori cioè , e 
rappresenta tori. Ragion per cui , non appena in- 
cominciarono ad esistere i primi , cbe vi fu d’uo- 
po indispensabilmene dei secondi. 

Nel greco teatro impertanto le donne furono 
esenti aall' agire in ogni sorta di opera scenica , 
perchè gli uomini coll’ ajuto della maschera finge- 
vano non solo il carattere e 1’ età , ma ancora il 
sesso del personaggio che rapprasentavano : cosa 
non sempre avvenuta nel teatro latino , come in 
seguilo vedremo. In Laconia però, ad onta del- 
r austerità spartana , ogni vedova, per nobilissima 
cb’ella fosse, agiva prezzolatamente sulle scene (z4)- 
Nc fia da stupirsene , perchè in Grècia principal- 
mente la professione teatrale reputavasi un no- 
bile esercizio , e degno di ogni distinto personag- 
gio. Ivi i professori drammatici furono autori ed 
attori insieme de’ loro drammi, la qual cosa av- 
venne eziandio fra i latini , e tra’ moderni anco- 



(b) 11 motivo giusto probabile vero, che fece introdurre e mantene- 
re l’ uso delle maschere negli antichi teatri , leggasi in Bulenge- 
ro ( de Teatro , lib. / , cap, 7. ) , oppure in Signorelli cbe ne 
riporta il passo , convalidandolo con molte altre autorità , nella 
aua Storia critica dt^ teatri antichi e moderni ( T.ll , lib. i , 
cap. 16. ) ove ai dimostra ad evidenza che non per buffoneria , 
o per vergogna , cuoprivansi il viso i dotti ed insigni rappresen- 
tatovi drammatici , nell’esercizio (}■ un' arte reputata proba ed 
illustre ; come noi qui appresso dimostreremo. 

(n 4 ) Lo asserisce Cornelio Nipote alla prefazione delle Vite degli 
uomini illustri : d Nulla Lacedaemoni tam est uobilis vidua , 
quae non ad scenam eat' mercede coiiducta. > 
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ra spessissimo succede. Ma dessi non potevano , . 
e non possono eseguir tutte le parti di un dram- 
ma; quindi bisognosi sempre furono, e saranno, di 
a.ssociarsi ad altri. Tanto vero che gli autori in 
Roma ebbero sin’ anco sacra comunanza con gli 
attori , al riferire del dotto archeologo Famiano 
Cardini ; cosicché il tempio di Minerva Aventina 
era proprio de’ poeti , e de’ rappresentatori ( 25 ). 

§ 5o 2. Entrambe queste professioni dunque vennero 
sin dalla più remota e saggia antichità tenute in 
sommo pregio ed onore , perche hanno entrambe 
un comune nobilissimo scopo, e percorrono presso- 
ché lo stesso difficile sentiero ; richiedendosi , spe- s 
cialmente per la rappresentativa teatrale, doti na- 
turali non comuni , e non ordinarie cognizioni. 

Quindi in Atene ed in Roma si davano paghe 
considerabili agli attori di grande celebrila. Visse 
nella prima il famoso Polo , che guadagnava due 
talenti d’ oro al giorno , i quali formano duemila 
e più ducati napolitani (26). Fsella seconda fuv- 
vi Quinto Roscio, eh’ ebbe il quotidiano stipendio 
di mille danari, equivalenti a circa cento cimjuan- 
ta ducati di nostra moneta ; e vi fu Clodio Esopo 
il quale lucrò tanto , che malgrado le sue grandi 
spese , lasciò ai figli una eredità pressoché di quat- 
trocento cinquanta mila ducati (27). 

(a 5 ) Osservisi il menzionato autore nella Roma antica ( lib. y , 
cap. 8 , regione 4.. ) , il quale ne adduce varie tcstimunianze ; 
ma Pompejn Festo ( in Senbas ) ciò chiaramente cumprura, 
dicendo'. V Cum Livius Andronicus bello Punico secundu scri- 
psisset Carmen, quod a virginibus est cantatum , quia prosperius 
les populi Romani geri coepta est , pubblice attributa est in 

i Aveiitino aedis ìMinervae, in qua liceret srribis, Instriunibusque 
c^onsistere , ac dona punere in honorem Livii ; quia ìs et scribe- 
bat fabnlas , et agrbat. a 

{36) Plutarco , Vite de’ dieci Oratori T. II; ed Aulo Gelilo, Not- 
ti attiche, lib. y , cap. 5 . 

(37) Cicerone nella orazione a prò di Arcbia poeta , e nelle lette- 
re iamìliari , lib. 7. ep. 1 : non che Fliiùo, lib. 10 , cap. Si.* ed 
Orazio nella satira Ut. del libro li. 
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rsè le prestabilite ricompense sembrando baste- 
Toli a premiare il merito de* bravi attori , si tri- 
butavano anche delle corone a coloro che sapean 
meritarle con la loro rappresentativa valentigia (28}. 
Queste furono prima di alloro , o di fiori (29) ; 

< indi si fecero di rame doralo, od inargentalo ; fi- 
nalmente si diedero d’argento, 0 d’oro effettivo (3o). 
Gli si face va n’ inoltre de' ricchi donativi, a titolo 
di corollarii (3i) ; ne’ quali i Romani giunsero a 
tanta prodigalità che l’imperatore Marco Antonino 
ordinò di non poter essi oltrepassare il valore di 
dieci aurei , cioè di circa cinquanta ducati (32). 

§ 5o3. Ma se generosi furono gli stipendii ed i do- 
ni , non meno illustre fu la estimazione in cui si 
tenne questa professione , e tuttavia si tiene dai 
popoli ingentiliti. Infitti volgendo lo sguardo al- 
la dotta Atene , a quella sovrana di ogni filosofi- 
ca coltura , reggiamo trionfare sulle sue scene , e 
distinguersi altresì nelle militari e civili dignità , 
non solo un Eschilo , un Sofocle (33) , un Eu- 
ripide , un' Aristofane , un Alesside , un Menan- 
dro ( nomi tutti rispettabili cd onorati per ogni 
età, per ogni nazione); ma sibbene il teatral rap- 
presentatole Frinico , crealo capitano in premio 
dell’ arie sua ; 1’ attore tragico Cesifonte rispettalo 
sommamente in quella republica ; il comico attore 

(38) Qneslo premio era riputato sì glorioso che varii attori nell’-ot- 
tetierlo ne morirono dall’allegrezza: come narra Tertulliano essere 
avvenuto in Atene al comico Clcodemo ; ed in Roma a Marco 
Olilio llaro , secondo Fllnio racconta. 

(ig) C. Velleii Patcrculi , Hist. Rum. lib. II, cap. 1^0. 

(3o) C. Plinio Secondo, XXI. i , 3, 3. 

(3») CorollariUm , si additum praeter quam quod debitum ejusr vo- 
cabuluin fictum a corolleis , quod hcae , cuiii placuerant actores, 
in scena dori solitae. M. XeREH. Vauronis , I>e Un. lat. Uh. 4 -ì 
circa Jì/iem. 

(Sa) Alessandro Adam , Ant. Rom , T. Il, cap. ir , 5 

{33) Molto deve a Sofocle la declamazione teatrale , -quantunque 
egli per mancanza di voce dovette esser privo della gloria di 
rappresentare. Riscontrisi Pietro Napoli-Signorelli nella Storia 
de’ teatri antichi e moderni, T. I , lib. i , cap 8. 
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Egemone , caro talmente agli Ateniesi che tratto 
una volta in giudizio, Alcibiade di propria mano 
cancellò gli alti formati contro . lui. Fuvvi inol- 
tre il celebre oratore Eschine , emulo di Demo- 
stene sì nell* eloquenza che ne’ pubblici affari, atto- 
re scenico di terze parti. £ Satiro ^«maestro dello 
stesso Demostene ) ed Aristodemo (inviato amba- 
sciatore al Re Filippo) e Neottolemo (tanto da ques- 
to prindpe favorito) erano poeti ed attori molto sti- 
mati in. Grecia , ed influivano mirabilmente nelle 
pubbliche deliberazioni: e cosi pure tanti e tanti 
altri, di cui lungo e glorioso sarebbe il novero (34). 

^ 5o4. Se poi ci rivolgiamo alla decantata signora 
deU’antico mondo , la superba Roma , vi troveremo 
non dico già i Livii Andronici , i Turpilii , i 
Gnei Nevii , i Quinti Ennii , i Pacuvii , gli Az- 
zii , i Plauti , i Terenzii , gli Afranii , ed altri , 

( di cui i soli nomi sono un elogio) ; ma Cajo Ti- 
zio, cavaliere romano che calzava degnamente il tra- 
gico coturno; Cajo Lucilio, avolo materno del gran 
Pompeo; il dittatore L. Cornelio Siila , personag- 
gio insigne per nascita per talenti per dignità ; il 
jìrelodato comico Quinto Roscio , dotto scrittore 
d’istituti rappresentativi, insignito dell’ anello eque- 
stre , e cognato del nobilissimo Publio Quinzio ; 
r anzidetto Clodio Esopo , amicissimo di Cicero- 
ne , ed il migliore attore tragico de’ romani ; il 
celebre artista scenico Ambivione (35) ; e lo stes- 
so Giulio Cesare, fondatore del romano impero ; 
ed Augusto, di lui successore ; e Pisone, il quale 
poco mancò che non sedesse pur’ egli sul trono 
del mondo ; cd il sommo filosofo Anneo Seneca , 
e r imperadore Nerone suo discepolo , e 1’ eroe 

l3/f) Si riscontri Napoli-Sicnorelli nella citata Storia de' teatri , 
T. II, lib. I, cap. 17 , 

(3J) Di tutto ciò può' vedersi Mareobio nei Saturnali, lib. 
cap. i4- 



\ 
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di virtù Trasea Peto (36) , e de’ simili ancora 
moltissimi ve ne troveremmo ; dediti tutti all’arte 
drammatica , o come autori , o come attori , o 
come autori ed attori insieme ; sia per diletto , 
sia per professione ( 37 ), 

§ 5o5. E qui non vuoisi mancar di dire che nei 
primitivi secoli del Cristianesimo si occuparono in 
si decoroso esercizio alcuni gran Padri , fra quali 
S. Gregorio Nazianzeno ( o come altri vuole A- 

S ollintire seniore Alessandrino , autore di varii 
ramrai ancora ) compose la tragedia del Cristo 
paziente , in cui fecero da attori S. Stefano Si- 
barita , e S. Giovanni Damasceno ; che S. Gian- 
grisostomo conservò le commedie di Aristofane , 
copiandole e traducendole ; e che più anticamen- 
te nel primo Popolo Eletto eziandio vi furono 
scrittori drammatici , ed attori per conseguenza , 
qual fu Ezechiele autore della tragedia il Moi- 
s'e (38). Eppure lievi cose in onor dell’arte son 

1^6) C. Tacito negli Annali lib. i5,cap. 65; lib. i6, cap. eai. 
Persio parla di alcuni suoi nobili contemporanei che compose- 
ro una tragedia d’ Issipile , e che montarono iu pulpito a rap- 
presentarla, •- Il sunnominato Roselo era si perfetto nell’arte 
comica , che ( scrive Cicerone ) quando volea dirsi qualcuno ec- 
cellente in qualche cosa, si dicea essere un'altro Roselo nel 
proprio genere i ed Esopo esprimeva sì naturalmente le tragiche 
passioni , ed invasavasi cotanto della sua parte , che una volta 
( secondo narra Plutarco ) rappresentando Atreo deliberante su 
la morte di Tieste, egli nel trasporto dell’ ira uccise un’ uomo. 
Orazio fa di ambidue grand’ elogio nella sua epistola prima del 
secondo libro: Quae gravis jtEsopus, quoe doctus Roscitts égli. 
Chi brama più sapere intorno a questi due celebri attori , a cui 
basterebbe il vanto di essere stati maestri di un Tullio , potrà 
rivolgersi al Dizionario critioo di Pietro Bayle ; ovvero al Gran 
dizionario sierico di Ltilgi Moreri. 

(òS) Veggasì il Dizionario critico di Pietro Baile all' articolo Eas- 
cbi£lb; le Lettere poetiche di Torquato Tasso, ad Orazio Lombar- 
delli ; il Discorso di Giovanni Bianchi in lode dell’arte comica; 
1* Arte rappresentativa del dottore Andrea Ferrucci ( par. / , 
reg. 5. ) ; e la Storia crìtica de' teatri antichi e moderni di Pie- 
tro Mapoii-Sienorelli ( lib. a , cap, 7 . ) , il quale di più fa sa- 
pere che Erode Ascalonlta edificò in Geruialeiume un grandiosa 
teatro. 

yoh. 111 . 
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elle coteste a chi conosce quante di più rìleTanti su 
{{uesto proposito ne dica il dottissimo Sarerio Mat- 
tai , nomato per antonomasia il salmista italiano , 
in varie sue dissertazioni ( 3 q). 

Alla stima però, che si ebbe di questa bell’arte 
- dalle antiche nazioni , aggiugner si può ben’ anche ’ 
quella delle moderne, subitochè i lumi della ci- 
viltà incominciò a farle risplendere. Per ora non 
ci tratterremo a citare i molli famosi ecclesiastici , 
di cui va fastosa la letteratura la filosofia la re- 
ligione , i quali .si addarono compiacentemente al- 
lo studio drammatico , ugualmente che gl’ innume- 

' reroli autori secolari di ogni nazione ; nè tampo- 
co citeremo i tanti e tanti , personaggi parimente 
distinti , ne le nobilissime accademie apposilamen* 

(59) Sari ^rato asti amatori dell'arte veder qui riportate alcune po^ 
che notizie, aul proposito estratte dalle opere di sì perspicace au- 
tore. » La festa de’ Tabernacoli , che gli antichi Ebrei chiama- 
vano Bag hasucot , fu poi detta Scenupegia , o sia la festa della 
scene. Or dagl' inni che cautavauo , divisi in varii cori sotto 
quelle scene , ed in quell* insolito atteggiamento col ramo in 

Ulano , ebbe origine la poesia drammatica fd il teatro 

.... Non abbiam noi memoria di esservi stati presso gli Ebrei 
teatri fissi , se non quando a’ tempi de’ Maccabei furono sogget- 
ti ai Greci regnanti. Ma non v’ha dubbio che avessero la dram- 
matica poesia, come manifestamente ne là •fede la Cantica, la 
quale dagli Ebrei amichi , dai Rabbini , dai PP. Latini e Gre- 
ci , e da tutt’ i moderni si è costantemente creduta un dramma- 
tico componimento , e solo han contrastato circa la divisione 
delle scene, chi situandole in una parte, e chi in un'altra. Io 
non parlo dell’ antico Libro di Gioh , che è una vera tragedia , 
malamente ordinata e disposta , confusa con multi pezzi storici 
mischiati nella poesia , come altrove dimostreremo. ( Sav. Mat- 
TEI , op. t. S , Dissertaz. sul salmo CXVIL ). » Ed infatti ei Io 
•limostra nel Saggio di un nuovo tisteirta per inUrpetrare il li- 
bra di Giobbe , ove rimettiamo i curipsi , non meno che ad altre 

^,Bue dissertazioni, nelle quali egli prova con valide ragioni che 
varii salmi soii essi eziandio veri drammi. — Indi, circa il Greco 
teatro, ei dice in altra parte : » I Greci andavano al teatro , 
come noi andiamo agli eseixizii spirituali: la commedia era pres- 
Ku di loro quella che noi chiamiamo istruzione e catechismo , e 
serviva per riconoscer ciascuno i suoi difetti , e regolar' meglio 
la condotta della vita civile ; la tragedia serviva unicamente a 
muover gli affetti, ed a scuotere, ed a convertire, più che ad 
istruire, come presso di noi quella che chiamiamo predica gran- 
de. ( MAXrmi , Dissertaz. su la filos, dalla mu%ioa ). 
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te erette , nè le comunità di ordini religiosi, nc le 
' oneste società di cavalieri e di dame , ed infino i 
principi e principesse reali , che della rappresen- 
tativa teatrale singolarmente dilettaronsi , e tutta- 
via si dilettano ; perchè tutte queste cose forme- 
ranno oggetto di grave riflessione in altro rincontro. 
§ 5 o 6 . Ma rimarchiamo adesso che attori dramma- 
tici di professione furono in Italia Tommaso Bam- 
hasio , della cui amicizia gloriavasi il principe de* 
nostri lirici , comparandolo si per la dottrina e si 
per r eccellenza nel rapjlresentare allo stesso Ro- 
selo ( 4 o) ; Andrea Calmo , mollo stimato ed ap- 

5 laudito sotto ambidue’i titoli nel luminoso secolo 
ecimosesfo ; Pietro Maria Cecchini ,• dichiarato 
nobile dall'imperadore Mattias, ed abilitato a. tut- 
ti gli onori cavallereschi ; Angelo Costantini^ ascrit- 
to alla nobiltà da Augusto II. re di Polonia , e 
fatto suo cameriere segreto ; i conjugi Lelio e Fla- 
minia Riccohoni , tanto celebri cne col pingue 
onorario di quindecimila lire furono invitati in 
Francia , e che ivi meritarono la stima singolare di 
varii dotti , come meritata T avevano in Italia da 
Pier-Iacopo Martelli, dall'abate Conti, e dal 
marchese Scipione Maffei il quale compose per 
essi la sua Merope (4 1) ; ed il Lombardo, ed il 
Fornari , etl il Ruzzante , e Francesco ed Isabella 
Andreini , ed altri moltissimi ; non pochi dei qua- 
li godono rinomanza ancora di ottimi scrittori (4^). 
Attori di professione in Inghilterra furono i bea 

(40I Petrarca in Senilibus. 

(41; Questi nomi di Lelio e Flaminia furono nelle commedie d«I- 
l’srte presi sulla scena da Luigi Riecubuni e dalla di lui moglie 
Agata Calderini , o come altri la chiama Elena Balletti , e cosi 
vennero essi poi volgarmente chiamati anche fuon di scena. 

( 4 a) Si osservino i precitati autori Signorelli e Bianchi , nelle loro 
rispettive opere. ~ Intanto f.» ampia e sincera dichiaraaione che 
io lascio alla fama i chiarissimi nomi dei viventi degni seguaci di 
Melpomene e di Talia , tanto italiani che stranieri j e di coloro 
eziandio che morte ha dolorosamente tolti alle scene nel secolo 
corrente, perchè noti sono abbastanza all’ età nostra senza che iu 
qui gli rammemori. 
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noti Shakespeare , Otwai , Garrick , e scrittori al" 
tresì di lama immortale ; non meno che il dotto 
Cihher ; e la. comica Elena Guyn sovrannomata 
Kelly, coLanlo stimata dal Re Carlo II ; e la tra- 
gica Cihher che in età di diciotto anni , rappre- 
sentando in Londra la Zaira tradotta da Hille , 
sorprese ed incantò si dotta e popolosa città con 
una declamazione quanto semplice ed energica , 
altrettanto nuova in quel clima ; e la Siddons , al- 
la quale tributarono gl’ Inglesi tutti gli elogi per 
la verità dell’ espressione eh’ ella possedeva emi- 
nentemente ; e cosi molti altri ed altre , che pef 
, brevità non nomino (43)^ 

In Ispagna ed in Portogallo furono attori di 
professione il nobile ed erudito Gii Vincente , e 
due suoi figli ed una figlia , che gareggiarono seco 
lui n^li studi! scenici ; Lope de Rueda , che fu il 

{ jiu noto ed abile attore de* suoi tempi; il celebre Ka- 
larro , cui deve quella penisola il risorgimento del 
gusto e del decoro nelle sceniche rappresentazioni ; 
Pipita Huerta , degna di annoverarsi tra le più vi- 
vaci e sensibili attrici , benché morta nell’ acerba 
età di anni ventuno; Mariquita Ladvenant , famo- 
sa ner le due fazioni teatrali de los Chorìzos y 
Poìacos ; e taccio pure degli altri molti (44). 



( 48 } Trovansi pure nel secolo decimo(}uarto i Misteri teatrali in In- 
ahilterrv, dove fiorirono due poeti, Giovanni Gover, e Gualt'ri- 
do Chaucer , di lui migliore. N’ erano attori gli ecclesiastici ed 
1 secolari , i quali andavano talmente altieri della usanza primi* 
tira di Rappresentarli , che non soffrirono ch’altri se ne ineeris- 
se. Gli studenti di S. Paolo nel iS;». presentarono una suppli- 
ca a Riccardo II. affinchè vietasse a certi ignoranti di rappresen- 
tar le storie del vecchio testamento in pregiudizio del Clero. — 
A gloria però del teatro vuoisi ne’ Fasti scenici inglesi registra- 
re un nome assai sublime.- la figliuola di Enrico Vili, la regina 
£lis&bctt& ^ 'chc suol riporsi insi 6 ine coi più gran principi del 

tempo, tradusse ip latino le tragedie di Sofocle. 

KAroT.i-SiGNoaBi.Li , Storia crii, de' teatri ant. e inod. T. A 
^ Itb, 3 , cap. 4 ,, e T, S , lib. 3 , cap, 3, ’ 

(44) Nella Spagna , sino al secolo decimoquìnto , il popolo trattene- 
vasi colle buffonerie de' Giullari , degenerati io meri cantamban- 
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In Francia , ore tanto si studia e fiorisce la 
teatrale rappresentativa , furono attori di profes- 
sione un Moliere , un Regnard , un Bru^s, ua ^ 
Dancourt , un Baron , un La-Place , un Piccard, 
un Duval , uu Du-Fresne, un Le-Kain , ed ulti- 
mamente un cavalier Talma , i q^li meritarono la 
stima de’ grandi e de’ dotti , il plauso dell’ univer- 
sale , ed un posto distinto nella storia teatrale, al 
pari di un numeroso stuolo di altri loro compa- 
gni ; poiché in quella colta regione , emula mo- 
derna dell’Attica vetusta, gli attori per la -mag- 
gior parte sono autori essi medesimi (4^)* ^ quin- 
di fra le attrici ivi contasi una Le-Couvreur , in- 
signe per la sua bella e naturale rappresentativa ; 
una Ciairon , encomiata più volte dal critico Vol- 
taire ; una Dumenil , mirabile nelle parti di /Tf- 
dra e à\*Merope; ed una Contant, la quale trion- . 
fava specialmente nel genere comico (4b). 

cìiì e ciarlatani. Nelle ctiieae recitavanai farse sulle vite de’ San- 
ti • cosi piene di scurrilili che sulla fine del secolo ne furono 
escluse per un canone del concilk) Toletano , tenuto nel 1473. — 

Le prime cose che in quella penìsola ebbero certa immagine rap- 
presentativa furono Le novelle in dialogo ...... Di queste i 

Portoghesi e gli Spagnuoli ne composero moltissime , tutte ia 
prosa , intitolandole novelle , tragicommedie , tragedie , e com- 
medie. — Sotto il regno di Filippo 111 .- il dramma del conte 
Giovanni de Taxis y Feralia , intitolato la Gloria fu rappresen- 
tato dalla Regina e dalle sue dame. ( Napoli StCHOBiLLi , Sm- 
ria crii, de' teatri , Itb. 3 , cap. S-, lib. 3 , cap- 4- ; « i'fi. 7. 
cap% I. ]. — Il Voltaire nel suo discorso dell’ Arte Drammatica, 
inserito nel tomo XXX. delle sue opere , parla e lungo de’ £t- 
mosi Atti eaeramentali eh’ erano in uso presso gli Spagnuoli. 

n i Confratelli della Paeeione^ ed i loro alunni , turono in 
rancia i primitivi attori nelle loro groasolane rappresentazioni { 
ma la vera forma della commedia non conobbesi quivi sino al 
regno di Enrico II. — Caterina Medici , che v’ inflroausee il guato 
e la magnificenza delle feste e degli spettacoli , ne fe rappreseq- 
tar diversi in Fontainehieu , e fra gli altri una commedia tratta 
dall’ Ariosto degli Antori di Ginevra , verseggiata in parte dal 
poeta Pietro Ronaardo. Si rappresentò dai principali personaggi 
della corte , e Madama Angouiieme sostenne il personaggio di 
Ginevra, Napoli- SicHOULU , Storia critica dt’ teatri , T. 
lib. 5 , cap. I . 

(46) La valorosa attrice Contant ( ndite a vostra ìstrorione , o 
principianti , quel che djee di lei un critica molto dotto ed iatel- 
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Furono attori di professione in Alemagna rarii 
egregi autori , fra quali basti menzionare la fa- 
mosa Neuber , al cui genio debbo quell’ impero 
la prima regolare riforma del suo teatro ; 1* abile 
Kock , coadjuvatore della stessa nel restauramen- 
> to del gusto drammatico in Germania ; Giovanni 
Cristiano Kruger , erudito traduttore delle opere 
di MariveauX, ed amico di molti letterati Tedeschi; 
e , per abbreviare, il chiarissimo Augusto Gugliel- 
mo llHand , che ha fiorito sino ai primi anni del 
secolo corrente (47)* 

In Danimarca era pur’ ella attrice la signora 
Passow ,■ pregevole poetessa, autrice di varie ope- 
re , e tolta per moglie da nobile personaggio. — 
Se poi vorrera conoscere ancora quanto pregiato 
- fosse in altri paesi del Nord il drammatico rap- 
presentamento , basterà osservare che in Varsavia 
il principe Ludomirski fondò un conservatorio per 
istabilirvi una scuola di attori Polacchi. In Prus- 
sia osserveremo essersene occupato un Re filosofo 
e guerriero , un Federico II. In Isvezia , per pro- 



ligente in queste materie ) presenta In se tutt’ i talenti cV esige 
una perietta rappresentazione. Delicatezza di espressione , sensi- 
bilità dignitosa, tàcililà di azione, continenza inimitabile nel pre- 
sentarsi in iscena , grazia che tutte ne condisce le posizioni ed i 
caratteri che imita, facilità di dire, dolcezza di voce e di sguar- 
di setiza stento rd artifizio ricercato ; tutti iosomma possiede i 
pregi che la rendono un'attrice senza pari. 

( 47 ) Dal principio del secolo decimoquarto furono in Alemagiia al- 
cune rappresentazioni sacre. Varie cronache addotte dal Menke- 
nio recano che Federico margrario di Misnia , e langravio di 
Turingia , assistette ad una repprescntazione delle Vieci vergini 
del vangelo , eseguita pubblicamente in un giuoco piacevole dai 
preti della città di Kisenach , nel i5j 31 , qnindeci giorni dopo 
rasqua , destinata al pubblico divertimento. — Quindi s' intro- 
dussero i Giuochi di Carnovale , dialoghi che la gioventù ma- 
scherata giva recitando per le case , i quali continuarono a rap- 
presentarsi per tutto il secolo decimosesto , non ostante che al- 
tre farse si fossero già composte. NjiPoir-SxotronsLLi , Sio^ 
ria crii, de' teatri, Ub. S , cap. 4 ., e 6 -, e Ub. S , cap. 3. — Si 
esamini pure nel rincontro la dissertazione premesssa al Teatro 
Alemanno , compilato da Junker e Lieuhaut ; come ancora il 
Tomo II. • 111. degli Scrittori delle cote Germaniche. 
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muoTefe lo studio della rappresentatira U reri- 
na Cristina fe recitare tragedie e commedie dalla 
primaria nobiltà del regno : indi Gustare III. fe- 
ce er.iandio da cavalieri e dame di Corte rap- 
presentare sul teatro di U trichsdabal un dram- 
ma , da lui composto appositamente , per lo 
scopo medesimo aella suéldetta sorrana. Se fi- 
nalmente rivolgiamo lo sguardo al Russo impe- 
ro , non troveremo esservi tenuta di minor im- 
portanza la scenica professione , talché la grande 
imperatrice Caterina li. somministrò lutt*i comodi 
opportuni a parecchi attori nazionali , onde viag- 
giassero per le più colie regioni di Europa, ad og- 
getto di perfezionarsi neU’arle di rappresentare (4^1* 
Sin' anco nella Turchia , sebbene i commedian- 
ti non vi abbiano teatro fisso , e vadano come i 
Cinesi rappresentando nelle case private dove ven- 
gono chiamati , pure il gradimento ottengono e la 
stima di quella nazione. Ivi per un uditorio virile 
sonovi compagnie di soli maschi, nelle quali si scel- 
gono giovinetti di vago aspetto , e rappresentano 
le parli di donne : e per un* adunanza femminile 
vi sono compagnie di sole donne , alcune delle 
q^uali rappresentano da uomini (49)- . 

( 48 ) I Moscoviti sino al decimottavo secolo non conobbero altri 
spettacoli scenici che le prime rozze ed inlortni rappresentazioni , 
chiamate sacre , nelle quali sì accoppiava sconciamente la farsa e 
la religione. Esse si rappresentavano ne' monasteri in occasione 
di qualche festa concorrendovi talvolta il Sovrano con i grandi 
della Corte. NAPoLi-SiexoasLtr , Storia crii, de' teatri T.g, 
lib. g , cap. 3. _ • c 

(4g) Benché abbia proposto di non occuparmi se non de’ teatri Eu- 
ropei, e dì ciò che loro appartiene, ì miei lettori gradiranno che 
io qui riporti per semplice annotazione un cenno de’ teatri di al- 
cuni lontani popoli » desumendolo dall’ insigne storico-critico 
^apoli-Sìgnorelli , alla cui dottrina mi sono quasi sempre at- 
tenuto nel tessere questo riassunto di storia teatrale. 

» Prima che altrove gli spetttcoli scenici iuventaronsi nel vasto 
antichissimo imperio della China. Sembra che non interrotta- 
mente abbia in essi dominato lo spirito religioso primitivo , da 
che sino a questi tempi la commedia si considera da alcuni Ci- 
siesi come antico rito del patrio culto. In Bantam , capitale 
dell’ isola di Giara , qualunque secrihzio si faccia nelle pubbliche 
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§ 5oj. In o^ni parte del nostro globo insomma , 
ove face rifulga di filosofico sapere, bassi per la 
drammatica in generale , e pe‘ suoi virtuosi attori 
in particolare , la più grande considera aione ; nò 
trovasi colto governo cbe per essa non impieghi 
le sue cure ed i suoi tesori , come dimostrano le 
teatrali magnificense de’ popoli antichi e moder- 
ni. — ■ Quello però che a maggior gloria di tal’ ar- 
te può ascriversi , c il vanto di aver avuto tre at- 
tori scenici , Ginesio , Ardalione , e Porfirio, gran 
santi tra i primi martiri del cristianesimo , che 
vissero fra ’l terzo ed il quarto secolo ; oltre pa- 
recchi simili altri eroi ed eroine della Fede. Ui 

• uTanità od allegrezze , è custautemente accompagnato da un 
dfanima , il quale si riguarda come rito insieme e lesta pubbli- 
ca. Kel TuiiKin si rappreseiitanu ue’ templi azìuui tralrali, elio 
' Ninnano una parte del culto di' que' popoli verso i loro idoli. — 
VeruD teatro pubblico o fisso non si trova nella China , ma so- 
Buvi assai {lequeuti le rappresentazioni , dovendo esse formare 
Bua pane indispensabile di ogni festa e convito scambievole de^ 
91amlaii«i. Girano perciò cuntinuamente i commedianti Cinesi 
di casa iii caaa , innalzano in un attimo i loro teatri portatili , e 
recitano ne' cortili o nelle piazze. » 

B Parinfeuti di ciltÀ in città scorrono nel Giappone alcune com- 
mgiiie comiche, composte quasi interamente di donne, schiave 
ai un Archimimo , a conto del quale rappresentano. Donne tali , 
acluave , abbiette , ed infami , si prostituiscono ai nobili Giap- 
puucsi , I quali le sprezzano e le ìucensano , le arricchiscono vi- 
ve , e soil'ronu che appena morte vengano Strascinate per la via 
UMt una fune al collo , e lasciate insepolte in preda ai cani. » 

» Vedesi'ancora comunemente in alcune Corti orientali un So- 
waius rappresentare sulla scena. JMel reame di Firaudo , apparte- 
nute al Giappone , si è veduto più di una fiata comparire sui 
Hatru il re culla reai famiglia, e cu' suoi ministri politici e militari. 
£d è tale 1' esattezza che si esige nella imitazione de' caratteri , 
avvero il timore di avvilirsi rappresentando una parte inferiore, 
che ciascuno sostiene nella favola il medesimo carattere che lo di- 
stingue nello slato. Il re rappresenta da re , i suoi nipoti o fi- 
. gliuoli da priucipi , da capitani o consiglieri i veri consiglieri o 
.capitani, da servi i servi. » 

Riguardo poi agli spettacoli drammatici del nuovo continente , 

. per uon dilungarmi soverchiamente , rimetto il lettore alla più 
voile citata Hturia critica de' teatri divisa in dieci tomi del prefa- 
tv Signorelli, al di cui primo tomo , lib. 1, cap. IV. e V. , po- 
Zraiwt attingere le più importanti notizie sceniche inturnu ai po- 
poli origiiiarii dell’ America, e di varij isole del emisfero au-* 
alzale nel mar Pacifico. 
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S. Ginesio particolarmente si ha più circostanzia- 
ta relazione , al quale ( dopo aver ei sofferti i più 
crudeli supplizii per ordine del prefetto Plauzia- 
»o , e nulla avendo potuto vincere la sua eroica co- 
stanza ) fu troncata la testa nel giorno 25 agosto 
deir anno 3o3 dell’ era volgare , sotto 1’ impero 
di Diocleziano. Laonde i virtuosi artisti dramma- 
tici d^giono venerar questo Santo come loro spe- 
cial tutelare , e celebrarne con santa Chiesa la 
festa in commehiorazione devota del suo glorioso 
martirio (5o). 

§ 5o8. Or da tutto ciò, senza tante altre cose men- 
tovare , si rileva che quella chiamata in oggi da- 
gli scìoli di qualche bicocca ( come per dispreg- 
gio , ed erroneamente ) or/e istrionica , fu ed è 
riputata generalmente una delle belle arti , ed una 
delle più nobili. Sì « tale invero, esser debbe 
essa che, a. preferenza di ogni altra, ammaestra 
ed incivilisce le nazioni senza troppo ammollirle 
od . .effeminarle ; imperocché , secondo dimostra 
r immortai Montesquieu , tutto ciò che influisce 
alla pubblica educazione , bisogna che sia relativo 
e conforme allo stato dì ciascuna popolazione (5i) ; 
nc vi ha teatrale spettacolo, che più convenga -ad 
•un popolo già inoltrato nella coltura , che quel- 
lo della drammatica rappresentativa. — In fatti 
( dirò colle parole stesse dell’ illustre Signorelli ) 
chi non ravvisa in siffatto teatro un’ educatore 
pubblico , spoglio di ogni nojosa aria magistrale , 
saggio, retto , geniale ,..che insegna a tutti come 
da una scuola comune , e sotto P occhio del go. 
verno ? Chi , al pari di esso, accoppia il diletto del 

(5o) Si vegga il Martirclo^ Bomano, adii Nuoo*. dizionario Uto- 
, .rieo al tumc» Xll. — ^el primo di’ questi libri ti narra tra le 
altre cose , che anentre i carneiìci tormentavano Ginrtiu , ei -tlts- 
. se loto:.. * Non est rtx praeter Christum , q>ro quo si nillies 
■ oacidar, ipsum mibi de ore, ipsum mihi de corde- aul'erre- non 
poteritis. a 

(.51). Dft cMrit des loix T. > , lib. 4 , ebap. i ,■ et (laiv. 

VoL. III. I I * 
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X assalempo all’ utile dell’ insegnamento ? il ‘dolor 
ella correzione al piacer dello spettacolo f — Se 
la morale c la maestra de* costumi , .la rappresen- 
tativa drammatica è la stessa morale posta in anio- 
ne. Quella si trasmette unicamente per 1’ udito , 
. questa si presenta altresì alla vista : quella fa sup- 
porre uri rigido precettore che gravemente ammo- 
nisce , questa piacevole e popolare non fa che 
mostrar l’ uomo all’uomo': quella parla nuda- 
mente all’ intelletto , questa 1* intelletto medesimo 
illumina commovendo gentilmente il cuore : quella 
insomma è un farmaco salutevole ma amaro , que- 
sta una bevanda vitale insieme e grata al palato. 
La ragione umana , che suggerì sì vaga .ed utile 
. morale rappresenlevole , oh quanto vide profonda- 
mente nella natura dell’ uomo I 
§ 5uq. Vaghe obbjezioni soglion farsi nonpertanto, 
al decoro della rappresentativa drammatica oltrag- 
giose ; .ed opposizioni ingiustissime , cbe pur trop- 
po hanno prevalso nei volgari pregiudizii. Per 
completamente dissiparle d* uopo saria un apposi- 
, to trattato , il quale sorpasserebbe di gran lunga 
la convenevole nostra meta ; nondimeno procure- 
remo alla breve confutare soltanto le più comuni 
ed importanti , loro contrapponendo le più accre- 
ditate ragioni di storia , di legge, e di fatto, (c) 
La prima delle obbjezioni c quella cbe fondasi 
nel Diritto Romano , sul falso presupposto eh* ei 
r abbia generalmente notata d' infamia. 

(c) Nulla entrerò a dire intorno a ciò rapporto ai Greci, poiché 
in quella nuziuiie di filoaofi non ai neppur sognarono simili pa- 
radossi anzi presso di loro 1' agire sulla scena fu decoroso non 
eolo ai nobili ed ai grandi, ~ma ('direi quasi ) agli eroi più fa- 
mosi; come,. fra gli altri, allo stesso Epaminonda. Quindi dica 
Tito . Livio : uirìston iragicut actor genere honesto , nec ea r»s, 
quae apud graecos .pu&ri est , deformabat. Probo afferma: 
lApud graecos in scenam prodire , et popolo esse spectaculo , 
nemmi Juit turpitudini. E S. Agostino assicura : Òaod grae- 

ci scemeos uciores non parvo civitatis suae honore dignos exi^ 
atimarunt ( De civ. Dei , lib. a. ). Risconlrùi icoltn quanto J^o 
già iIctA) su] proposito nel pangraio Sol. 
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§ 5 10. A (lisculere quesl’‘accusa con evidenza di prin- 
cipii è necessario ricapitolare la storia del teatro 
latino , alcpianto più distesamente di quel che 
fatto abbiamo nel paragrafo 4g8 , onde antisape- 
re come gli attori scenici in Roma ebbero diver- 
se epoche più o meno felici ed illustri , e come 
ad essi colà dieronsi varii nomi ed importanti di- 
«linzioni , secondo le loro diverse condizioni , ed 
i diversi spettacoli che rappresentavano. Non al- 
trimenti fu degli arènarii , ovvero di coloro che 
agivano nell’ anfiteatro , o nel portico ; de' quali 
. però non è nosti*a incumbenza il discorrere (Sz). 

Prevenimmo che in origine furono gl’ Istrioni 
quelli che introdussero; nell* allora grossolano Cam- 
pidoglio, i ludi scenici : e sappiamo da Tito Li- 
vio , da Valerio. Massimo , e da altri autori an- 
cora , come il nome histrio venne dall’ etrusco 
hister , che significava presso i Latini lo stesso 
che ludio , qual presso noi corrisponde a saltato- 
re o giocolare (S3). Questi tali , senza profferir 
verso alcuno, e senza alcun gesto signincalivo , 
altro non facevano che salti o danze al suon della 
tibia , graziosamente movendosi all’ antica manie- 
ra de' Cureti e de’ Lidii , dai quali gli Etruschi 
discendevano (d). — Or si rifletta per poco se at- 

(5a) Intorno alle diverse specie dei pubblici spettscoli presso ! Gre- 
ci ed i Roniani , potrà consultarsi fra gli altri 1’ Ab. Banier 
nella sua opera insigne : La mythologie et les fabUa expliquees 
par V histoire , T. 8 , Uv. 8 ; non che Alessandro d’ Alessandro 
nella classica sua opera : GemiaUs dtea ; oppure altri trattatisti 
di anticbìià. 

(55) Tito Livio , llb. 7 , cap. a. — Valerio Massimo lib, a , cap. 4. 
(d) Io mi attengo in questo alla opinione de' menzionati storici , 
perrbè la più ricevuta ; del rinianente , sebbene Pesto dica essee 
■ gl' iatrùmi cosi chiamati, perchè ebbero la loro provvenienza dallT- 
atria ( e quantunque Plutarco avvertisca che tal nome derivò da 
un certo tale chiamato latro , il primo fra gìoculari venuti d' K- 
trurìa; e comunque finalmente S. Isidoro pretenda , e seco Lorenza 
Beyerlinck ( nel suo Grait teatro della vita umana ) riferisca che 
fossero cosi detti dal rappresentar che facevano le antiche storie, 
quasi hiatorionea ; egli è certo che nessuno poi dissente circa la 
qualità de' ludi scenici eh* essi eseguivano. 



Digitized by Google 




Paiite Settima 



84 



§ 



tinenza alcuna aver poterono mai costoro coi veri 
attori drammatici , i quali in progresso di tempo-' 
( a simiglia&za de’ nostri moderni ) esponevano azio- 
ni formali con voce e con gesto corrispondente , 
collegando 1’ opera loro a quella de’ drammatici 
autori , per unire al diletto 1’ istruzione di quel 
popolo bellicoso (54). 

5 1 1 . Ma prosieguono gli stessi storici a farci sa- 
pere che la gente romana comincici in certo mo- 
do ad imitar cotesti istrioni , dicendo altresì cose 
giocose , e con gesti non discordanti. — Venendo 
ciò bene accolto, sovente ripetuto, e migliorato, 
se ne formò uno spettacolo ludicro; il quale pro- 
gredemlo sempre verso il suo ingradì mento , pro- 
dusse la satira scenica romana, ordinariamente buf- 
fonesca , formata di versi mal composti all' im- 
provviso , e somiglianti ai fescennini (e). Sicché 
il titolo di istrione , ritenuto come sinonimo di 
ludione , ed onorevole ancora nell’ opinione pub- 
blica, venne trasfuso eziandio agli attori romani (55). 

Indi un’ altra specie di s}>eltacolo rappresenta- 
tivo , celebre tier la sua essenziale e totale giocon- 
dezza e scurrilità , vi s* introdusse dagli Osci , ivi 



(54) Ad bene dieendam delectindumque redacti. Bor. Epist. Uh. a. 

E per tal Digiune Plutarco ancora parlando della commedia , 

disee : » Diclio ipsa suavis , et pedeatria rebus ìnterseritur , ut 
neqae a sobrìie repudietur , ncque madidis sit molesta: son ten- 
ti ae pulchrae et aimplioes adfluunt , austeritatem murum , quasi 
ferrum igne miticant , flectuntque ad humanitatem. a 
(e) Egli è ben noto che i versi fescennini , cosi detti da Fesoennia 
città di Etruria , erano ìnconditi , pieni di motti lascivi e pro- 
tervi ; e che l’antica satira o satura de’ romani , di poi cStia- 
mata exodium, consisteva in nna specie di fataa rozzamente coni- 
TOsta, e di misto argomento. Si riscontrino le note 5 • 6 del 
Ruperti al Uh, Kit. cap. JI. di Tito. Livio. 

(55) Et quia Ludius apud eos Histrio appellabator , scenici nomea 
histrionis inditum est. Paulatim deiiide Indierà ars ad satyra- 
rum roodos perreiit. VjSl. Mjixì Ub. a , cap. 4. , num. 4. 

Est autem varnacula et solemnis rumanis saltatio curetica , ut 
licei intelligere cum n aliis rebus multis , tum. maxime e cir- 
censibus atque tfaeatialibus pompis atque spectaculis. In his 
omiiìbut pubescentes pueri praeUxIati galeatique et acciiicti 
gladiis palmatque tenentes incèdunt ordine, praeceduntque- pom- 
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§ 



ehiamati a rappresentare le proprie fatole dram- 
matiche (56). Esse nomaroiisi atellùne , perche 
fiorivano pfincinalmente in Atella città osca ; ac- 
colte con grandi applausi nella romulea crescente 
Città', e con molli privilegi onorate, non meno 
che i loro rappfesenlatori , come in prosieguo ri- 
leveremo- 

Sr 2 . Erano in tale stato le cose sceniche in Ro- 
ma , ed erano scorsi un cenvcnliqnaltro anni 
dallo slahilimento degl* Istrioni etruschi , allor- 
quando surse un genio innovatore , che vi fé* fio- 
rire più di una bell’ arte, e singolarmente la rap- 
presentativa. Fu questi il grammatico Livio An- 
dronicó , il quale , greco di origine , compose e 
distìnse i suoi drammi alla foggia greca in tragici 
e comici, con filo ed inviluppo di argomento, scrit- 
ti e rappresentati con garbo ; facendo cosi per la 
prima volta gustare, nella lìngua del Lazio, la re- 
golarità e r ordine distinto di questi due generi 
drammmalìct. 



Avvenne poscia che mentre egli rappresentava 
un suo dramma ( come facevano quasi tutti gli 
altri autori ) la voce gli s’infievolì, per essere sta- 
to più volte dagli spettatori chiamato a ripetere 
laonde , impetratane licenza , fece che un suo fa- 
migliare cantasse in sua vece , ed egli ne accom- 
pagnò il cantico con gesti ed atteggiamenti alquan- 
to più energici del consueto , perchè ei non veiii- 



pam ; dicti ladfones a Lydiù , ut ereditar, inventoribus hiijiis 
• ludicri , refereiitea mea at^nteiitia* quandain Salioruin iniaginfia ; 
liam Curelas non aeque imilaiitur ut Salii , nec cantu nec tripii- 
diia aolebaut autem ingenui cives pattimi matrimique , luifc 
vero admittuiitur nullo conditìoiiis discrimine. Jìioif, jÌLlc^lt- 
y^ssMi ,, jintiq. Toman. lib. a, circa finem 
(o6) Gli Osci erano antichi po[>oli della Campania, regione compre- 
“ “8gì la maggior parte nella provìncia di Terra di Lai^ro^ 
nel iioatro regno di Piapoii ed Atella era situata , aecondo al- i| 

cuni , presso la presente Aversa , o , secondo altri , dove ora c 
S- Arpiua 
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va ad essere elaborato dalla emissione e modula- 
zion della voce (S^). 

Or per intendere precisamente in q^ual parte del 
rappresentamenlo fosse avvenuta tale surrogazione, 
uopo è ricordare che i drammi in quell’ epoca 
rano composti di diverhii , cantici , e cori. È 
1 ’ antichissimo Diomede che lo insegna > ed io non 
fo che tradurre epilogando le di lui parole. I di- 
verbii erano quelle parli del dramma nelle quali 
parlavano a dialogo diverse persone ; i cantici , 
ove entrava una sola persona a cantare; e nei co- 
ri il numero delle persone era indeterminato ( 58 ). 
Sicché ei fu certo nella seconda parte che avven- 
ne il fallo suddetto, riferito dal Padovano isterico. 

§ 5 i 3 . Piacque al pubblico quest’ altra novità , fi- 
glia della combinazione , e ne nacque che gl’istrio- 
ni cominciarono ad esprimere i cantici col gesto e 
colla danza , riserhando alla semplice recitazione 
degli altri 'scenici i soli diverbi! , o dialoghi che 

• dir si vogliano. Ed ecco come il xiova.e dì istrio- 
ne ritornò a dinotare precisamente quella specie 
particolare di persone , il cui principale ufizio era 

(Si) Di Livio Andronico furono contemporanei, e seguaci nell’arto 
drammatica come autori e come attori, Gneo Nevio, e Quinta 
Ennio , da noi già nominati a cagìon di onore noi paragrafo B04. 
Quel critico Gneo Nevio che ai distinse ancora nell'epica poe- 
sia , che militò nella prima guerra Punica , e che Cicerone stes- 
so propone cóme eccellente modello di pura latinità ( Aulo Gel- 
fio, ho. 17, cap. 3 ì ). Quel Quinto Énnio, chiaro per sangue 
per valore per illustri amicizie e per lettere , che recò grande 
ornamento alla romana republica , e vi ottenne una eatimazione 
non comune / che vantava la aua discendenza dal re Messapo , 
secondo accenna Silio Italici^ ; che dedicatosi alle armi , fu cen- 
' turione , ed accompagnò in diverse spedizioni Scipione Africana 
il maggiore; che ebbe intrinseca amicizia non solo con quest’ uo. 
mo illustre , ma con Scipione Nasica , e con altri reputatissiaii . 
Cavalieri romani ; e che morto finalmente fu onorato con una 
statua marmorea , postagli nel sarcofago gentilizio degli Scipio- 
ni , giusta la testimonianza di Ovidio, eTepitabo conservatoci 
da Cicerone. Veggansi gli attestati di ciò nella Storia critica de" 
teatri, in dieci volumi di Pietro Napoli-Signorelli ( T.'à, lib. 
a , cap. a. num. $. V.' •- Ecco chi erano gli attori scenici in 
Roma ! 

(iS) Diomedes , lib. 9 . 
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di rappresentare col muto linguaggio di azione , a 
seconda della loro primitira origine ( 5 g). Dunque 
neppure per questo lato i così detti istrioni han- 
no piena rassomiglianza d* arte coi nostri moderni 
allori , i quali rappresentano interamente qualun- 
que dramma , tulio da se medesimi esprimendo e 
colla voce e col geslo insieme. 

D' allora in poi ( ' essendosi le favole drammati- 
che sottoposte alle leggi poetiche di una ordinata 
composizione , e ripurgate perciò dalle buffonerie 
e motti non regolati ) il giuoco si converti in ar- 
te , ad esercitar la quale vi abbisognavano perso- 
ne valentissime , e che a tutt’ uomo vi si applicas- 
^ - sero. 1 cittadini romani , non so con quanto buon 
senno , abbandonarono agli attori di professione il 
rappresenlamento de' drammi regolari , essi ri- 
tornaronsene alle loro antiche scurrilità , cui die- 
desi poi forma e nome di esodii , ovvero inter- 
mezzi ( che noi 'diremmo farse ) , e furono ag- 
giunti specialmente alle favole drammatiche Atel- 
- lane, sulle quali eglino riserbarsi vollero un drit- 
to esclusivo (60). 

^ 5 i 4 * Intanto non si arrestò qui la riforma ed il 
progresso teatrale , singolarmente per quel che 
riguardava la personalità de* rappresenta tori , a 
causa delle varie operazioni da farsi in sul prosce- 
nio. Emerge infatti da un passo di Diomede, cui 
consente pure il 1 Bulengero , che i principali per- 
sonaggi drammatici , disdegnando la cooperazione 
di coloro i quali altro non avevano nella rappre- 
sentanza de’ drammi se non che una parte acces- 
soria ,' 6 direi quasi superflua , si emanciparono 
dalla intrusione degli istrioni ; e questi e quelli 
‘ davano poi uno spettacolo a parte , ed impiega- 
vansi separatamente in opere differenti , tanto per 

(59) Isacco Casaubon , I>« Satira romana , lib. a. 

(60) Tito Livio , lib. y cap. a. — Svetoniu in XV6> i» 

Domiz. IO. ~ Gioveode, 111 . 175, e yi. 71. 
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se slttiKe quanto per lo scopo cui tendevano (6i). 

^ 5 i 5 . Da questa insomma e dalle precedenti aepa> 
razioni o <iistinzìoni personali, non che dai diver- 
si impieghi scenici dei rispettivi individui , ei fu 
che i -I^itini ebbero non solo varii generi di pro- 
fessione teatrale , ma eziandio varie specie di essa 
in ciascun dei generi (62). Quindi , a norma del- 
la differenza essMiziale de* loro spettacoli e del- 
r arte relativa , eglino si diviserà in Timelict ed 
in Ludioni. A norma poi della specifica qualità 
de’ drammi eh’ essi rappresentavano , e della loro 
foggia di rappresentare, gli uni e gli altri si sce- 
verarono in più classi ; e si distinsero i primi coi 
differenti nomi di tragedi > comedi y urbici y atel^ 
lanarii , ecc ; e«l i secondi con quelli d’ istrioniy 
mimi , planipedii , pantomimi , ecc r dei quali 
appunto sparlano le leggi romane e le istorie (f). 

Convìen dire che , sditaci ed imitatori de’ Gre 
ci in tutte le belle arti , i Quiriti noi furono to- 
'talmente nella rappresentativa. Quelli aveano va- 
rie sorte di drammi , e di drammatici attori , di- 
stinguendo gli uni e gli altri con diverse denomi- 

(Et) K»m et Pantomimi et Choraules in comar.^ia canebant ; vernn» 
Actiirea comaediarum , iacultate et arte potiorrs , principatnm 
■ibi artilicii. veiidicababt , factum eat at nulentifans cedere mimis 
cum artificio luae aetatia , aeparatio iierct reliqoocnni. Bosxso. 
De theatro , cap, So, 

(Ai) Fuere, intuii Piatili», athtetarum et bistrionum speciea multi- 
iariae : nam et gladiateres. et pugiles et tbymclici et pancratia- 
stae , xyatici , pantomimi ■ paJeatritae et aranarii , sicut thra- 
cf-a , niirroilloncs , eeijuutoree et retiarìi , onuieg athtetarum , hi- 

’ atrtoimm , et cemoedorura numero babentur ; 

qiiua orane» intrr artiiuies adnumerari neraioein fugit. Aus. AB 
ÀLBXANDito , Ceniales dice , lib. S , cap, 

(t) Ayeso i ristretti cancelÌH da cui sono circuscritto , mi limito a 
<{u«ste poche sreuicha distinsioni , e mi credo più che baitevol- 
nieiug 4iape|fi»(o d^ dichiarare mioutameatc la c«ndisiciAe ri* ' 
apettiva , e l' eseteizio' scenico , proprio a ciascuna delle menzio- 
nate specie di attori. Perciò rinvio i lettori alle opere di Ma- 
rrubio , di PoUuce , di Buteiigeru , di Casaubono , di Budeo , di 
Biccoboni , di Aless. d* Alessandro , di Napoti-SignorelTi e di 
■Atei , ^luvo avrasai agio dj apprendete quanto bisogna intorno, 
a queste uutizie. 
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nazioni , ma tutti distributiramente pregiando ( 63 ). 
Questi air incontro v fecero pure le medesime di- 
stinzioni reali e personali , ma annessero a ciascuna 
classe di attori varie idee di onore o disohore , se- 
condo la qualità 1’ importanza e la dignità de’ lo- 
ro spettacoli ; mentrechè eglino di lutti rispetti- 
vamente prendevan diletto , e li promoveano , e li 
premiavano ( 64 )- Laonde i Romani comprendevano 
nel titolo generico di Timelici, gli attori delle fa- 
vole drammalicbc regolari ; ed in quello pur ge- 
nerico di Ludioni , gli altri che si addicevano a 
contraffare piuttosto cne a fare le ordinale dram- 
matiche favole ( 65 ). Le varie origini degli scenici 
rappresentamenti , e principalmente la riforma in- 
trodottavi da Livio Andronico ( § 5 12 ) , furono 
( per quanto si scorge ) le cause che produssero que- 
ste distinzioni di opere , di persone , di titoli , e 
di condizioni. 

§ 5 16. 11 nome Timelico \Gnne Az. ihymelen, che in 
Grecia significava una specie di pulpito ( 0 palco ) 
eretto in orchestra ; ove ordinariamente agiva il 
coro , che nelle greche rappresentazioni avea grjn 
parte (66). Ma perchè nei teatro latino non fuv- 
vi giammai tale separato pulpito in orchestra , es- 
sendo ella ( come si disse ) riserbata quivi ai più 
nobili e distinti spettatori ; e perchè tutta 1’ azio- 

( 65 ) Pietro Napoli-Signoreili , Storia crit. de’ teatri anf. e mod. 
T. a, iib. I , cap. iS. 

(64) Horaines ipsi acenici uno verbo a Graecis Dionysiaci artiiìcea di- 
cuDtur , auctore Aristotile et Gelilo !' in is sunt comaedi et tra- 
gaedi , idest fabularum actores. Mimi pantomimi archlmioii 
ethologi ethopei , omnes uno nomine Uypocritae , idest alienae 
persotiae simulatores , dicti latine histrioncs Judionesque , aut 
etiam ludii dicuntur. Gvl. Bvbasì , Adnot, in Pandect. ex 
lege Athl&ias. 

( 65 ) Infatti secondo dice Vairone, dalla voce fare nacque quella di 
favola. i> Ab eodem verbo fari , fabulae , ut tragoediae et co- 
moediae , dictae. n De lingua latina , lib. 4.. circa finem. 

(66) Thymele dai Greci era detto ancora una specie di aliare , da 

. thyo ( sacrriicu ) , e dalla sua similitudine venne rasi chiamato 

jl pulpito eretto in orchestra. FoncBBktiti , Lexicon lai. Un. 

VOL. 111 . 12 
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ne drammatica eaegniTasi nel pulpito eretto sulla 
scena , così volle ragione che questo fosse più 
spazioso e meno elevato del greco logeion ( § 499 ) > 
secondo prescrive Vitruvio (67) ; e che si desse il 
nome diTimelici non solo ai musici ed ai coristi, 
ma ai rappresentatoci altresì , i quali nel medesi- 
mo luogo e pel medesimo oggetto eseguivano con 
essi insieme le loro rispettive incombenze ; quindi 
nel Lazio ( secondo asserisce Budeo ) i Tiraelici 
furon generalmente compresi tra gli scenici (68). 
Ciò vien comprovalo da Ateneo , dicendo egli che 
per Timelici ed Istrioni s’ intendevano tutti colo- 
ro che comparivano in sulle scene (g). Però sicco- 
me le rappresentanze e le operazioni sceniche erano 
moltiplici e diverse , così , ad evitar confusione 



(67) Ite letìae fuerit palpitnm quam Graecorum , quod omnes arti- 
lìcea in scaene dant operami in orchestra autem seiiatorum aunt 
sedibus loca designata ; et ejus pulpiti altithdo sit ne plus pe- 
dum quiuque , uti qui in orchestra sederint , spectare pussint 

omnium agentium gestus , t Ampliorem habeiit or- 

rhestram Graeci , et scenam recessiorem , minoremque latitudine 
pulpitum , quod logeion appellanti ideo quod logos tragici et 
comici actores in scena peragunt, reliqui autem artiKces suas per 
orchestram praestant actiones» M. ViTanvii Pollionis , Arcnit. 
lib. S , cap. ff ,• et 8 . 

n Sunt et luter scenicos thymelici , saltatores , chironomi. Gvz. 

noaat , Adnot, in Pandeet. lib. ex lego Athletas. 

(g) 9 Per artifices thjmelicos et histriones intelligimus quos omnes in 
scacnam descendisse ( lib. 4. ). » Convalida estesamente quest’ as- 
aersiona il nostro insigne giurisperito Alessandro d’ Alessandro , 
il quale ( uniformandosi al eh. Giovanni Platina da Cremona . 
scrittore delle vite de’ pontefici da S. Pietro sino a Sisto IV. ) 
ne riferisce 1 ’ opinione ne' seguenti termini. * Thimelicos ejus- 
dem generis piigiones seu histriones fuisse , se arbitrari. Siqui-* 
dem Graeci histrionicam , thymelen nuncùpant ; ihymelen enim 
scenam dixerunt ; thymelicos , scenicos et histriones ; et .nisi 
quid se fallai , de his apud jureconsultos in edictìa praetorum 
mentionem fieri ajebat ( Dies genti, lib. S , cap. g 9 Quali 
sicno questi pretoriani editti , si vedrà in appresso. Intanto sic- 
come multo interessa ai nostro assunto 1’ accertamento di questo 
fatto , così produciamo ancora altri testi ed autorità che lo con- 
fermano. 

Il celebre Porcellini net suo famoso Lessico latino ne insegna 
che ; Thymelicus aliquando ponitur generatim prò scenico ( tri 
Thym. § 3 . J e ne riporta per attestato Apulejo , che chiamò 
1 ' apparato di scena Tbymclicum coragium ( Avul. Apo\. ) ; il 
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Ira essi questa denominazione fu riserbata pro- 

S riamente ai soli rappresentatori ed esecutori de’ 
rammi regolari , secondo la Liviana riforma ; 
• perchè in questi a preferenza dcgr-altrì era la mu- 
sica una parte -essenziale , sia nei canti del coro , 
sia nelle scene di semplice dOclamazione (69)- In- 
di cotesto genere di persone scèniche , compren- 
dendo in se varie specie di esse , ne furono di- 
stìnti i componenti coi nomi specifici di tragedi , 




codice Teódosiano , che parlando degli scenici disse * QuUquis 
thymeìicam tx urbe abduxeiit ( Cod. Theod. t$ , tìt, y. ) \o 
stesso in altro luogo ; Nulla fenùna nec puer thymelici conaortia 
imbuatuT ( ìd. ib. li. ) f e Sant'Agostino , che , attesa la scenica 
corruzione de' suoi tempi , ebbe a dira : Thymelica obseenitaa 
( De cip. Dei , lib. y. ). 

Inoltre nel menzionato codice Teodosieno rinviensi: Memorati^ 
tur actuarii thy'melae ( 8 . tit. y. } , e ea. che gli spettacoli sce- 
nici si registravano come sacra cosa negli atti pubblici. Ho io 
troTato nel Digesto, trattandosi ivi di una prouerta per le spe- 
se occorrenti ad un pubblico spettacolo .* Id foenoria in thyme^ 
liconitn proemia , aicut in unoquoque certamine Senatua decer- 
nat ( L. 40 , D. de poUicit. }. Da Giacobbe Spen lassi motto 
di una iscrizione nella quale leggesi .* Logiata ihymele ( Afiacell. 
ant. p. — X! eruditissimo Filandro aSèrma essere >1 thi~ 

mele quella parte del teatro dove gli attori eOettuivano le loro 
rappresentazioni : Est autem thymelf theatri pars , ubi histrionea 
suas actiones perjiciuni. Julius Pollux in orchestra dicit esse 
sive bema , sive bomon , hoe est sips pulpitum , sive aram, 
( apud Vitruv, archit. Uh. ó , cap. 8 , n. 55 . ). — H preloda- 
to Alessandro d’ Alessandro nel rincontro torna a conhrmare il 
già detto 1 Thymelicum choraguim , apparatum est acenarum et 
nistrionum ( Dies genil. lib. 3 , cap. g. ). 

(69) Gli antichi avevano pel teatro una declamazione notata , che 
differiva dal canto misurato { era una sorta di recitativo prosa- 
stico ! ed in questo senso bisogna prendere il più delle volte 
negli autori latini quelle parole canere , cantus , cd anche ear~ 
men , le quali non significano sempre propriamente quel che di- 
cesi canto ; ma una maniera di declamare più accentata , in cui 
l' intonazione musicale , nou cessando di esser di pregio i cotan- 
to fievole che si accosta molto alla parola. — Il cauto delle oper- 
re drammatiche era una declamazione come la nostra , ma un 
. poco più battuta per la necessità in cui erano gli antichi di far- 
si sentire da un numero molto più grande di uditori. Doveva 
esservi l’ intonazione molto buona , poiché questa declamagioiie 
era sostenuta da un basso , il cui suono era proporzionato , se- 
condo tutte le apparenze , al tuono della voce di una persona 
che declama ( Betlez. della storia rom, di etnonimo aut, pag. 3^2- ) 
Riscontrisi il àdstro parag'iafo gS. 
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comedi , urbici ; e di citaredi , tibicini , corau- 
li , ec. ec. ^ . 

§ 5 17. Il nome Ludione all’ incontro derivò da Ly- 
dius (71)* perche ( come cennammo ) i primi 
spettacoli scenici che si conobbero in Roma furo- 
no alla foggia lidia'; i quali-, essendo meramente 
giocosi c di pubblico divertimento , trasfusero la 
propria denominazione quasi a tutti gli altri per- 
sonali esercizi! , praticati pubblicamente dai Roma- 
ni (72). Fu pertanto riserbato aggbiettivamente il 
nome distintivo di ludicro ad ogni spettacolo con- 
sistente in cose di puro sollazzo, e di poco o nul- 

. lo profitto morale alla civil società ( 73 ). Tali fu- 
■ rono in origine le istrioniche rappresentazioni , C 
tali si mantennero ancora dopo la surriferita rifor- 
ma , tra i così nomati plani pedii , mimi, panto- 
mimi , bagattellieri , e bujjoni , nc’ quali eran com- 
presi gl’ istrioni propriamente delti. Questa sor- 
ta di gente soleva poi essere per lo più di condi- 
zione schiava (74) » cd indi «diseredarsi potevano 
que’ figli che contro il voler de’ genitori ai mimi 

(70) Difatti Svetonio • narraodo i premii che Flavio Vespasiano die- 
de a taluni scenici professori , dice : x> Apullinari traguedo qua- 
drigenta , Terpeno Diudoroque ciiharoedis ducena , nontiullis 
ceiKena , quibiis minimum quadragena sestertia , super plurimas 
curouas aiireas drdit. » ( /n vita Vespas. tg. ). 

(71) Si riscontri il testo di Dionigi d’ Alicarnasso , riportato alta 
nostra nota ( 65 j del paragrafo 5 ii. 

(73) La dennminazione di ludus e ludieras ebbe un senso si estesa 
presso i Latini , che diesai ella pur anco ad ogni scolastica lezio- 
ne ; B. Scho!am omnem Romani ludum appellavere , ut ìnqiiit 
Laelianus. Gui,. Budaei , Adnot. reliq. in Pandect. pag. iig. 
edil. Lugduni, an. \SSt. 

(73J Ludi qui agebantur exercilationis-causa , dicti sunt ludicri. ( Pet. 

Jos. Cantelio, De re milit. et civ. Roman, par. 3 , disseti, a , 
cap. 4,. ), Ludicrae Tocantur rea quaecuirque lucniares, et non se- 
riae : bine ars ludicra, quee est his trio nica. ( L. Bbterliuk, Mag. 
iheat. \ilae hum, T. 4 . , in Ut. L. ) Artem ludicram facerc dice- 
baiuur quutquot operas in sceiiam saltaiidi gesticolati , qualis erant 
mimi, liistrinnes,' pantomimi , arenarli. ( Io. Gott. Hbineccii. Opua 
var. De levis notae macula, exercit. f . , $ si. ) 

(74] Artìfices , quorum m^na pars ipsius servi erant, ex medio Iti* 
dicro repente abduxit. Tit. Liv. lib. S , cap. i. 
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permanentemente associavansi ( 75 ). Ma gran di- 
stanza passaTa dagli sregolati mimi ai regolari atto- 
ri drammatici ! (76) 

§ 5 18. Won dissimulo per altro che sotto la deno- 
minazione di arte istrionica si compresero talvolta 
tutti gli esercizii teatrali , e che il nome d’ istrio- 
ne rimase eziandio a significare collettivamente 
qualunque persona scenica , suonando egli allora 
lo stesso ch'oggi a noi suona quello di attore Qsl). 
Questo abuso però sembra che fosse derivato dal 
perchè gl’istrioni essendo stati i primi a dare in 
Roma r idea degli spettacoli scenici , il nome lo- 
ro passò poi volgarmente agli altri , anche dopo 
che gli artisti drammatici si divisero in varie clas- 
si. — Tale è avvenuto pure presso noi di varii 
vocaboli. Per esempio , la parola soldato denotò 
ih origine tutte le persone che dai principi tenevan- 
si a soldo per uso della guerra, indi è passata a di- 
notare il semplice ed infimo militare ; non è però 
che tutt’ ora dar non sogliasi cotesto nome al gra- 
duato eziandio , ed al più elevalo uffizìale. Cosi il 
vocabolo istrione , che in origine significava il ge- 
nere , significò poi propriamente la specie , cd im- 
proprianlente il genere ancora ; ma è da supporsi 



! 75) C. Nov. ti 5 , cap; 5 , 6 \o. 

76) Si esamini la Storia Ar teatri antichi e moderni del Napoli-Si- 
gnorelli ( T. 4^ < t‘b, 3 , cap. 5. , num. III. ). -> Non solo i 
Romani , ma ancora i Greci ebbero diverse specie di giocolatoci , 
distinti affatto dagli attori scenici , intorno a cui potrà riscon- 
' trarsi Ateneo ( lib. t , capi iJ ; hb. 4 , cap. v. ) , Senofonte 
( in Conviv. ) , ed Erodoto < lib. 6, cap. 159 ). 

(h) tjhe il nome d’ Istrione dato fosse alla rinfusa ad ogni attore 
teatrale si comprova per Ateneo, il quale , parlando di un tal 
('Icone , dice esser’ egli ottimo istrione tra gl’ italici mimi : Qut 
italicoTum mimoram optimus fuit histrio , per se ipsum perso- 
natus ( lib, 10. ) ; e per mezzo di 'Svetonio , che nomina un 
certo Dato col titolo d’. istrione atellanarìo Et Dalus , atella- 
narum histrio , i/r cantico quodam, ecc. ( ira tfer. )• Mentre 
è manifesta la grande differenza che intercedeva fra i mimi , gli 
atellanarii , e gl’ istrioni. > 
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mai che il Dritto Romano , sanzionando di costo- 
ro , adoperar Tolesse termini impropri! ? (77) 
Dirò di più. Al nome Istrione , preso in ampio 
senso , sinonimo era nel linguaggio de’ Latini quel- 
lo d’ ipocrita , derivato loro dal Greco hypoeri-‘ 
iti ; ed ei trovasi sovente dato indistintamente ad 
ogni attore di teatro , giacche esso non esprimeva 
altro al loro intendere , se non che colui che fin- 
geva r altrui persona (i). Ma che perciò ? Chi 
non conosce quanto cangiato sia il significato di 
questa parola oggidì ? Chi di noi dar potrebbe 
con proprietà di lingua questo titolo ai nostri pro- 
fessori • ed estensivamente anche a’ nostri dilet- 
tanti teatrali ? — Or con simile improprietà • e 
con pari sproposito si darebbe il titolo d’ istrioni 
ai nostri moderni attori recitanti. 

§ Sig. Impertanto è fuor d* ogni dubbio che nei 
così detti timelici ^ compresi venissero i tragedi ed 
i comedi ( ^ 5i5 ) ; cd c .certo similmente che 
timelico fu un nome appellativo , con cui titola- 
vasi propriamente un genere particolare di profes- 
sione scenica , diversa dall' istrionica. Ciò si ar- 

(77) Qae*to (cambio o comunanza di nomi non fu «Ila sola nel La- 
zio , e pgr molte pruove die recar si potrebbero , valgano le 
arguenti. Desumiamo la prima da Aulo Gellio , il quale ne fa 
sapere che in Roma il titolo di Matematico , proprio di coloro 
che colà a tal ramo di scienza applica vansi , era dal vulgo dato 
agli astrulogi , ai negromanti . ed a simili altri impostori ( JVo- 
ctet Atticae , lib. / , cap. g, ) : ma ciò che più importa è che 
in questo ultimo erroneo senso trovasi alle volte usato ancora da 
taluni Ialini storici , e fra gli altri da Svetonio nella vita di Ne- 
rone al capo XL , ed in quella di Vitellio al capo 111. — Ab- 
biamo la seconda pruova da Pothier. s La denominazione di 
Pretore, presso i Romani era in ani principio comune a tutti i 
sommi magistrati cosi p. e. il Console chiamavasi Pretore, per- 
chè ( come dice Varrona ) proeibai jure et exercitu. Poscia , nel. 
1’ anno 367 della iòndazioue di Roma , fu creato un nuovo ma- 
gistrato tratto dall' ordine patrizio , per giudicare le contese. La 
denominazione di pretore rimase quindi propria soltanto di que- 
sto magistrato , quantunqe abbracci sempre ■» largo signilicato 
tutt’ i magistrati giudicanti. ( Pandette Giust. nella prefaz. 
voi. < , par. 1 , cap. 3 , ). 9 Qual meravigjia dunque che tonilo 
equipollenza avuto vi abbia il nome 4’ isUiope ? 

lO Vaggasi la preoedente nota (64}. 
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gomcntn da una iscrizione lapidaria, riportata da 
Grutero , ma pubblicata prima dal nostro erudi- 
tissimo Alessandro d* Alessandro , e da esso lui 
rinvenuta nel Quirinale circa tre secoli fa, coll’in- 
telligente antiquario Giovanni Platina , nella qua- 
le si nomina un certo Paride col titolo di timeli- 
eo (78) ; mentre Svetonio nomina un Paride cdl 
titolo d’ istrione , ucciso da Nerone (7Q) ; un al- 
tro parimente col medesimo nome , pel quale Do- 
mizìa Augusta fu ripudiata dall’ imperador Domi- 
ziano (60) ; ed un terzo Paride col titolo di pan^ 
lomimo, ai tempi di Giovenale (81). — Diverse 
r epoche, gl’individui, e i titoli; non saranno / 
diverse le professioni ? 

Emerge ancora una diversità notabilissima tra 
r una professione e 1’ altra , dal considerare che le 
donne mai non comparvero sulla scena latina nel- 
le rappresentazioni proprie dell’ arte timelica , in 
mentre sappiamo esservi state delle femmine ad- 
dette a quelle dell’ arte ludicra (83). In fatti so- 
no famosi nella storia i nomi di taluni uomini , i 
quali rappresentavano da donna ne’ drammi tragi- 
ci e comici ; come dell’ attore Rutilio , di Apelie, 
e di Nerone stesso, che (tra le altre parti femini- 
li da esso lui eseguite con maschere dipinte a so- 
miglianza delle sue drude ) nella Canace es^uì 
egli la parte della protagonista ( 83 ). Dall’ altro 
canto noli sono i nomi di varie sirene istrioniche , 
come di Origene ed Arbuscola , menzionate da 

(78) L. TENEDORUS XISTICUS 

PARIDI THYMELICO • 

BENEMERENTI FECIT. 

Gtn. lì ter. Ub. 3 , cap. 

(79I Svetonio in Ver. 54 - — Di questo Paride fa pur menrione 
Tacito negli Annali, Ub, * 3 , cap. 31 . » Per histrioDem Fari- 
dem quasi scenae iàbulaa componit. > 

(So) Svetonio nella vita di Domiziano , cap. 3 . 

(8») Svetonio neHa vita di Giovenale. *. 

(83) Si legga il Trattato de teatri, del march; Scipione Mafiei. 

(S 3 ) Svetonio neHa vita di Nerone, cap. ai. 
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Orazio ; di Lucilia centenaria , nominata da Pli- 
nio ; della mima Teodora , sposata da Giustiniano 
imperadore e legislatore famoso ; e di altre , e di 
altre. 

§ 520. D’ altronde è certo che i comedi ed i trage- 
di erano diversi dagl’ istrioni e dai mimi , non di- 
co da’ pantomimi perche noto è troppo a chiun- 
que. La certezza intanto di tal diversità rilevasi 
da un passo di Elio Donato , il quale , parlando 
de’ drammi Terenziani , dice che in questi non 
giungevasi alla tragica sublimità , ne alla bassézza 
istrionica ; ma desumer puossi più ancora da Sve- 
tonio dove , nelle vite de’ dodici Cesari , narra 
che r imperador Caligola pubblicamente ripeteva 
ciò che i tragedi pronunziavano , e contrafiFaccva i 
gesti I degl’ istrioni ( 84 )*’ Indi Ausonio nell’ epi- 
stola undecima apertamente ne fa sapere che i mi- 
mi erano più degni de’ planipedii , ed i comedi 
degli istrioni : ed il dottor Sant’ Antonino più 
chiaramente ancora ne avverte che uffizio era dei 
comedi e tragedi il cantare o declamare, degl’i» 
strioni e mimi il saltare o danzare ( 85 ). Abbia- 
mone in fine altra ineluttabile testimonianza nel 
classico parere di valentissimo giureconsulto , qua- 
r è il dotto Perezio. Egli ci assicura che gli arti- 
sti scenici presso i Romani furono di tante classi , 
quante erano le specie delle loro rappresentanze 
e degli autori di esse ; e determinando le opere 
loro rispettive , attesta che gl’ istrioni furono una 
sorta di mimi licenziosi ed osceni , e diversi per 
essenza di mestiere dagli altri attori che rappre- 
sentavano drammi regolari ( 86 ). 

' Poscia massima differenza reale e personale tra 
gl’ istrioni propriamente detti , e gli attori tragici 

( 84 ) Svetonio nella vita di Caligola , cap. 64 . 

(85) ' B. Antonini arckiep. iloren. Somma theol. par. i , tit. a, 

cap. 3 , § 3. ^ 

(86) Ant. Perezii, PraelecC. in lib. XI, cod. luatin. T. a , tit. io, 
num. 4 , e i5. 
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e comici , risalta patentemente dalla rarìetà del loo> 
go teatrale , in cui essi separati agirano ; attesoché 
questi eseguivano le loro azioni pulpito, e quel- 
li nel proscenio ( § 499 ) * differenza evidente ed 
indubitabile , denotataci dal celebre Nieupoort su- 
gli attestati di Servio di Ovidio e di Giovena- 
le , non meno che dall’ insigne Pier Giuseppe 
Cantelio (87). 

§ 521 . Se poscia discorrer si voglia degli attori Atel- 
lanarii particokrmente , non e a dire con quanti 
privilegi ed onori furono contraddistinti. In primo 
punto ad essi era dato recitare in Roma i loro 
drammi nella lingua vernacola degli Osci , anche 
nel iìorire della latina ( come testifica Strabene 
vissuto sino al principio del regno di Tiberio ) , 
quantunque il facessero pure in questa soventi vol- 
te (88). In secondo punto , essi non reputandosi 
esercitatori dell’arte Indierà ( al dir di Livio ), non 
solamente non. erano rimossi dalla propria tribù ; 
ma potevano anzi essere ascrìtti alla milizia , e 
per conseguenza aver diritto a’ militari stipendi! , 
ed a tutte le cariche proprie ddila romana cittadi* 
nanza (89) : il che vien anche rattificato da Va- 
lerio Massimo (90)^ ; e dal sapientissimo Einecio , 



(87I Prosoenìain èrat locnt scena depressìor, in qno agsbant et loqne- 
Dantnr maxime hiatrionea ( Serv. ad Vir. Georg. 11 . SSf ). Ful- 
pitum fuit locus in proscenio elevatior, in quo recitantes stabant 
( Ovid. Triat. II. 617 ) t et aliquando prò ipsia ludis acenicis po- 
nitur ( Joven. Vili. t ^5 ), G. H. Nizvvookt , Somari, 
seet. 4, , cap, S., $ 

' Ante «cenam erat proscenium , nbi duin io scena laterent per- 
sonae, alii gesti culatione canta saltatione populum retinerent. 
E proscenio eminebat pulpitum, quo prodibant actores. P. I. Cav- 
TBLins , De Roju. Repuo. far. a, aisserl. 6 , cap. 3 , § S. 

(88) Veggasi Strabono nel quinto libro della sua Geogra^. 

(8gl T. Livii , hiat. lib. 7 , cap. 9 . 

I901 Atellani autem ab Oacia acciti sunt : qUod genns delectationia , 
italica aeveritate temperatnm ; ideoque vacaum nota est : nam 
ncque tribù moietur , neque a militariboa atipeudiia répellitur. 
yaik Maximus, lib. a, cap. 4, nam. 4- 
J VoL 111 . l 3 
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e da altri moderni • dottori avvertito (gi)» In ter- 
ao punto , gli Atellanarii per qualunque loro sba- 
glio non potevano esser astretti unquemai a to- 
gliersi la maschera sulla scena ; laddove gli al- 
tri sì detti istrioni , essendo di condizione schiavi , 
ad un cenno del popolo dovevano sma^herarsi , 
soffrendone a volto nudo le fischiate ; e le mime 
dovevano niente manco che denudai^i , la qual 
cosa era specialmente ne’ giuochi Florali tenuta 
in' usanza ( 92 ). In quarto punto finalmente , gli 
attori Atellani ottennero annoverarsi fra ì veri at- 
tori ■ personali , al pari de’ tragedi e de’ come- 
di ^g3). — Privilegi lutti furono questi non con- 
cessi a quel genere di attori , che l’ arte ludicra 
esclusivamente esercitavano (j). 

§ 522. Eppure havvi chi riprende di viltà la gente 
di teatro d’ allora , perche battevasi non altrimen- 
ti degli altri schiavi. Sì : io non celo il fatto di 
Stefanione togaUrio , che fu vergheggiato pubbli- 
camente per aver avuto il reo capriccio di farsi 
ministrare a mensa da una matrona in abito ser- 
vile ; del pantomimo Hila , il quale per altra ne- 
quiaia subì la medesima pena a querela del Preto- 
re ; e di altri consimili (g4)- Rispondo però pri- 
mieramente che nessuno di costoro era della classe 
timelica , cioè degli attori personali ; e lo stesso 



(91) Io. Goti. Heineccii, Optu. mr. De levi* notae macula, exercit* 
7 . 5 * 5 * . 

(93) Kiscontrisì Valerio Massimo ( Dict. factorumq. memor. lib. 3 , 
cap. /9 , Jiurn. £. ) , ed il Buleugercr ( De theatro, lib. i , cap. 
S/t-. )■ — Trascriverò qui il solo passo di Pesto Pompeo , es- 
sendo anche allusivo alla mia seguente proposisione. > Atelkni 
proprie vucantar personati : quia )us est in lis non cogi in sce- 
nam ponere personam , Quod caeteris histrionibus pati Decesse 
est. » De _vet. verb. signijic. Uh. 14,. 

(93} Si osservi I’ Onomaetico di Giulio Polluce , ed il surriferito. 
. trattato del Bulengero. 

(i) Io qui intendo V arte ludicra nel senso proprio ; de) resto so 
che anche l’ esercizio Osco ebbe talvolta in senso lato cotesta .de- 
nominazione , come leggesi in Tacito ( Ann, lib. Aj t;ap. ) > 
e come ho fatto rilevare nel paragrafo iuy. 

(94) Svetoniq nella vita di Augusto, cap. 46. 
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StefaAione era , al dir di Plinio, un togatario dan- 
zatore (95). Secondariamente , pretendendo ater 
a neh’ io un po’ del giurisprudente , soggiungo che 
r essere stati taluni scenici in particolare condan- 
nati alle battiture per falli commessi, non è giusto 
argomento di loro generale abiezione; tanto piu che 
cotal pena infligevasi ancora a qualsivoglia libero 
‘ cittadino , e per se sola non arrecava infamia ad 
alcuno, come bassi da una legge nel secondo tito- 
lo al libro terzo del Digesto (96). 

§ SzS. Ma che mi si' risponderebbe all’ incontro se 
io qui mentovassi 1’ esenzioni privilegiate che ge- 
neralmente gl’ istrioni ottennero sin dai tempi di 
Augusto? (97) l’affetto de’ grandi , e la grazia 
singolarmente de’ Cesari y che varii di questi tali 
goderono ? le cariche e le dignità eminenti dello 
stato colle quali furono decorati ? (98). — Mi si 
risponderà forse esclamando : m Tempi degenera- 
ti ! » Sta bene ; ma perchè di colai tempi dege- 
neri citar soltanto i fatti contrarii ? — Ah ! se io 
potessi entrar qui in lunga discussione , forse mi 
affiderei a dimostrare che non tanto la corruzione 
de’ tempi , quanto la stima in cui la gente di tea- 
tro era salita nella pubblica opinione, e 'nella po- 
litica degl’ imperadorì , fu dì tutto ciò la causa 
immediata. Potrei aggiugnere che , in època ilon 
tanto depravata quanto certuni pensano, ed ai ca- 
valieri ed alle matrone più nobili non fu disdizio 

(gSl C. Plinio Secondo , VII , 48 

(g 6 ) Ictus fustium iuiaaiiam non importai , aed causa propter quam 
id pati meruit, si ea fuit quae infàmiam damnato irrogai. £. 33. 
X>. de his qui noi. inf. 

(97) Dirus Augustus , immunes verberum bistriones quondam re-' 
spoodcrat. ( C. Taciti , Annalium lib. > , cap. jj. }. Ciòerci- 
tlunem in histriunes , magisttatibus in omni tempore et loco le- 
go vetere permissam , ademit , praeterquam ludis et scena ( Stk- 
Tomus in vita Augusti , ). 

(g8) Lungo sarebbe lo entrare al racconto , od anche alla semplice 
enumerazione di questi fatti ; laonde rimetto i leggitori , bramo- 
si di saperli , a Tacito in vari! punti de' suoi annali , a Svetonio 
nella vita di Augusto di Caligola e di Vitellio , ad Lrodiauo nel 
suo quinto libro > od a Bulengeto nel trattato usi teatro.- 
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il rappresentare pubblicamente ; e che quantunque 
ciò fosse poi vietato da un senatoconsulto , pre- 
. valse la gloria delle palme sceniche , e si videro 
. gli stessi imperiali personaggi agognarle , e racco- 
glierle senza viltà od infamia (99)- 
§ 524* Nondimeno mi si conceda che io ricordi un 
solo avvenimento , che riguardando unicamente la 
classe de’ veri attori drammatici, prova in un pun- 
to la loro somma rettitudine ed intrepidezza , non 
che la grande estimazione e 1’ ascendente eh’ essi 
ebbero sugli animi universalmente , nei tempi flo- 
ridi e colti della romana repubblica. — Allor- 
, quando il virtuoso ed illustre Tullio soggiacque ad 
, ingiusto esigilo , ei fu un attore eh’ ebbe il gene- 
- roso ardimento di rinfacciare ai Quiriti la loro 
.. propria leggerezza ed ingratitudine verso tant’ uo- 
mo. 11 popolo tutto spettatore > non solo udì 
, sofferentemente simile riprensione , ma si commos- 
se e ne pianse. Indi , nella tragedia di Unito , 

. Cicerone fu dalla scena proclamato appellativamen- 
te il salvatore della patria , e mille voci ripetero- 
^no tale omaggio ; senza che la malvagità de’ suoi 
nemici , presenti e potentissimi , osasse opporsi 
contro quelle acclamazioni della riconoscenza (100). 
^., 525 . Pippiù egli è fermo ( secondo 1’ autorevole 

n jre deir inparziale storico-critico Pietro Napo- 
ignorelli , e secondo ho verificato io stesso ne- 
.. gli stoiiici ) che quando Tiberio espulse dall’ Italia 
gl’istrioni per la loro. somma petulanza ed immo- 

wmmmrnmttm \ 

(9<)) Sveronio nella vita di Angusto ( cap. 4 - 3 . ) , ed in quella di 
• Nerone ( cap. 4 , 10 , ed 11. 

{looj Cic. prò Sext- S 6 . — Fa stupore come le surriferite parole 
sien quelle stesse di un traduttore d' antichità , credendo egli 
con 'esse dimostrar qualche cosa contro gli attori drammatici. Io 
' ' inoltre aggiungevi un' altro fatto comprovante egualmente la ve- 
' '' Vità del mio assunto. — Il tragedo Dililo , ne’ ludi Apollinari 
dovendo pronuziare rrùseria nostra magnus est , indicò con in- 
'' ' trepido gesto Pompeo Magno che ivi trovavasi; e chiamato vario 
Volte dal pubblico a ripeterlo, ei, senza temere la smisurata po— 
' lenza di Quel grande , fece altrettante volte lo stesso. Ciò t^ra 
‘ Valerio Massimo nel liD. 6 , cap. j , num. g. 

f. 
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bestia , e che quando Alerone ( alcun tempo dopo 
averli richiamati) fu costretto per temenza di gra- 
ve pericolo ad esiliarli da Roma , non cessarono 
ivi giammai le sceniche rappresentazioni ; come 
chiaro risulta dai continui teatrali avvenimenti , 
contemporanei e posteriori ai prenominati impera- 
dori (k). Tali fatti autenticati vengono eziandio 
da un altro consimile ; poiché avendo Domiziano 
vietato agi' istrioni di agire sulle puhbHche scene , 
non per questo elleno rimasero sgombre ed inope- 
rose : anzi egli nello stesso tempo intraprese a re- 
golare r abuso insorto tra gli spettatori , circa i 
loro posti nel teatro (loi). — . Tuttociò evidente- 
mente dimostra che nel bando e nella inibizione 
data agl’ istrioni non furono compresi tutti gli at- 
tori scenici indistintamente, e per conseguenza non 



(k} Cosi il ‘prelodato Signorelli j ma il grand’ uomo , pago di an- 
nunciare una storica verità , non curò manifestarne il tonte. Il 
mio scopo però , tendente a distruggere un dannoso pregiudizio, 
richiede che io qui trascriva all’ uopo taluni passi di Tacito , 
mentre da un altro cauto vuol brevità che ne trasandi alcuni 
più estesi di Svetonio e di Dione Cassio ; potendo , chi vuulo 
altri attestati , riscontrarli. 

Ecco ciò che ho rinvenuto -negli Amuli del detto autore , ri- 
guardo al fatto di Tiberio. » Variis dehinc et saepius inritit 
Praetorum qucstibus , postremo Caesar de immodestia bistrio- 
num retulit ; multa ab iis in'publicuin seditiose, foeda per de- 
mos tentari : Oscum quondam ludicrum levisaimae apud vulgum 
oblectationis eo ila^itiorum et virium venisse, ut auctoritate Pa- 
trum coercendum sit. Pulsi tum bistriones Italia. Idem annua . .* 

utque glisceret dignatio Sacerdotum , alque ipsis prom- 

ptior animus foret ad capessendas caerimuoias , oecretum Cor-, 
neliae virgini, quae Scantiae capiebatur LLS. XX. ( viginti «eat- 
iertia ) , et qaotiens Augusta theatrnm introisset , ut sedes inter 
Vestalium cousideret. ( C. Tauti , Ann,lA. 4, cap- *4- t ^ 

Circa il fatto di Nerone vi ho ietto quanto' siegue. a Ludiccam 
quoque licentiam, et fautores bistrionum velut in proelia conver- 
tit , impunitate «t praetniis , atque ipse occnitua , et plerumque 
coram prospectana ; dunec discordi popolo , et graviorit moCut 
terrore , non alìud remedium repertum est, quam ut bistriones 
Italia pellerentur, milesque theatro rnrsum assiideret. (Iobm, ib, 
lib. i3 , cajK jj5. ) 

(loi) Intenlizit histrionibus scenam , intra domum quidem exerceo- 

• di artem jure concesso Suscepta morum corre- 

ptione, licentiam theatralem promiscue in Equke spectandi inhi- 
Luit. SvBTomvs Teasq. in vita Domil. cap. y , et 8. 



/ 
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còloro i gufili rappresentavano regolarmente trage- 
die , commedie , ed altri simili drammi ; siccome 
compresi non erano neppure nella medesima loro 
denominazione e professione (102). 

§ 526. Colante irrefragabili pruove storiche bastar 
polrebbono invero a qualunque mente mal preve- 

> nuLa , che capace sia di ragione , per dissipare o- 
gni' dubbio sulla pretesa villa od infamia , di cui 

■ maculati supjxmgonsi lutti indistintamente i pro- 
fessori scenici del Lazio ; ma basteranno esse a 
chi spiace conoscersi in errore ? a chi disingannar- 
si abborrisceP — £bbenc, proviamo anche ad esa- 
minare in grazia loro quelle medesime leggi per 

> cui più menano baldanza e rumore gli ostinati av- 
versarli del teatro , di questo gran ricettacolo di 
ogni beli’ arte , di questa pubblica scuola di ogni 
buon costume. 

Senza fermarci dunque alle altre di minor pe- 
' so , osserviamo che alla legge prima e seconda 
del Digesto , sotto la rubrica di coloro che nola- 
. ti sono d infamia , trovasi decretato con termini 
generali e risoluti : « Essere infame chiunque com- 
», pariscit sulla scena. » Però avendo il dritto ro- 
mano prefisse due sorte d’ infamia , una cioè di 
dritto , 1’ altra di fatto ; ed appartenendo 1’ at- 
tuale alla prima , è quindi indis}>ensabile di stare 
in tutto e per tutto ai precisi termini del dritto 
, medesimo ; il quale vuole espressamente , nelle ci- 
tale leggi , che per iscena debba intendersi quella 
_ che definisce Lal»eone. « La scena è ( dice que- 
ll sto giureconsulto ) quella che , per causa de’ 

« GIUOCHI da farsi, venga posta IN qualsisia luogo, 
i< tanto pubblico quanto privato , ovvero is coN- 
« TRADA ; dove qualcuno stia , e si muova per dare 
« spettacolo ni SE STESSO , e dove pure ammeltan- 

Ifapbli-Signorelli , storia crit. de' teatri ant. e nod. T. 4 
lib. 3 , cap. 0 , uum. 3, 
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(I si ntonmDATAMEMTE le persone a goder dello 
M spettacolo (io 3 ), » 

Or chi sarà mai , che imparzialmente conside- 
rando le parole formali ed essenziali - di cotesta 
legge , non sospetti tantosto che qui di tutt' altra 
scena si parla, fuorché della drammatica? — £ 
che ? Saria mai probabile che Labeone , vissuto 
nel filosofico e pretto secolo di Cicerone ed Ul- 
piano medesimo che ne riferisce i sensi , si espri- 
messero in tali disadatti termini , se parlare aves- 
sero voluto della scena teatrale ? Di quella scena 
* che ai loro tempi , non già in qualsivoglia oscu- 
ro luogo delle contrade di Roma ( in quolibet 
loco vel in vico ) , ma dentro vastissimi e son- 
tuosi edifizii era stabilmente fabricata. Di quella , 
dove allora si eseguivano azioni drammatiche re- 
golari e grandiose , con premeditazione ed elegan- 
za composteti cui ben altro nome si convenia che 
quello indistinto e generico di giuochi da fabsI 
( ludorum Jaciendorum ). Dove non già qual- 
cuBo ( quis ) , ma numerosi attori simultanea- 
mente comparivano; e non mai a fare altrui spet- 
tacolo DELLA PROPRIA PERSONA ( SpCCtaCulum Siti ), 

' bensì con individuale trasfigurazione , mascherati , e 
vestiti secondo le forme e gli abiti proprii de’ per- 
sonaggi che al pubblico esponevano. Di quella sce- 
na in fine , ad ammirar la quale erano le genti non 
come impria ammesse alla rinfusa ( passim 
admittantur ) , ma con ordine esattissimo , pre- 
stabilito dai decreti del senato e dagli editti im- 
periali (io4) : imperocché ivi i monarchi del mon- 
do e le loro auguste consorti , i principi e gli 

(loS) Alt Pretor , qui in scaenam prodierit , infamia est. — Scarna 
aulem est ( ut Labeo deiinit ) quae ludorum faGiendoram causa, 
quolibet loco , ubi quis consistat , moveaturque , spectaculum sui 
praebiturus , posila sit in publico , privatove , veì in vico ; quo 
tamrn loco passim bomines spectacufi causa admittantur. X. 3 - 
2). JDe Aia yui noi: in f. 

(io4) Val. Massimo, lib. s, cap. 4, nnm. J. — Svetonio nella vita 
di Aug. 44. 
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ambasciatori stranieri , i senatori ì caTalieri e le 
matrone romane , i magistrati , le Tergini vestali, i 
pretestati, i militari, la plebe, ed ogni classe di per-t 
sone insomma aveva il suo posto assegnato. — • 
Inoltre nulla combina quello stare e muoversi 
( eonsistat moveaturque ) con ciò cbe facevano 
ed es^uivano i drammatici rappresenta tori. 

§ 527. QuaV era dunque cotesta scena di cui parla- 
re intendono i prelodali giureconsulti? — Se star 
si voglia air opinione del diligente Accursio : « Qui 
( dice egli ) per iscena intendesi un adombra- 
« mento di cortine o di panni , e nomasi scena 
« dalla greca voce schenon , cioè corda , perche 
<( i ciurmatori facevano camminare i cavalli rasen- 
« te una fune, o cosa simile (io5). » 

Ma seppure star non vi si volesse , cbi non in- 
tende dalla fatta analisi lo spirilo della romana le- 
gislazione ? — Chiunque al pregiudizio sacrificar 

• non voglia il* buon senso, dovrà certo convenire 
eh’ ella avea di mira in questa legge quegl’ istrio- 
ni , i di cui spettacoli meramente giocosi e di so- 
lo divertimento , costituivano quella che diceasi 
arte ludicra ( §. fiiy ) : coloro i quali a libito ' 
producevano estemporaneamente le loro rappresen- 
tazioni , senza la regolarità ed eleganza che nelle 
premeditate ( scritte e rappresentate da valentuo- 
mini ) si rinveniva.: coloro che i proprii giuochi 
esponevano in locali , provvisionalmente adattati , 
od in recinti eretti a posticcio in qualunque ban- 
da della città , e fors* anco vagando in ogni pae- 

(roS) 8caena est obumbratio cortinaram Sire pannorum , quae posi- 
la sint in publico vel in privato loco ; et dicitur scaeiia a icàae- 
non , quod est corda , quia circulatores facilini ire cbaballos per 
curdam . et similia. ( Accursivs in ^ssa It. a , D, De. his qui 
not. inf, ) — £ con Accursio varii altri autori cunaentono che le 
romane leggi , aotto il vocabolo eeena non intendonp sempre 
parlare della teatrale. > Nam ( dice Inabile giurisperito Conano ) 
schene non solum scenam , sed tentorium quoque , et tabema- 
culum , et tabernam significai, v ( CoitAtrvs in cooment. 

Ijtbri X. jur. civ. T. s , lib. 8 , num. 4. , Ut, d. ) 
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se ; come pare che si rilevi dalla l^ge quinta del 
Codice, intorno agli spettacoli (io6) i coloro le 
cui operazioni esser polendo isolatamente,, es^uite 
da una sola persona , e consistendo in balli ó sal- 
ti , oppure in altre cose di personale destrezza , 
agilità , o forza , tanto a pie che a cavallo , o con 
qualsisia mezzo meccanico , ben potea dirsi che 
facevano spettacolo di se medesimi ; perchè gli spet- 
tatori io tal caso non pfendeano in considerazione 
se non unicamente 1* individuo che ciò eseguiva , 
essendo egli stesso identicamente e rappresentalore 
e rappresentalo ; coloro- vieppiù eh* essendo per or- 
dinario di condizione- schiavi , doveano a wier del 
pubblico far mostra del proprio riso naturale , e 
talora di tutto il nudo corpo : coloro in fine che 
i Latini distinguevano coi proprii nomi di Jocula- 
tores , Moriones o Sanniones , ovvero di Sce- 
nobatae, Neurobatae , Funambuli, Oscillalores, 
Petauristae , Grallatores , Calbatarii , Presti- 
giatores , Circulatores , ed altri di simil genta- 
me (107). 

§ 5 a 8 . Mi c noto , e noi nego , che anche costoro 
comparivano talvolta sul gran proscenio teatrale , 
ma unicamente negl* intermezzi , o sia nei cosi 
detti embolia^ acroamata y ec.\ oppure formando 
eglino da per loro un’ apposito divertimento. Nè 

(106) Nemo ìudicum ex qnacumque civitate in aliud oppidam, vel 
ex provinciae solo equos curulea , aurigas , bestias , histriones, 
cives, tentet traducere: ne dum popularibus plausibus intempe* 
ranler serviunt , et pubticarum rerum atatum t'atigent , et festi- 
eìtatem impediant in cunctis oppidis celebiandam i ita ut si quia 
hanc violaverit jussionem puena teoeatur ea, quae legum violatures 
persequitur. L. ó • C. De spectacuUe- et tcaenicia. . . . . 

(107) Anche in questo rincontro uon volendo oltrepassare i. limiti 

della possibile brevità , nà far lusso di citazioni , ripeto ai let- 
tori ciò che dissi nella nota (f) del paragrafo Chi più bra- 

masse sapere, Iq esorto a leggere i cornanti di Simone Stratico , 
all’ àrc^itetturg Vitruviana , sul sesto capitolo del libro V, num. 
46 f 47 > 'C 481 ovvero riscontri il Diziuitario di Samuele Pitisco , 
agli articoli corrispondenti f o quello dì Luigi Mureri , altra vol- 
ta citato. 

Voi,. III. i4 
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ciò strano' rassembrerà a chi non ignora - il gusto 
del roman teatro , ove'^ non di rado esponevansi i 
' Itudi miscellanei (108) : ove acclamavansi ancora lo 
figure mostruose , il Manduco , il Macco , ed al* 
tri sordidi e sciocchi zanni (log) : osre spesso in- 
terrompevansi le drammatiche rappresentanze invi- 
' tendo il popolo a vedere diversi spettacoli , come 
battaglie finte , marcie trionfali , animali sorpren- 
dentemente ammaestrati , bestie selvaggié , ed al- 
tre straordinarie rarità (fio). •— Ben vero jpure 
ch'erari la scena do/7ie«/^Vra, specialmente j>ei lu- 
di Giovinali , stabiliti da Merone ; ma essa venne 
riserbata a persone private , non che distinte per 
natali e per dignità ; quindi esclusa dalla defini- 
zione di ‘Labeone , a cui fu ella mollo posterio- 
re di origine (m)- 

£gli c dunque evidente che le citate leggi non 
"confondono que' vagabondi ed irregolari scenici con 
'gli eruditi ed onorali artisti drammatici ; altrimen- 
li enorme discrepanza insorgerebbe tra • la loro 
medesima ragion legislativa , non men che tra que- 
sta e la storica : discrepanza per altro non isl'ug- 
• V • , \ r * • ** 

(>o8) Ifìeicontrisi Dione Cassio , LIV. 3 a , e LIX. aa. — a Miscel- 
lanei ludi erant , què ex ludiunum multiplici genere cnusiieban- 
tur. s Alsx. xb Auxasuao, Dìerum genialium, lib. 6, cap. io. 
^■oq) Sul proposito di questi Irufibni , Teggaei ciò che ne dice Napo- 
ii-Sigiibrelìi nella storia de'teatri, T. lib. a, cap. 5, num. |. 
(no) Aless. Adam, ant. rom. T. a, cap. u , § 3. 

(■Il) Juvenalibua senes quoque consulares , auusque matrunas rec»- 
uit ad iusum. ( Svbt. in Ner. ii. ]. — Instituit ludns Jiivena- 
iiiim viicabulu , in quos passim nomina data noti nobilitas cui- 
(|iiam , non aetas , aut seti honores impedimento ( C. Tac. adnn. 
wé. /Ài caj». i5. jDEtt , lib. iS , caa. 33, et 3^. ). — 
iialibus ludiis intertuerunt multi, srd in primis nobilissimi viri. 
Cujus rei aranmetitum est , quod A£lia Catula , faemina nobilià- 
sima atqiie uétissima,ac jam grandis iiatu, saltarit. ( Dion Casa. 
in Henne ). -- Keque tamen in eumdem censum rel'erebaiit , 
qui privatos ludos agebant , iiec athletae , 'tiiymelici , xUiici , a- 
gitalores , etc. ceterisque omites qui ludis sacris in Deurum hu- 
norrra in.erviebant. ( Io. Gutt. nBiiiBu;ii , Oput. vw, de IcviE 
nttiae macula , exerctl. j , j aj. ). 
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gita aH'occhio discernitore del gran Cujacio (ni). 
Infatto , come si concilierebbe 1 ’ infamia ( se siala 
fosscTi ) di Roselo e di Kso|>o , con la stima ed . - 
micizìa che costoro goderono , non dirò d’ altri , 
ma del solo Cicerone ? (Ji 3 ). 

§ 529. Sì bene ( rifletterà taluno ) , per i primi ^ 
articoli delle menzionale leggi non puosst ragione- 
▼olmente concludere contro gK attori de’ drammi 
regolari ; ma che dirassi del resto? Che dirassi di 
queli responso di Pegaso e Nerra , che a larga boc- 
ca gridarono : « Infami tutti coloro che per mer- 
« cede discendono nell* arena 4 o per premio com- 
»< periscono sulla scena ? (n 4 ). *>. — Ottimo re- 
sponso i io dico , che Tiemaggiormente convalida 
le mie precedenti argomentazioni. * 

Dichiarare infami coloro che per vii prezzo ven- 
devano il sangue e la vita ne’ combattimenti fatti 
per divertire altrui , è dichiarazione coerente al 
dritto eterno di natura , e quindi non repugnante 
alla ragione umana e civile (1 15) : ma qual relazio- 
ne , o qual paragone può stabilirsi tra costoro ed 
- ì rappresentanti drammatici * che nulla compro- 
mettevano di lord esistenza ? Dunque i prefati giu- 
‘ reconsulti aneli’ essi intesero dire di quella scena , do^ 
ve salti , giuochi , e forze straordinarie esegui van- 

(iiaì Alla cfilosa dHIa lagga Si qua puìlicis C. de tpectacuÙe et 
tcaenicii , ove tra le altre aue dotte oisereaziom dice s Quod 
vix autnevix quidem «do uli sioe piigiiuntiae confesaioiir expli- 
can possit: » Zac. Criaou Op. T, a , cummend. ad lib. X! 
Cud. Just in. lit. 4» , 4.. 

(u 5 ) 6i oiservi Cicrrone nelle aue Orazioni • prò di Roacio e di 
Àrchia , e nelle aue Epistole famitiari. 

(114J Eos enim qui quaealu» causa in certamina deacendunt , et om- 
iies propter praeitiium in scaenam protleui>ie> , tamosu.s esse 
Pc'gasus et Kerva filius respuoderunt. L. a , J>. De hts qui 
fiat. inf. 

(»i 5 ) Gli uomini liberi che venalmente si arruollavano fra i gladiato- 
t\ , detti perciò auclorali , cioè venduti , prestavano un solenne 
ciaramento , la cui nefanda formola è riportata da Petronio Ar- 
bitro ne' seguenti termini: Uri, i/inciri , verberari , ferroque ne- 
cari ; et quicquid aliud Bamolpue jussisset , tanquam legituni 
giadtatont domino , corposa animaeque religioeUeime addicunus . 

U 



Digilized by Google 




io8 



Fabvb Sey 



T 1 M A 



SÌ , ed in cui a grate pericolo esponessi la perso- 
nalità e la vita degli esecutori. — Se così non 
fosse, che pensar dovreKbesi di Pegaso e Nerva ? 
Forse che perrerlire essi vorrebbono con tal prin- 
cipio tutto 1 ordine sociale ? — £ ciò senza fallo 
avverrebbe, se il premio rendesse infami le profes- 
sioni. Imperocché qual* uomo al mondo andrebbe 
esente da sitnil taccia ? ed essi , essi medesimi ne 
sarebbero esenti allora ? 

Indi poi se la pazza idea insorgesse mai di pre- 
tendere che il solò operar gratuito non fosse igno« 
minioso ^ io le opporrei una legge più giusta , 
più santa , invariabile , universale ; legge che dal 
Cielo prefissa 'e sanzionata , ^andesi e vìge in o- 
gni angolo della terra : m Ciascuno pel premio 
« si adopera , e degno è 1’ opiSrajo di sua nierce- 
« de (ii6). » — Uno sgrxardo , di grazia^ uno 
sguardo a tutte le terrene operazioni ; e neppur 
una se ne rinverrà , che ‘ a questa legge costan- 
te non soggiaccia : come , al contrario , ingiustizia 
somma rinverrebbesi nelle civili leggi , qualora si 
prodighe fossero irragionevolmente della nota d’ in- 
famia, e tanto inconsiderate nell’ infiigerla ^ l’j). 

§ 53o. Qui però sorge il parigino Guglielmo Budeo, e 



(ii6) Qaicum^e tibi «liquid operatus fuerit , statini eì mrrcedem 
resutue ( Tob. cap. 4,^ ver. iS ). — Dignus est operarius mer- 
cede sua ( S. Loc. cop. ro , ver. ^ ! S. Mattb. cap. io, ver. 
40 : et S. PafL. I. Tìm. cap. S , ver. i8 ). — Laborcs manum 
tuarum quia aanducabis , beatus es , et bene tibi erit ( 

#ay , ver. a ). — Kd osservano i dotti teologi che anche i pri- 
mi Dottori ebrei furono soliti imparare un mesticro , onde so- 
stentare la vita aenza essere d' aggravio altrui. ( Mohs. Mautimi 
nella nota al ver. 3 , del cap. ro , de^U Atti Apostolici ). -- 
B 1’ istesso Apostolo delle genti ce ne diè 1' esempio. » £t quia 
e)usdero erat artìs, manebat apud eos, et oporabatur; eranf au- 
tem scenoiactoriae artis ( Act. Afost. cap. i8 , veri 3 ]. 

(iiy) Eo enim impudentiae quidem doctorum progressi sunt, ut via 
ullum opificium , aut vitae genua macula vacuum esse patercn- 
tur . tametsi illud nec sordidum cs.se , nec abiectum ....... 

Ex bis vero satis patet , jureconsuìtos nullis certis principys hac 
quidem in re innixos , suo arbitrio, quoscu^ue liberua , macu- 
la adsperaisse ; pessimo profecto ad posteritatem cxemplo. Jo. 
Gott. HtsntBCii , Oput, var. De kvit notae macula , exe r~ 
cit. 7 , 5 # 0 . 
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tie fa^sapere che in un antico compendio del drit- 
to romano ( scritto in greco- sermone, e da lui ve- 
duto nella biblioteca pontificia ) trovasi questo me- 
desimo articolo di legge sancito, in altri ' termini); 
cioè : « Essere infami tanto coloro che venalmen- 
«I te discendevano in certame , quanto, quelli che 
« gratuitamente montavano in iscena (i 18)4 » -'Or 
«quando pure fosse cosi, e che colai testo di legge 
volesse credersi genuino ed iategro a preferenza di 
quello del digesto , «i bisognerebbe prima dare 
una solenne mentita a Tito Livib a 'Valerio Mas- 
simo e ad altri reputa lissirai storici , i quali con 
piena asseveranza e concordemente ne dicono che 
tanto la gioventù romana ne’ cosi detti esodi i , 
quanto gli' attori atellani , senza alcuna nota di 
infamia rappresentavano sulle pubbliche scene le 
loro favole dramraiatiche ( §. 5i3 ). Eppure si 
sa che queste tali favole erano meno erudite mono 
interessanti , e forse più ridicole più oscene delle 
stesse commedie, e più rassomiglianli per conseguen- 
za alle istrioniche rappresentazioni ( §. 5i i ) (ng)* 
§ 53 1. Orsù , che andiam noi più cercando esterne 
ragioni ? mentre abbiamo positivamente nel terzo 
libro del Digesto la legge quarta del titolo secon- 
do , la quale a chiare e non equivoche note esen- 
ta dall’ infamia i Timelici : questa , questa sola at- 
terra e distrugge ogni quìslione in contrario. Ecco 
i suoi precisi termini: « Generalmente tutti pensa- 
‘ n no cosi , ed utile rassembra che non si abbiano 
<«. come ignominiosi i timelici , gli atleti , i ca- 

(llR) Kos certe hunc locum in cumpendio juris civilis , qnod, e.st 
Romàe in biblioteca Pontificia, per indicis seriem ordine alfabeti, 
sermone graeco compoaitum , in haec vciba leginuis : v Qnod 
omnes qui qnaestus gratia in certamen descendunt, infames sunt, 
simul qui in scenam per ambitinnem prudeuiit. n Gvi>. Busabi , 
adnot. in Pandect. ex lége Athletae. 

(ngl Satyrae Graecorum respondent atellanis Romanorum fabulis; eo 
discrimine , qnod apud Homaims loco salyrorum , in AicIImiiìs 
ohscaenae personae indncebantur. Sim. ^tratico, Exercit. in Af~ 
chit. Vitruviana , lib. S , cap. 6 , } 4S. 
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•I TalIeriiEi o cocchieri circensi, nè cjuelli che I* a<s 
«( aria sparirono coi caralli , e tutti gli altri uffizii 
« ai coloro che servono nei sacri certami (120). » — 
Che nei Timelici si comprendessero gli attori dram- 
tnafici , non occorre ripeterlo ( §. 5 16 ): fche eglino 
servissero ne’certami scenici, eseguiti in onore degli 
I)ei ( a cui erano consacrati in guisa così solenne 
che registrati venivano negli atti pubblici ) , si sa da 
ogni minimo infarinato di antichità ; tostocbè ram- 
menti i ludi siaiili , rotivi, straoràìnarii , e le 
sScre feste Megalensi, Cereali, Marziali, Apollina- 
ri , Capitoline , Secolari, ec. (121). ' 

Dippiù abbiamo la prima legge del Codice Giu- 
stinianeo intorno agli spettacoli , mercè la quale 
non solo si permettono , ma si promuovono i 
pubblici e regolari divertimenti anche fra i prima- 
ti dèi popolo, con le seguenti amplìssime parole. 
Il ^on vietiamo , ma piuttosto esortiamo applicar- 
ti si agli studii di prosperosa nazione , adinchè si 
tt riformino gli spettacoli ginnici. Pure desideran- 
« do gli ottimati rendersi gradevoli con gli eserci- 
«I zii , e coi sollazzi del popolo , più pronlamcn- 
« te Io permettiamo , acciò sia reintegralo il di- 
« verlimento che fassi a spese, di chi vuole (122). » 
Ed il gran Cujacio ne insegna che fra gli studii 
di prasperosa nazione ( feììcis populi studia ) 

. s’intenda compreso quello del teatro, non meno 

(iSo) Csnrnlitrr ita oirnin opìDantur , et ntìle vicletnr , ut nequs 
tnymelici , ncque xistici , nec agitatorea , nec qui aquam equia 
apargunt , caeteraqiie rorum miiitsteria qui certauiimbua aacria 
deserviunt, ignomiuiusi habeantur. L. 4 - , D. De his qui not. inf. 

(|3|) Si. esamini Plieupoort ( Rit. JRom. sect^ 4 , cap. ó. ^ , in cui 
tra le altre cose , tutte convalidate da testi autentici , vi ha 
che s Theatra , cum comoedia ageretur, sacra eraiit Apollini ; 
cum vero tragoedia B.iccho ; cu^ua ara ad alterum theatri cor- 
nu atabat , ad alterum vero illius Dei , in cujus honorem ludi 
egebantor. v 

(itia Non invidemus, sed potiiis cohortamnr amplectenda felicis po- 
puli atudia , gymnici ut aguiiis spectacula reìormentur. Verum- 
Sameii cum pnmates viri populi studila ac voluptatibiis grati es- 
se ciipiant , promptiiis permitiimus , ut integra vuluptas sit , 
quae voleiitium oelebratur impnnsis. L. f, C. de spectoeulit. 
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che del circo ; coDTàlidaodo egli la aua opinione 
con le parole testuali di Cassioduro e di Svelo- 
‘ nio (ilS), 

§ 532 . Ma quando anche tatto ciò non fosse , per 
qual cagione dovevano gli attori regolari soggiace- 
re alla pena d' infamia ? La giustixia legislativa 
non poteva certamente riguardare (come rea 1 * arte 
loro, la quale alla fine ( come dice un buon cri- 
tico ) in altro non consisteva che nel talento di 
animare acconciamente la poesia drammatica con 
una vivace rappresentazione t nè i talenti , sempre 
cbe i costumi sieno pori , han fatto mai disonore 
a nessuno' (124). Infatti che giudicar si dovrebbe 
della giustizia di quelle leggi, ohe fulminando pe- 
na d' infamia contro i rappresentatori ( i quali 
giova ripetere ch’altro non erano se non persone 
bene istruite, per mezzo di cui si rappresentavano 
al popolo i drammi ) » n' escludessero gli autori/, 
i quali èrano la càòsa próduttrice di essi, e che 
agli allori somministravano occasione materia e 
modo da rendersi rei ? se colpa in ciò fosse , 
qual sarébbe' queUI' di un Seneca ( detto per an- 
tonomasia il Moralista ), il quale si diede sì di 
proposito a comporre tragedie? ( So 4 )• ” 
Inoltre, quale mostruosa incoerenza non sarebbe 
mai stata quella di dedicare ai sommi Dei il tea- 
tro , stimare i suoi spettacoli come i loro più ac- 
cetti olocausti , stabilirli come una |iarle più so- 
lenne del Divin cullo, annoverare le sceniche o- 
perc fra le più sacre funzioni , Yeuerare le rap- 

(il3) Jac. Cujacii , comment. ad Kb'. XI, Cud Justin. tit. 41 , num. t. 

( T. a , pag. 715. ). ■ f • 

(l34) Piaccia consultare l’elaborato esame che il nostro ingegnoso ca- 
vaKcr Delfico ha l'atto'* della Giurispradeiisa romana , ' ed esso 
«suberantcmeiite dirà (juelUr che io potrei appetta abboseara ÌA 
cntal rincontro; mentre conformandosi egli in ciò all'avviso del 
srofupdo filosofo Giambstlists Vico, e d> altri aapienti, reca alle 
leggi del popolo di Quiriao uà crollo colossale. *- P^r aver poi 
una glnata idea dal caiattere dì Giustiniano , « del suo tristo 
governo , vt'ggaii che ne dice Piocopio nella Storia, ttgrtia. 
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preseatationì , e poi vilipenderne i rappfeientato- 
ri ? infamare i ministri medesimi delle pubbliche . 
adorazioni ? (l), Dunque aualopa per" ipotesi* 
ibsse come oggi ai pretende dalla rigorosa saccen- 
teria . ed. addurre si volesse in appoggio qualche 
passo 'storico mal digerito , non comprovato, od 
alterato forse nel passaggio de’ secoli , ovvero ri- 
montante all’ età della romana rozzezza (i 25 ); 
bisognerebbe dire ( con buona pace di quella pre- 
i* dicatissima nazione ) 'essere una cosa ingiusta , 
incoerente sciocca, e barbara , priva affatto «li 0"ni 
sano giudizio e di ogni filosobea ragione (126). Nè 
ciò dovrebbe recar meraviglia , e molto meno j)e- 
80 ed autorità ai colti popoli, ed ai dotti, i qua- = 
S li ben s.nnno che i feroci Romani abborrivano tut- 
to ciò che non era durezza, guerra, conquista (127) : 




( 1 ) Io «vea già «nnneiate queste mitf riiles.sioili , allorché mi Tranerp 
tutl' occniu Tarli passi del gran Vescovo d’ Ippona , ed ebbi la 
aorte di Scorgere Vha. i miei pepsietì V Inconttavano co* suoi. Mi 
,/o un pre'gio di riportarli , ma .prevengo i leggitori ad aver# io 
‘ coii^ideraziqne eh’ ’ egli intende parlare _ de’ vituperevoli istrioni 
animi e .pantomimi , soli altura riitiasti in sulle scene , come qui 
'' presso ai vàdià. — v Qua consentanea ratiniie homines scenici ab 
r. ornai huDore pellontur i' et;ludi scenici Deorum hoiipribus ad- 
mispeiituir? Dii eus sibi exibere prtiverunt, Quo- 

modo ergo abiicitur scfenicus per'quera t^litur Deils? Et inea- . 
tricae illius turpitudinis qira Ironie notatur actor , si adoratijr 
cxactor 7 ( D. Aimuar. de Civil- Dei itb ' a , cOp, i 3 ). — De- 
inde quaeriipus , ipsi Poetae taliuna i'abularum compusitores , 
qiVi duudecìnt t'abularum le'^e prohibentur famam laedere civium, 
tum probrosa in De>is corniti* , juculantes , cur non ut Scenici 
habeantur iiihnuesti ^ Et qua ratione rectum est Ut poeticorum ' 
iìgmentorum et igiiominiosorunt Deorum infamentur actures^ ho- 
norentdr anctores? » ( Idim , ib. lih. - a , eap. i 4 > )• 

(lab) Tra le testimonianze che soglionsi addurre in contrario , evvi 
quella di Valerio Massimo ( Imi. a , cap. 4 , niim. s , e a. )i 
tua per npn oltrepassare la già forse oltrepassata brévità, ne tra- 
lascio V esame ; e prego gr imparziali a riscoiitrarta , . onde più 
restar convinti nel loro sapere ch« i pregiudizi) hauuo sempre 
deboli e fallaci fondamenti. 

.(laS) Leges ncque anporum numern». ncque ponditorum diguitas com- 
meudat s'éd acquitas sola ; et ideo cum' iniq'uae recognoscuntur. 
Inerito, darauantur. Q, Saeiiirics Tbrtuj-lìànus , cap. .4, 

(117) Trovasi in Diunigi d’- A fica masso ( lib. 3,'e.g. ) che Roinido 
■ noli permise aUc persone libere’ altro che due sortì di eMreizii , 
r agricoltura e la guerra j e che i nicrcadanti , gli artefici, .gl’ in- 
quilini, gli usti uun erano considerati uelnuinero de’ cittadini.— 
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è che se pur fosse di àTer eglino handitor gli atto- 
ri drammatici ^ questi portercbbono il vanto d’ es- 
sere stali fatti compagni nella loro immeritata di- 
sgra2ia ai Retori ai Filosofi , ai Matematici « i 

J uali non ebbero nell’antica superstiziosa città del 
Campidoglio miglior trattamento (128). — Sia 



La frrocia ( dica il nostro Dèlfico ) divenne per la continna 
abitudine una qualità fisica de’Quiriti, e, creduta da essi la ba- 
se della virtù , si cercarono sempre de’ modi pe’ quali si confer- 
masse sempre negli animi de' prodi campioni 

Le felici facoltà' intellettuali dovevano rimaner sopite fra i- strepi- 
ti di Marte, ed i tetriei dettami della superstiaionr.- Tardi quin- 
di , cioè appena nel sesto secolo incominciò a comparire qualche 
barlume di aociale coltura , ed a metterai in uso gli spettacoli 

propri! delle nazioni ingentilite Roma- non 

ebbe per molti secoli alcun iatituto per la pubblica istruzione , 
e mai pei bisogni dell’ umanità ; e furon anzi dai suoi imperan- 
ti perseguitati i lumi , e dato bando alla ragione ed agli umani 

pietosi sentimenti Le belle arti , animatrici 

del viver aociale , furono ignote ed in dispregio presso i Roma- 
ni , i quali a tutte le manirre miglioratrici £lla civile esistenza' 

? referivano 1’ orgoglio' la cupidigia e la ferocia 

'ai essendo la verità de’ fatti « ognuno dovrà convenire in riguar- 
dar Ruma come autrice e cagione di tanti pregiudizii e danni 
positivi provvenuti allo stato sociale; e non essere stato mai quel 
popolo' un modello di sapienza di virtù e di valore ( Mzl. Dìl- 
vicu , Pensieri sulla Storia, cap. 4, ). — Chi poi vuol prender- 
ai la cura di riscontrare le Considerazioni dell’ insigne Monte- 
squieu , vi troverà confermato che i Romani consideravano il 
Commercio e le belle arti come occupazioni degli schiavi , e per- 
ciò non furono mai da essi esercitate: che se vi ebbe qualche ec- 
cezione, ciò fu per parte di alcuni liberti, i quali si compiacque- 
ro esercitare la loro primiera industria anche dopo usciti di ser- 
vitù; ma i Romani in generale non conoscevano che l’arte dèl- 
ia guerra , essendo la sola strada per arrivare alle magistrature 
ed agli onori : eh’ essi arcostumavausi a vedere il sangue le feri-' 
te e la strage de’ propri i simili nei continui spettacoli de’ gladia- 
tori, onde rendeansi eccessivamente feroci: e ch’eglino finalmen- 
te avvezzi ad infierire contro la natura umana nella persona de' 
loro figli e de’ loro schiavi , non poteano conoscere quella virtù 
che DO! chiamiamo umanità. Or quando si è crudele nello sta- 
to civile , che sì può aspettare dalla dolcezza e dalla naturale 
giustìzia? ( Montbsqoisu, Grand, e decad. de' Romani, cap. a, 
IO , e 1.5. ), 

(ia8) Avverto che i Matematici di cui si fece molto nel primo pe- 
riodo della nota (68) non entrano qui a novero. 

Si vegga Svetonio iti Tib. 86, in Vit. 14, in Dom. 10; — 
Tacito nelle Istorie lib. a, cap. 63: — Geilìo nelle Notti Auicho 

VoL. HI. i 5 
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però lode al vero , non era 1’ arte o la professio- 
ne scenica in generale quella che presero di mira 
le leggi tiberine , e la pubblica opinione ; ma sib- 
bene la viltà ed immodestia di certi dati spetta- 
coli , la schiavitù e la immoralità di talune clas- 
si di attori che gli eseguivano ( ^ 528 ). 

§ 533. Or dobbiamo intanto con raccapriccio ram- 
mentare che in Roma fini ogni gloria della poe- 
sia e della rappresentativa drammatica , a grado 
che incominciò a predominarvi il gusto depravato 
de’ ludicri spettacoli , solo atti a dilettare un po- 
polo che andava degenerando , per la vittrice li- 
cenza dopo la seconda guerra Punica (129) > e che 
i Romani contribuirono in varii modi alla sua de- 
cadenza , specialmente colle loro scandalose tur- 
bolenze o sedizioni teatrali , le quali erano sì stre- 
pitose da produrre soventemente eccidii non lie- 
vi , e giunsero elle tant’ oltre che fin’anco i sena- 
tori le matrone ed i supremi imperanti non si 
vergognavano di frammischiarsi nel furor fanatico 
de’ teatrali partiti (i3o). Finalmente i servili i- 
strioni i mimi ed i pantomimi , con le loro lai- 
dezze e scurrilità , trionfarono onninamente della 
dignità e morigeratezza del socco e del coturno , 
sotto gl’ imperatori ( ^98 ) ; i quali non che 

ìspaveutarc co’ flagelli i comici , tragici , ed atei- \ 

lib. iS, csp. Il ; — Veggsnsi pure la riaposte del dottor Matte! 
alla disaertaaiune del P. inorai aopra il Concetto in cui tennero 
gli antichi il teatro , tra le quali se ne rinrerrà una bellissi- 
ma sul nostro proposito. 

(ligi Inter aliarcro parva principia renimi ludorum quoque prima 
urigu ponenda visa est , ut appareret , quam ab sano iuitiu rea 
in hanc vix opulentis regnis tolerabilem iiisaniam venerit. T.Lt- 
f'H , Hittor. lib. y,cap. a . — Veggasi ancora sul proposito Ap- 
piano ( Civil. 1. ) , e Dione Cassio ( lib. 6o ). 

(l3o) Chi brama accertarsi dì sìfiatte escandescenze , legga C. Velle- 
jo Patercolo ( Stor. rom. II. ia6 ) , Cornelio Tacito ( Ann. I, 
77 , e XIII. 34 ) , Cajo T. Svetonio ( in Vit. i4 > i" Cai. 55 , 
in Ner. 33 ) , C. Plinio Secondo ( Epist. VII. 34 ], Quinto O- 
razio Fiacco ( Epist. II. 1 ] , oltre diversi altri luoghi di questi 
medesimi autori , c di altri ancora che tralascio di citare per 
brevità. 
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lanarii , punivano con l’ ultimo supplizio chiunque 
tra questi avesse col minimo motto , anche aml>i- 
guamente , leso i Re della più remota antichità , 
e sino della mitologìa (i3i). ' Abbandonato 

quindi il teatro ai Maestri ed ai Batillì , alle Ar- 
buscole ed alle Citeridi , più non ammise i dram- 
mi onesti c regolai*! , che parvero freddi ed insi- 
pidi ad un popolo snervato e corrotto , il quale 
ai tempi d’ Eliogabalo si compiaceva de’ mimici 
stupri ed adulterii , non che finti o imitati , ma 
rappresentati effettivamente al vivo' sul le scene pro- 
fanate (iSz). Indi giunse a tal segno 1’ istrionjca 
dissolutezza ( massime dopo che per condire con 
r oscenità la buffoneria s'introdussero le donne in 
sulla scena ) che al dir della storia , mima e me- 
retrice divennero sinonimi ; giacche tanto nel tea- 
tro che nelle case campeggiava la loro impudici- 
zia (i33). — D* allora fu che i probi scrittori , 
tanto gentili che cristiani , e 1 
nali sì scagliarono contro sì ^ 

■ sentazioni , ed ebbero come vi 
rappresentatoci (i34) : e da ciò provenne anco- 

(i3i) Svetonio nella vita dì Tib. 6i , ed in quella di Cai. 97. 

(iSa) Veggasi Elio Lamprìdio , retore e scrittore del quarto secolo | 
ovvero Pietro Napoli-Signorelli che pur ne fa menzione. 

(i33) Ad mulieres quod attinet , eas ubi mercede conductae in sce- 
nam prodierant, infamia notari caepisse ; eo minus mirum est, 
quo certius constat, ejusdem mulierculas praeter artem ludicram, 
etiam quaestum corpore facere consensuisse, idque tam impuden- 
ter, ut quod a Lipsio ( Elect. lib. r, cap. u ) primum obser- 
vatum est , transactis fabulis promiscue viris soccumberent. Jo. 
Gott. Heinbcii , Oputc, nar. De levi* nolae macula , txtr- 
cit. 7. 5 a5. , 

(i 54) Idei mimi degenerati si disse da Ovidio : imitante* turpia mi- 
mi. Diomede definì la mimica .* factotum turpium cum lascivia 
irnitatio. S. Basilio chiamò il teatro d’ allora ■' comunem et pu- 
iiicam lasciviae offcinam. Minuzio Felice , nel terzo secolo del- 
Pera cristiana, dice degl’ istrioni : in scenia etiam non minor 
furor , turpitudo proUxior , nane enim mima* vel exponit adulte- 
ria vel monatrat , nane enervi* histrio amorem dam Jìngit . in- 
f^pt. Un secolo dopo Lattanzio Firmiano disse ancora de’ nii- 
*ni : Quid de mimi* loquar corruptelarum praeferentibua disci- 
plinam , qui docent oduiltria , tum fingunt et eimalali* *ru^ 
diunt ad vera ? 



leggi civili e pe- 
ituperevoli rappre- 
i ed infami i loro 
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ra il (discredito del teatro presso i primi PadrJ 
della Chiesa , e le loro giustissime invellire con- 
tro di esso ; come qui appresso entreremo a di- 
mostrare. Quindi Giustiniano ,cd i suoi coopera- 
tori nella compilazione delle quattro parti del cor- 

S o del Dritto Romano’ , avvenuta nel s,eslo secolo 
eli* era nostra ( .epoca di vigente cristianità, e di 
massima decadenza teatrale ) , v’inserirono di buon 
grado tutte quelle relative sanzioni , che coerenti 
ravvisarono da una parte ai dettami della Religio- 
ne , e dall’altra allo stato abbietto ed alle opera- 
zioni indegne dei mimi, pantomimi, ed istrioni di 
quel tempo ; senza però omettere quelle che i 
buoni attori difendevano ^ 53i ). 

§ 534 . Bisogna insomma per tutt’ i rapporti conve- 
nire, che quanto nelle leggi romajae trovasi sanci- 
to sul conto degl* istrioni .(legli scenici e dell’ ar- 
te teatrale , debbasi assolutamente intendere ( co- 
me dice il dottor Giovanni Bianchi } degl’ istrio- 
ni e dell’ arte scenica non in genere , ma ,in i- 
specie ; e pricisamentc dei rappresentatoci di talu- 
ni abbietti ed osceni spettacoli , .che ai giuochi 
ludicri esclusivamente appartenevano (i35). — 
la effetto ( come pure osserva il marchese Sci- 
pione Maffei nel suo Irattatino de' teatri ) nè al 
Digesto nc al Codice Giustinianeo alcuna legge si 
trova , che noli d’ infamia esplicitamente i 'Trager 
di, Comedi, Urbici, ed Atellanarii; nè tampoco 
nominati essi trovansi men chè onorevolmente in 
qualsivoglia storia, massime se precedente ella sia 
all’ epoca della romana generai corruttela ; anzi 
abbiam visto esservi di quelle che positivamente 
gli .difendono ( §. 53 1 ) , e di queste che singo- 
larmente gli .onorano (i36). 

§ 535. Innanzi però di terminare 1’ assunto della 
proposta objezione , fia merito dell’ opera csami- 

Gio : Biancbi, Dissertazione in lode dell' arte comica. 

{* 36 ) Dal paragrafo 5 or a 608, e dal paragrafo 621 a $24. 
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fiare come nella Francia , nella Germania, e nel- 
r Inghilterra abbiano le civili leggi trattalo i 
drammatici rappresentanti ; essendo esse, fra le 
moderne nazioni, le più legislative in questa ma- 
teria : senza pregiudizio delle altre non meno pu- 
lite e culle. 

Consultando le antiche cronache di Francia vi 
si rinvengono le pii» onore.voli concessioni , e let- 
tere patenti , e privilegi , e premii , e protezio- 
ni distinte j accordale ai Commedianti francesi da 
molti decreti reali , da decisioni parlamentarie , 
da atti capitolari , e da risoluzioni legislative ; co- 
minciando dall’epoca di Carlo V. dello il Savio, 
proseguendo in quella luminosissima di jLuigi XIV. 
soprannominalo il Grande , insino al)a presen- 
te (137). — Nel dì 24 dicembre 1789. insorge, 
in queir Assemblea Costituente, la gran quislione 
se i Comniedianti ptUeyano eleggere ed essere elet- 
ti , sia nelle assemblee di Coniune , sia nelle al- 
tre assemblee politiche del governo ; indi discus- 
se le ragioni prò e Contro, quasi ad unanimità di 
voti fu deciso affermativamente., con decreto del 
suddetto giorno. In tale rincontro il consigliere 
Briois de Beaume.ts con energico ragionamento 
dimostrò non esservi mai stata in Francia alcuna 
legge che avesse diffaniata una professione la qua- 
le esige tanti talenti, e che .ora sarebbe stata 
ingiustizia secondare i pregiudizii volgari., nati da 
falsi principii. La di lui opinione venne pure sp.- 
stenuta validamente dal famoso signor De Mira- 
beau il vecchio , soggiungendo questi che non sOr 

10 non esisteva nella loro antica legislazione legge 
così barbara , ma che ve a’ esistevano di quelle 
che vietano espressamente di spargere il biasimo .od 

11 dispregio sullo stato de’ commedianti , quando 

(/S^) Si riscontri 2/ gran Dizionario tiorieo di Luigi Monri , ntllt 
lettera C, alla parola Comcdit, 
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ne’ componimenti da essi recitati rispettano i co- 
stumi e le leggi (i38). 

In Alemagna ( ed ognuno sa quanto sia antica 
e nobile quella nazione ) si può defìnilivamente 
asserire coll* autorità del sapientissimo liLinecio , 
che la professione teatrale , colà tenuta pregevole 

(l38) Meruk nel »\io Repertorio di giurisprudenza , all'’ articalo Co- 
medien ( 3 ). Quivi iiioltte avrassi agio rilevare , dalla debo- 

lezza delle ragioni prodotte in contrario dal signor Marnezia , 
il miglior trioiifp della veiità. -- Puggiavasi costui sullT autorità 
di Giangiacomo Ùuusseau , riproduttore dell’ opinione platonica , 
dicendo : b Essere impossibile che il teatro , questo quadro di 
tutte le passioni non sia sempre funesto ai costumi di coloro che 
le rappresentano; e che le loro anime, agitate ognora da impres- 
aioui più violenti di quelle che dia la natura , sono pronte a ri- 
cevere 1’ impressione di tutt' i vizii. B Quasi che questa loro 
sensibilità non fosse ugualmente tenera all' impressione di tutta 
le virtù , o che avesse ella uii' apposita lorica atta a rintuzzare 
soltanto il pungolo di esse ; giaccnè non rape in mente come ia 
tal caso esser vi possa mollezza e durezza insieme. Quasi che in 
teatro si rappresentassero i soli aBetti viziosi , o che questi non 
lusserò ivi posti in quell'aspetto di aborrimento che loro com- 
pete , u che tutti gli attori s'incaricassero di esporre soltanto le 
parti malvage ed odiose; mentre avviene anzi tutto l’opposto, 
ed in qualsivoglia rappresentazione contansi appena una o due 
di coteste fra le molte parti virtuose che la compongono. — A 
questo suo paralogismo il signor Marnezia aggiugne , rivolgendo- 
si ai consiglieri del Parlamento : B Voi che siete i rappresentan- 
ti della nazione oggi la più augusta dell’ universo, vorreste voi 
elevare alle vostre funzioni eminenti , uomini che prostituiscono 
tuttodì il loro carattere nelle farse da essi rappresentate , e che , 
dopo aver dettato in questo luogo le leggi della nazione , andas- 
sero al teatro onde far coprire i legislatori del popolo delle sue 
fischiate ? b Devea ricordarsi però che i Greci ( i quali in sa- 
pienza e dignità non erano certo iiiieriori ai diplomatici france- 
si ) non isdegnarono di ammettere alle più eminenti funzioni i 
loro scenici attori. Dovea considerare, come diceva il Signor De 
B”aiimets , che i grandi teatri francesi sono distinti da qiie' mi- 
serabili teatrini , destinati alla classe inferiore del popolo cui dan- 
no più vizii che piaceri , i quali utile sarebbe di sopprimere ; e 
che in conseguenza i degni attori drammatici non son quelli che 
prostituiscono tuttodì il loro carattere nel rappresenlamento del- 
le farse. Doveva in fine riilettere che le .medesime leggi , le qua- 
li guarentiscono il pubblico costume dalle arbitrarie operazioni 
de' scenici rappresentanti , debbono anche guarentir questi dalle 
insolenti sregolatezze di quello. -- Ma, attesa la saviezza di quel- 
l’ augusto consesso, il parere del Marnezia venne posto in non ca. 
le , ed i Commedianti non rimasero esclusi dalia eligibililà itaiio-i 
naie tanto attiva che passiva. 
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e decorosa , è stata dal Dritto Germanico sempre 
ampiamente rispettata , e che Teruna macchia ella 
arreca a chiunque la esercita (iSg). 

Sulla fede dell’ illustre giurisperito Signor Mer- 
lin ( a fronte di cui voglio contar per nulla la mia 
propria testimonianza di fatto ) egli è certo che 
in Inghilterra la professione di commediante è ono- 
ratissima , e rispettata dalle leggi più assai che o- 
vunque. Madamigella d’Olfields, valorosa attrice 
brittanna , ha la sepoltura stessa dei Re nella 
chiesa di Westminster ; ivi la sua tomba è a lato 
di quella del Newton (i 4 o)* Non mancarono 
pure in cotesto regno superstiziosi avversarii del 
teatro , specialmente circa 1* epoca infelicissima di 
Carlo I. , giacché i Puritani tentarono di estirpa- 
re gli spettacoli scenici dalla gran Brettagna, e li 
tennero alquanto vacillanti sino al tempo di Car- 
lo 11. ; ma questo principe , amico delle scienze e 
delle belle arti , li protesse ; e d’ allora in poi 
han sempre progredito fiorenti e gloriosi sino a. 
di nostri. 

Potremmo anche aggiungere qualche cosa delle 
Spagne ; perciocché lo Storico teatrale riferisce co- 
me cosa certa , e di sua personale testimonianza , 
che in Madrid ( prima propriamente dal Gover- 
no, e poi per esso dal Conte di Àranda presiden- 
te di Castiglia ) si emanarono delle ordinanze le- 
gislative , onde provvedere agl’ inconvenienti di 
que’ teatri ; nelle quali , fra le altre cose , si vie- 
tò di fischiare , e di gridare fuera fuera con- 
tro gli attori mal graditi (i40' oon dub- 

bia della guarentia che il Governo e la legge ìn- 

Sic plrrique Tatentar , apud oca infamia hand notarì eoa qui 
mercede conducti in scena m prodeuiit. Jo. Gott. Hsmscjr, BUm, 
Jur. germanici , lib. i , tit. 4.to , ad not. 

( 140) Il prelodato Merlin , nell' opera e nel luogo citato , al auo 
num. V. e VI. 

(i4>) Pietro Napoli-Signorelll , Storia crit. da' teatri ant. e mod. 
T. 9 , lib. 9 , cap. tl. 
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lendcTa accordare agli scenici rappresentanti , c 
che in seguito ha loro perennemente accordalo , 
premiando egli non meno génerosamente la loro* 
bravura. 

Della nostra .Italia resterebbe a dire: ma mi si 
conceda che y per evitare una troppo tediósa lun- 
gherìa i io trasandi allegare i tanti legali statuti 
intorno ai teatri alle rappresentazioni agli attori , 
enianati da ogni rispettivo Governo ; i quali , men- 
tre con forza legislativa regolano le loro corri- 
•spòndenli operazioni , ne garentiscono i diritti , e 
loro concedono conseguentemente un’ approvala ed 
onorevole ésistentta al pari di ogni altr’ arte liberale. 

§ 536. Parlando noi in particolare del nostro Re- 
gno delle due Sicilie , sonori stali dei decreti i 
quali hanno autenticamente sis.tentato alquanti dritti 
attivi è passivi degl’ individui scenici y manifestan- 
do nelle loro sanzioni la non lieve considerazione 
che pel pubblico interesse aver si debbe di costo- 
ro (i4^) i tanto che il magnanimo Ferdinando R 
fece esente dai dazii d’ importazione e di esporta- 
zione ogni sorta di vestiario trasferito dagli attori 
pér uso del teatro (i43)- Esistono pure varii altri 
decreti concernenti 1’ edificazione od il migliora- 
mento de’ teatri y non che il perfezionamento del- 
le sceniche rappresentanze , e le sovrane largizio- 
ni all’ uopo designate (i44)’ Abbiamo nella Secon- 
da parie del codice alcune sanzioni di legge , le 
quali manifestano ebe il provvido nostro Gover- 
no intende di proteggere e di promovere rego- 
larntente i teatrali spettacoli , e che la loro e- 
secilzione dipende immediatamente dalla sua pro- 
pria autorizzazione. Sanzioni , che mentre pon- 

! t^i) jyecreio de’ y Novembre i8ii , e de’ s6 Settembre i8io. 

1431 Tariffa doganale, nel Ballettino delle leggi» sn. i8i8, sem. I. 

pag- . e <»a7- . 

(e.^4-) Veggàsi tra gli altri, che tralascio di citare, il decreto de'aa 
Febbrajo, e degli 8 Novembre i8iC} o quello degli ii Settem- 
bre iUa5. 
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gono in salvo gl'interessi d^li autori ( come pri- 
ma base de* progressi del gusto teatrale ) , ed il 
pubblico decoro altresì dalle arbitrarie operazioni 
dei rappresentatori , danno a queste un tuono 
• di legalità , e pongono essi al coverto d' ogni tac- 
cia (145). Inoltre avvi in Napoli stabilita una 
Soprantendenza de' teatri e spettacoli , la quale , 
nella dipendenza del Ministero del interno , forma 
una specie di magistratura teatrale , ed influisce 
mirabilmente a garenlire gl’ impresarii gli attori e 
gli- spettatori ne’ loro relativi interessi ed obbliga- 
zioni •, non che al buon andamento e ad ogni re- 
golarità delle rappresentazioni (i 46 ). Talché si scor- 
ge col fatto , che dove non esiste simil^magistra- 
lura competente , il disordine ivi trionfa , ed il 
pubblico trovasi sovente defraudato nella sua espet- 
tazionc. Sarebbe dunque necessario che le mede- 
sime attribuzioni della Soprantendenza si diramas- 
sero anche a Deputazioni subalterne, le- quali for- 
mar si dovrebbero con sovrano assenso in tutte le 
città capitali delle provincie ; ma di persone in- 
telligenti , e realmente abili al disimpegno di tali 
importanti funzioni. 

§ 537. Ora , dopo aver esaminato il conto che le tem- 
porali leggi fanno dell’ arte del teatro e degli at- 
tori drammatici , religioso dovere vuol che si espon- 
ga quel che ne dicono le Leggi Canoniche ed Ec- 
clesiastiche , acciò se ne seguano esattamente i sa- 
crosanti dettami da tutti coloro che dalla scenica 
rappresentativa vogliono trarre lecito lucro o di- 
letto (m). 

(145} Leggi penali, art. 534 ,<( 1 . art. 461 , nmn. 11^ 

(146) Decreto de' 18 Ottobre, e de’ 34 Dicembre 1808 i de’ 9 Set- 
tembre 1809; de’ a Aprile 1830; e de ’ 5 Aprile 1837. 

(tn) Quanto espongo in questo luogo non è già invenzione della po- 
vera mia mente; ma nel trattare sì dilicatu argomento io mi s°' 
no attenuto scrupolosamente agli autori più reputati , ed appr**' 
vati dalla S. Romana Chiesa , della quale adoro ogni volere-, ed 

"Soit. 111 . . 
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Per procedere anche qui con ordine cronologi- 
co , c d’ uopo riannodare le presenti osservazioni 
a quel tristo periodo della storia teatrale, al qua- 
le dianzi ne sostammo ( 533 ) ; e rimarcare 

che i Tiherii i Caligoli ed i loro disfrenati succes- 
sori , con aver fatto ammutolire i poeti , e con 
aver oppresso gli attori de’ drammi onesti e rego- 
lari , furono cagione che i teatri di que' tempi ri- 
suonassero unicamente di buffonerie e laidezze , 
per le quali ( a dirla col Signorelli ) v’abbisogna- 
va più impudenza che ingegno. — Surse contem- 
poraneamente il Cristianesimo , e con qual’ occhio 
di abominazione ei mirasse simili nefandità , è fa- 
cile immaginarlo. — Quindi col divenire egli in 
seguito la religione dominante dell’ Imperio , inti- 
mò giustamente la guerra a qualsivoglia supersti- 
zione del gentilesimo , e conseguentemente ai tea- 
tri ed a’ suoi spettacoli , consegrati alle divinità 

S agane ; nei quali non trovando nò anche salva la 
ecenza e la morale , gli zelanti Cristiani conce- 
pirono del teatro le più sozze idee , e scagliarono 
i più rigorosi anatemi non solo contro quegli spet- 
tacoli ed i loro attori , ma contro i di loro spet- 
tatori non meno (i47)- 

§ 538. Difatti quale orrore non doveano destare ne’ 
Cipriani ne’ Cirilli ne’ Basili! ne’ Girolami ne’Lat- 
tanzii ne’ Grisostomi negli Agostini , e negli altri 
Padri de’ primi secoli della santa religion del Van- 
gelo , quelle detestabili rappresentazioni , e quei 
nefandi ed infami rappresentatori ? £i fù perciò 
che con la voce e con la penna le disapprovarono , 
gl’ interdissero , e ne tramandarono insino a noi 

a cui sottopongo ì miei sentimenti ed i miei pensieri , pronto 
sempre a regolarli secondo il suo infallibile divisamento. 

(147) Cum apud gentes superstitìosa essent hujusmodi spectacula , 
quod in talsorom Numinum obsequium plerumque iierent, ac 
etiam obscaenitatis piena essent , facile intelligere est , qua de 
causa ab aniiquis Fatribus et Conciliis tam severe christianis pro- 
biberentur. Bibìioth, canonica, T. », verb. Comoedia, num 4, 
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1' eco fulminatore. E’ certo però che questi rene- 
rabili corifei dell* apostolica Chiesa solo compre- 
sero nella loro indignazione e nelle loro minacci e 
_gli spettacoli allora esistenti , e quindi gl’ indegni i- 
strioni , mimi , e pantomimi , o chiunque loro in 
isceleraggine rassomigliasse ; ma non vi compresero , 
ne comprender vi poteano gli attori scenici trapas- 
sati ed i posteri, scevri d®’ loro vizii, ovvero qua- 
lunque altro le di cui opere non fossero uniformi 
a quelle di costoro , apertamente perniciose sotto 
tulli i riguardi (i4li)* Non puossi dunque ricor- 

{ 148 ) 11 dottor S. Antonino ne autorizza ed accerta ra questo pun- 
to , il cui testo mi riserbo riferire letteralmente in altro pro^ 
aiolo luogo. Odasi intanto quel che ne dice il Censore Teologi- 
co nell’ articolo aggiunto alt' opera canonica di Lucio Ferrari. 

» Flurentiuius , bfanzius , Ludovicus Antonius Muratori, Scipio 

. Mafi'ejus , ac noster Joannes Antonius Bianchi, aliique quamplu- 
rìmi contendunt non omnes omniuo comoedias improhatas a Pa- 
tribiis fuìsse , sed eas tantum , quae superstitione et obscaenìta- 
te , aliisque defectìbus scaterent , qui morum innocentiae adrer- 
sarentur ( però, comotdia , num. ó. ). » •- Questo argomento pre- 
veggo non esser’ egli mai rafforzato abbastanza con testi ed au- 
torità, per far breccia nella mente di chi dispreggla quel che non 
ha mai saputo dalla fanciullezza , e saper non vuole nella vec- 
chiaia ; onde nel rincontro giova riportare ancora il parere det^ 
cele^rrimo dottor Saverio Matte!, il quale ( dopo aver dimoatra-' 
to, nella aua dissertazione Su la JÙosofia della musica, che il tea- 
tro formava una parte essenziale della religione e delta liturgia 
del Paganesimo ) dice : n Andavano i Gentili al teatro , coma 
noi andiamo alla predica Questo è uno de’ mo- 

tivi fra gli altri , per cui i SS. Padri della Chiesa han declama- 
to con tanto zelo contro i teatri, e gli han senza limitazione al- 
cuna o restrizione condannati. I nostri moderni moralisti si so- 
no un poco imbarazzati ; alcuni nel volere rigidamente osservati 
quei sentimenti anche og^i,e condannando con un tratto di pen* 
na tutto il mondo cattolico , inclusa la Città santa , per gli tea- 
tri ; altri in voler mitigare ed iuterpetrare quelle espressioni , 
dicendo che parlavano de’ teatri disonesti. La ragione però , non 
ancora da altri avvertita , non è ^ià questa. I teatri ersn presso 
de' Gentili quel che erano le sinagoghe presso gli Ebrei 1 quello 
era il luogo della predica , qiiello dell' istruzione. Era possibile 
che i SS. Padri potessero soffrire che i Cristiani andassero nelle 
sinagoghe de’ Gentili a sentire il catechismo di Aristofane , e la 
predica di Euripide ? Tanto maggiormente che la predica di Me- 
dea di Fedra di Ercole furioso ec. non poteva unirsi colla morale 
di Gesù Cristo , perchè eran prediche ed istruzioni adattate alle 
massime della loro religione, b Sav. Mattci, op. T. ó , edi*. 
napoL an. tjjQ. presso Gius. Mar. Porcelli 
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rere all’ autorità de’ santi Padri per averne- sen- 
tenze contro i moderni teatri ed i moderni atto- 
ri , mentre questi nè sono quelli , nè hanno ve- 
runa rassomiglianza con quelli de’ quali essi parla- 
re intendono. Si badi ai termini ( chiari per al- 
tro , e non ambigui ) con cui que’ divini ingegni 
hanno enunciata la loro intenzione , o si conosce- 
rà quale precisamente* ella sia ; quella cioè di pro- 
scrivere lo scandalo l'empietà l’idolatria, col pro- 
scrivere le teatrali brutture di allora (i49)' 
guisa che S. Agostino medesimo , disapprovando 

S nelle oscenità teatrali , ebbe a dire che le trage- 
ie e le commedie erano i divertimenti più tolle- 
rabili , e. che i seniori facevano applicarvi i giova- 
ni , reputandole un esercizio onesto e liberale ( i5o). 
53g. Fissate ragionevolmente cosi le vedute dei 
Santi Padri circa l’arte drammatica, possiamo con 
pari ragione argomentare di ciò che trovasi deciso 
nei sacri Concini. Imperocché quelli fra essi , che 
generalmente gli spettacoli e l'arte scenica proi- 
biscono , o sono contemporanei agli stessi Santi 
Padri , o per lo meno rimontano al di là del de- 
cimo secolo : vale a dire a quell’ epoca fatale per 
r Italia , non che infelicissima per tutta 1’ £uro- 
pa , in cui uno sciame di barbare nazioni la in- 



{149) Id enim anice ex modo quo uncti Patrrs loquuntur , argu- 
meiitari potest ut , vel ex ipsia nominibus coliigere est , quibus 
nuncupatas ab ipsis comoedias, diximus. Idest : sacrarium Vene- 
ris , impudicitiae concistorium , daemonum inventum , pudoris 
publici lupaiiacem , obsroenitatis magìsterium , scholam foedita- 
tU , lasciviae et fornicatioiiìs gymnaaium , intemperantiae et 
inhonestatis excmplar. Sì enim comoediae argumentum morato 
sit et honestum , quod nil morum innocentiae adversum liabeat , 
nil in eis occurrit , per quod dici possit sacrarium Vemris , et im~ 
pudiciliae concistonum , atque alias huiusmodi appellatioiirs ha- 
bere , qinbus detestatae a Patribus comoediae nuncupantur. JDs- 
blioth. Canon, T. a , verb. Comoedia , num. 3 , et 5. 

(i5o| l'.t haec sunt scenicorum toJrrabilia ludorum , comoediae sci'- 
licet et tragoediae , lioc est fabulae poeiarum agendae in specta- 
culis: multa rcrum turpitudine, sed nulla saltem sicut alia mul- 
ta rerborura obscoenitate coropositae ; quaa ctism inler studia 
quae hunesta ac liberalia vocantur , pueri legete et discere co- 
guuiur a senibus. D. Acodet. De civ. Dei , lib. a , cap. 8. 



) 
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Yase , la depredò , la oppresse , e ne cangiò gli 
Tisi le leggi i costumi e sino il linguaggio e le tc- 
slimenta. — Già col dividersi il romano Impero 
in doppia sede , crasi egli ognora più indebolito 
c rilassato ; ed il teatro, che siegue sempre equa- 
bilmente le fasi politiche delle rispettive nazioni , 

. avea subito eguale destino. Quindi non è a cre- 
dersi , da chi è digiuno della storia teatrale , in 
quale stato di depravazione in prima, indi di av- . 
vilimento, e poscia di annichilimento ei si giacque 
insieme colle scienze e colle arti , sue dilette ami- 
che e fautrici (i 5 i). 

§ 540. In tali triste contingenze , abbandonalo il fre- 
no ad ogni sorta di corruttela , e sbrigliata onni- 
namente la caterva de’ vizii , vestigio alcuno non 
rimase di pubblica istruzione , e molto meno del- 
la buona drammatica. Una turba di vili cantim- 
banchi , buffoni , sortileghi , e di altri furbi ed . 
impostori , si sparse fra le avvilite popolazioni ,■ 
traendo profitto in varii modi dalla di costoro i- 
gnoranza. Taluni diverbii licenziosi che andavano 
essi rappresentando , alcune canzoni oscene ehe 
cantavano , certi profani giuochi o balli eh’ ese- 

. guivano, ed altre peggiori speculazioni ^ che nep- 
pure r immagine , o !’ ombra appena presentava- 
no degli antichi spettacoli ) furono in que’ misera- 
bili tempi tenute come un prodotto dell’ arte sce- 
nica , o sia istrionica. 

§ 541- Cotali abbietti esercizii , che non solo apri- 
vano adito ad una colpevole consumazione di tem- 
po , e profanazione dei dì festivi , ma insieme a 

(l 5 i) Per aver tm’idea del gusto teatrale, e dello spirito di que’ lem- 
pji leggasi Procopiu ( Guerra de‘ yonàali , lib. 1 . e seg. ): in- 
ui vrggasi in Teofane il racconto di uii lungo dibattimento av- 
venuto nel teatro fra l’ imperadòr Giiiatiniano ed i Verdi 5 giac- 
ché tuti'i cittadini del impero erano divisi in due fazioni, una det- 
ta degli Azzurri, e l’altra dt’f'erdì, nate dall’affezione che pren- _ 
deasi ne' teatri per un attore piuttosto che per un altro. Alessan- 
dro d’ Alessandro anch’esso fà una minuta descrizione di simili 
fazioni , esistenti sin dall’ epoca de’ primi imperatori , coma io 
cennai nel paragrafo S 3 S. 
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molte ree pratiche , contrarie ai dettami della re- 
ligione , non potevano certamente esser guardati 
con indifferenza dai probi e santi uomini che al- 
la purità sorvegliavano del culto divino. Laonde 
ne'loro sacri Sinodi , di celeste prudenza animati , 
tennero di tali vituperevoli azioni quel conto che 
elle mcritavansi (>52). Quindi eglino ad esempio 
de’ Santi Padri, non solamente pronunziarono del- 
le pene contro coloro che tali divertimenti ese- 
guissero , ma inibirono pure ai cristiani d’ inter- 
venirvi (i53). Sebbene potrebbe anche dirsi che il 
divieto riguardava principalmente i giorni festivi e 
le ore destinate al divino uffizio (i54), e che con- 
cerneva gli Ecclesiastici piuttosto che i Secolari ( 1 55); 
come rilevasi dal Sinodo diocesano di Benedet- 
to XIV. (i 56). 

§ 542 . Checche sia di ciò, quegli sciocchi trattenimen- 
ti esisterono tuttavia durante la barbarie , esten- 
dendo i loro velenosi tralci ove più ove meno , e 
durarono in Francia anche dopo il barlume che 
vi fè rilucere Carlo Magno (iSy). Infine ebbe luogo 
nell’anno i3o5 il concilio di Elvire , e nel i3i4 
quello di Arles , i quali non mancarono di prov- 
vedere alle disordinate rappresentazioni di ^ue’ tem- 
pi , e pronunziarono delle pene contro 1 rappre- 
sentatori contemporanei , come praticato avevano i 



(i 5 i) Corpus jurts canonici , Can. 4 et 8, dist. 35 ; — Can. a, dist. 

S7 ; — Can. 19 , dist. S4. 

(1 53 ) Sancii Kcclesiae Fatrea unanimi consenau comoediaa improba- 
runt , atque uno omnes ore clamarunt vetitum Christianis esse, 
non solum actores , sed etiam spectalorrs in comordiis esse . . . 

Interdicta quoque hujusraodi spectacula a Conciliis 

fuere sub gravibus poenis. Biblioth, canon. T. 3 , verb. Co- 
moediae , num. a , et 3 . 

(1 54 ) Corpus juris canonici, Can. Qui die, de consecr. dist. 1. 

(i.Só) Cune. Turoiieiisi , can, 8, 

(1 56 ) Benboicti PArAB xiv. de Syn. Dioec. lib. ti, cap. 10. num. ti, 
et spg. 

(157] L' illustre Storico teatrale , nostro connazionale , cita in ap- 
poggio la lettera 107 , scritta da Alcuiiio ad Ailelardu Abate di 
Corbè, che viene ril'rrita dal Mabillun nel T. 11 . degli Annali 
Benedettini , lib. 36 , num. i 3 . 



Digitized by Google 




C A P. II. A R T. V. 127 

concilii antecerlenli di Magonza , di Tours j di 
Heims , e di Scialon sulla Saona , ed allri più anti- 
chi ancora (i 58 ). — Ma quali erano le rappre- 
sentazioni , ed i rappresenta tori che allora esisteva- 
no ? Una marmaglia ignorante, che pubblicamen- 
te esponeva farse triviali e licenziose (i 5 g). La 
Chiesa dunque colla «sua infallibile saggezza volle 
distruggere in esse una sorgente di dissolutezze e 
di scandali , che tali spettacoli depravatori , e con- 
trarii alla decenza cristiana , spargevano nella so- 
cietà. 

§ 543. Oggi però potremmo noi giustamente dire di 
trovarci -nel caso medesimo ? Per rispondere affer- 
mativamente bisognerebbe ignorare affatto ciò che 
gli storici rapportano di quelle sceniche ridicolez- 
ze, o non aver letto alcuno di quegli antichi in- 
formi drammi, o dialoghi a meglio dire, che pol- 
verosi giacciono in qualche biblioteca , od inseriti 
trovansi a brani in vani autori per mostrarne l’in- 
convenienza ; e forse mal non mi apporrei se vi ag- 
giugnessi ancora parecchie commedie scritte e rap- 
presentate al primo risorgimento della drammati- 
ca poesìa (160) ; nop ché quelle rappresentanze 



(i 58 ) Concitium llliberitanum, Csn. 6a, et 67 ; - Arelatense I. Canj 
7 " Cartajj'neme III. Can. 2j — Cartagineiiae IV. Can. 80 : — 
Atricanum Un. 28 , et 61 } Arelatense li. Can. ao ; — Trulla- 
num , Un. 6i } Cabìloiiense II. Un. 20 , etc. 

(‘89) Veggaai la Storia critica de’ teatri del Signorelli, X. 4. lib. 3 . 
, ^ S -- e T. 6, lib. 5 , cap. ® ’ 

' 1,1 Benedetto Varchi, illustre italiano del secolo decimosesto, nel- 
la pr^azione della sua commedia intitolata la Suocera , e dedica- 
ta a Cosimo de Medici, parla della comica licenza de’ suoi tem- 
pi [nel seguente modo, a Io per me porto fermissima opiniono 
tutti alt spettacoli di tutte le sorti , ninno se ne*^ ritro- 
VI piu bello nè pm giocondo di quello di una commedia bene e 
ordinatamente recitata. Direi ancora nè più onesto nè più utile 
se non fosse che quegli i quali composero primi commedie in 
questa >>ugua, avendo voluto piuttosto imitare la licenza e piace- 
volezza di Plauto , che 1 ’ arte e gravità di Terenzio , non pare 
che avessero altro intendimento che di far ridere 5 pigliando per 
loro proprio e principale line quello, il quale doveva essere se- 
Mndario, e per accidente ; e pure che questo avvenisse, in qua- 
lunque modo ,1 facessero non si curavano. E di qui nacque, wn- 
•o IO j tome le coie sempre vanno di male io peggio , talché la 
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cliinmate delV arte , errerò a soggetto , che i 
pubblici commedianti , sino a non guari , andava- 
no per l’Italia ed altrove arbitrariamente esponen- 
do. In queste biasimevoli rappresentazioni altro 
non vi era di premeditato che 1’ argomento : indi 
si notava in carta il piano della favola , composta 
di uno o di più atti , con la distribuzione e la so- 
stanza dell’ a/ione di ogni scena ; lasciandone il 
dialogo , e tutto il rimanente ad arbitrio de’ rap- 
presenlatori. Queste farse , o drammi istrionici , 
avevano per oggetto primario 1’ eccitamento del ri- 
so che cercavasi di promovere con ogni sorta di 
smoderata buffoneria. Allora fu che i teatri s’ in- 
fettarono delle diverse maschere moderne , con le 
quali , nel vestito nel linguaggio e nelle caricatu- 
re, si esagerava la ridicolezza caratteristica di qual- 
che paese : ed allora fu che il buon costume tea- 
trale, lasciato in balia dell’azzardo e della igno- 
rante venalità, ebbe a soffrir quelle onte a deter- 
gere le quali uopo era del buon senso e della fi- 
losofia de’ secoli posteriori (i6i). 



commedia venne tanto a miiiarsi da se stessa a poco a poco , « 
diventare ogni altra cosa ohe commedia ; che le più disoneste e 
le più inutili, anzi dannose composizioni che siano oggi nella lin- 
gua nostra, sono le commedie : perciocché pochissime sono quelle 
le quali non facciano non solo vergognare le donne, ma arrossire 
gl’ uomini non del tutto immodesti. La qual cosa tanto è più 
degna di meraviglia , quanto io non favello al presente di quelle 
(he furono fatte da uomini volgari e idioti, senza dottrina e giu- 
dizio nessuno , le quali sono quasi infinite ; ma di quelle che so- 
no state composte da persone nubili e letterate, delle quali ne ho 
vedute molte, parte in istsmpa e parte a penna, le quali, secon- 
do il giudizio mio , non hanno altro di Commedia , oltre i cin- 
que aiti , che il nome solo , ed alcune nè il nome ancora. » 

(iGi) In quell’epoca uscì in campo il Pantalone, mercante vene- 
ziano , o sentenzioso o spilorcio; il Dottor Bolognese, curiale 
cicalone; il Brighella, ferrarese raggiratore; V Arlecchino , Bcioc- 
(o malizioso bergamasco; il Beltramo, milanese sempliciotto; lo 
Stentarello , o la Pasquella , fiorentini giocosi; il D- Gelsomino 
o il D. Pasquale , leziosi romani ; il Coviello , furbo napolitano; 
il Pulcinella , villano buffone dell’ Acerra; il Giangur^lo , Roffo 
calabrese; e così pure il Travaglino , ed il Giovannello de’ Sici- 
liani ; il Capitano Spavento , il Pascariello , ed altri aimili im- 
niaginarii caratteri, o sciocchi o astuti, e tempre ridicoli. — Sei 



Digitized by Google 




\ c A P. II. A a T. y. , 

§ 544. Alfine cambiò slagione.- e convien confessare 
... ( con un illustre scrittore.) cbe i nostri spettaco-’ 
.Ji, com^ esistono presentemenle . nulla hanno di 
comune con quelli che le censure e gl’- interdet- 
ti si attirarono delle leggi civili e canoniche. Le 
Jezioni di virtù di umanità di borale, che oggi 
81 .oltrono sulla scena rappresentativa , per mezzo 
de piu grandi uomini che V Europa moderna ab- 
Wa prodotti , assicurano* un» meritata distinzione 
al nostro .teatro sopra quello degli antichi (i6a). 
.Le composizióni drammatiche non sono più farse 
mostruose ed oscene , fatte a libito degli attori ; 

attori al presente sono rappresentanti di si- 
mili farse icenziose, per servir di sollazzo a po- 
poli grossolani ed ignoranti. Noi* abbiamo rilega- 
Ip SI natta classe di persone dispregevoli su i ban- 
chi che s innalzano nelle piazze pubbliche , o 
dentro oscuri magazzini. 

§ 545. Insoipma non può negarsi che il Dritto. Ca- 
nonico ed ^Ecclesiastico danni gli scenici attori e 
spettaco 1 e che gli danni tali quali essi erario al 
tempo, delle fulminate riprovazioni : non può ne- 
. pr^i in conseguenza che li condanni a causa del- 
la loro empietà, e dei mali che producevano con 
le loro pubbliche sregolatezze. Ma potrà negarsi 
poi che rjmpsa la causa , non debba rimuoversi 
1 etielto . La pep presuppone un reato , e per 
applicar quella , è d uopo che questo esista con 
tutte le criminose circostanze che ne costituiscòno . ’ 
1 essenza ; imperocché il cibarsi, non, è certamen- 
te un male, ma 'ló addiviene con gli abusi.* La vi-- 



commediinte Napolilano 

nomato Silvio Fiorillo ne fu l’ inventore ; ma che molto vi a«-. 
. tò“c^cc/Ii" Calcese, aoprann.omf- 

'o-più pwjooe nobili , e 
ragguardevoli milla civile società, o almeno non sono schiavi- co- 

VoL. UI. V.V . ■ 
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• pera velenosissima debbe fuggirsi , troncatole però 
quel membro dove il veleno risiede, ella si prèn- 
ae come salutevolissima medicina. Quasi tutte le 
scienze, e le belle arti specialmente, soggiacciono 
a simile vicenda, — Ma in que’secoli in cui si pro- 
scrisse la drammatica , si sarebbe allora pensato mai 
eh’ ella potesse ridursi allo stato di probità e de- 
cenza , nel eguale si trova ? £ppure questo can- 
giamento sublime égli è avvenuto : e l' arte dram- 
■ msttica , ripurgata da ogni antico difetto , è risor- 
ta quasi a novella vita , ed ha rimeritato di tutto 
il mondo cristiano la grazia perduta (i63). 

Attori , dunque le vostre sceniche operazioni es- 
sendo pertinenti a quella virtù che il Filosofo Sta- 

S irita ed il Dottore Aquipate chiamano cutmpelia , 
eh ! fate che tanto esse , quanto le private vostre 
azioni ,. siano sempre coerenti a questo rètto prin- 
cipio di giustizia di onore e* di probità' (| 64). 

^ 546. Ove pefò -le addotte ragioni non bastino a 
diradare 1* antico pregiudizio , ormai rimasto sol- 
-tanto a pochi ostinati invero, valga almeno a con- 
vincerli e ad acchetarli 1* autorità de' santi dottori 
della Chiesa, Valga l'angelico S. Tommaso., il qua- 
le afferma essere la professione teatrale ( presa nel 
giusto senso ) non illecita, ma util'e e necessaria, 
non che dr^na di beo meritata mercede (i 65). 

(i63) Scetiicis «tque histrìonìbus , coeteriraue hujusmodi personis , 
gratta vel reconciliatio non negetur. CoAcilium Chartagin. tit. 
4 ' 3 . ( Vide in Siblwtheca maxima^ T. 9 , pag. 4ti6 ,. lit. B. 
edict. Ciugduni, an. 1677: et vide Corpuè jurìa con. Decr. par. 3, 
De coDsecratione , distin. 3 , cap. g6 , Scenicia ). 

(164) Aristotile De mor. IV. 14. — Divi Thomae Aquin. 3. 3. qiiae- 
at. 173. art. à. — L' intelligente Lorenzo Beyerlink dichiara pu- 
. re casi: s Butrapelia, idest fiexibile ac versatile ingenium , quia 
dieta et facta qùaedam destre «d recrealionem animi con vertere 
■ norunt. Butrapelia est virtus , quae ludis et jocis rationis mo- 
dum imponit. b ( $/a Maghum Thèat. vita» hauti. T, , lit. L. 
veth. ludicra eutrapelia. ) 

(i65) Ludus est necessarius ad conversationem humanae vitae. Ad 
omnia aùtem quae sunt utilia conversationi humanae , deputar! 
poasunt aliqua oEcia licita. Et ideo etiam. oHicium histrionum , 
quod ordinatur |d solqtium bomitùbuf i^tbibendtim , oon est 
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Valga r arcivescovo di Firenze S. Antonino , il 
quale ( uniformandosi al parere deli’ Angelico ) 
'dice che l’ arte scenica in se stessa non è illecita, 
e- che non è proibito vivere di essa, purcljè si ri- 
spettino le debite circostanze di luoghi di tempi e 
di persone : indi altrpve soggiugne eh’ ella è vie- 
tata sol quando si versi in turpi rappresentazioni , 
od in parole ed azioni disoneste; e che di questi 
tali rappresenta tori appunto intendono parlare i 
SS. Padri (i66). Valga il B.. Alfonso de Liguo- 
• ri, il quale condanna, soltanto i drammi notabil- 
mente turpi e scandalosi , che la Dio mercè n'oi 

scciindum se illicitum , nec sunt in stata peccati dam moda 
moderate Ipdo iitantur ; idest.non utendo aliquibus illicitis ver- 
bis rei factis ad liidum' , et non adhibendo ludum negotiia et 
temporibus indebitis. Et qoamvis in rebus humanis non utantuc 
alio uiKcio per comparationem ad alios homines , tamen per com- 
parationem ad' se ipsos et ad Deum , alias habent seriosas et 
viriuoaaa operationes ; puta dura oraqt , et suas passionea et ope- 
ratiuni'S componunt , et quandoque etiam patiperibus elemosyfiaa 
laroiuntur. tlnde illi qui moderate eis subveniunt, nbn peccant , 
aed juste faciunt mercedem ministerii eorum eis tribuendo. S. 
Thomas , Sum. Sum. a. a. quae^f. 168 , art, 3 . in respon. ad 8. 
S- loquens de histrionihus. , 

(166} Hisirionatus ars de se non est illicita : unde et de illa vive-* 
re arte^ non est'prohibitum; ita tamen quoti fiat observatis de- 
bitis circumstantiis locorum temporum et personarum. S. Av- 
TONriri Sum. theol. par. 3 ', tit 8 , capi 4. 5. ta. — 11 Santo Dot- 
tore ripete più volte pressoché la medesima sentenza { Op. citata , 
par, a ,.fit. r, cap. a 3 . a )•. noi ne riporteremo solo un altro' 
passo per adempiere alla promessa fatta nella nota i3d. » Ara 
nistrionatos de se non est illicita , quia qrdinalur ad recreatio- 
nem et aolatium hominibus exhibeudum , quod est necessariunt 
vitae humanae , aicut sai cibi prò condimento ; dummodo fiat 

- locis , temporibus, et modis opportunis, et a perSonis Jaicis { 
alias peccatum esset , ut si tempore poenitentiée , in loco ecclé- 
aiae , a persona ecclesiastica , vel tum injuria Dei , vel proximi. 
Quod SI fuerit cum verbis turpibus , vel actibus , turpia reptae- 
aentantihus , vel cum incantationibus , et tunc est illicitum , et 
mortale. £t talea exercentes non sunt èbsoirendi , nec comuni- 
candi. b( Notisi il seguente..) n Et de talibus loquitur Cjpria- 
nus in canone prò diiectione ( De consecr. dist. a ) , et Augu- 
etinus ( dist. 86 , qiti venatoribue ), ubi dicit quod danti tali-.* 
bus pecuniam prò opere suo est.magnum peccatum, quia foven- 
tur io sceUre euo. lasHf ibidem, par, a, tit. 0 , cap, a 3 , 

- $• *4. . • 
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non conosciamo oggi neppur di nome sul teatro 
recitativo (*67)- 

Potrei aggiungere die il prelodato S. Antonino 
non sólo in Senso negativo dice non essere illeci- 
ta l’ arle scenica , ma afTermativaraenle dichiara 
esser’ ella un esercizio onesto e signorile (>68) : 
che il sapiente Perezio , non ignaro certamente 
de’ sacri canoni , afferma doversi essa amméttere 
anche ne’ collegi , come utile alla gioventù (169): 
che il dotto quàrtto religioso Muratóri , non solo 
la estima lecita per se stessa , ma corne una scuo- 
la del ben operare (170) : che il dottissimo tèo- 
logo Girolamo Fiorentini asserisce esser lecito com- 
porre commedie, rappresentarle, ed intervenirvi;* 
purché il loro argomento sia onesto , dvvero in- 
differente, e nella loro scenica esposizione , serban- 
do ogni dovuto riguardo, non si adoperino parole 
pd azioni illecite (171) che il celebre canonista 
Lucio Ferrari dichiara esclusivamente incorrere nel- 

(167] B. Alf. se LiGOEip, Theol. moralis, T. i , lib. 3, traci. 4, 
cap. 3 , (liib. I uurà. 4>7> ' . ■ . 

(i6b) Hìfitrionatus hoiieatus prò dominis predpiiae< temp^alibus. B. 

AKTOWUr, Sum. 2'heologia, par. j» , tit. t , cap. a3 , §. a, 

(i6g). Caeterum cumoediae et tragoediae , quae ad virtuteni et ho- 
neatatem excitant , quam dicentes tam audientes , admittendàe 
auot : item declamationea , quae verecundca studiosa )uveDtute 
Euiit conseriptae. Uis enim action ibus formantur ad pubitcas fun- 
ctiones in iuturum .atluleacentes. Fcrmissa quoque liberalia rxer- 
, citia civibus , certis anni temporibus : item collegia , quibus ad- 
scripti cumoedias exbibere , et populum honeste recroare possint , 
et a vitiis avocare. Am. Febetii , Prelect. m lib. XI. Cod. Ju- . 
stin, tit. 4-0 ,''num. rj. , 

(1.70) Il teatro per se stesso itbo è illecito ■ tale lo fan divenire, la 
oscenità dei comici , e le commedie di cattivo costume, il teatro' 
ben regolato sarebbe una scuola segreta del ben operare , e pe- 
rò utile alla republicà. Lop. Aht. MuÌiatoei , Della pubb. /«<• 
licita cap. i4-. 

(•7«) Licei sioe peccato componere comoedias , in quibus argumen- 
tum est vel itidiitbrens, vel honestum, ét ad ejus representatio- 
nem nulla adbibentur vel ve|ba illicita et immodesta., seu etiam 
alicui nociva. Licet etiam eodem modo actoribus illas recitare, 
et auditoribus interesse. Hjeron. Plorentinuis Gong. Alatrìt 
Dei , in opere inscripto Comoedo-Criti* , eie. 
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r infamia i soli venali esecutori di giuochi turpi 
ed osceni (172) : e che infine il medesimo rigo- 
roso Bòssuet, nemico implacabile del teatro, noa 
può negare esservi delle rappresentazioni sceniche . 
affattò innocenti , e dei casi in cui meritano ap- 
provazione (173). 

§ 547* Se poi le autorità' di questi' insigni teologi e 
fijosofi , unite a- quelle dc’-prelodati taumaturghi, 
neppure fossero sufficienti a persuadere chi non sa 
persuadersi di tutte le ragioni che sono buone , 
e’ pongasi mente ai fatti. Leggasi nelle costitu- 
zioni de' venerandi PP, Gesuiti ( tanto benemeri- 
ti alla Cattolica^ Chiesa, e tanto applicati a formar 

(173) Qui ex quMtu, seu praetip accépto histriones,'ho5 turpe* lu« 
dos agunt. P. Lue. Ferraris, Biblioth. canon. T. jì’t verb. in» 
famia , num, S. 

(173) In effetto Teggiamo della rappresentazioni saeniche affatto in> 
nocenti. Chi sarà cotanto rigido , che voglia censurare quelle 
che s’ Usano 'ne' Collegi , ove i maestri esercitano la gioventù 
ben morigerata , o per ajutarla a formare lo stile , p per avvez- 
zarla a far fronte di comparire in pubblico* , o anche per con- 
cedere^ a’ suoi studiosi corsi annuali questo onesto respiro? }. B. 
Bossuzt , Mas*, e njles. sopra là commedia , §. 3 S. 

E qui aggiunger potrei eziandio esservi non pochi e non'pic- 
'coli Teologi e Canonisti , i quali stimano lecito pure ai Chierici 
d* intervenire alle teatrali rappresentazioni , quantunque turpi , 
purché essi lo facciano per mera curiosità, e senza probabile pe.; 
ricola di cadere in peccato. Ma questa troppo rilassata morale, 
che il P. Lucio Ferrari espose nel secondo tomo della prima e- 
dizione della sua Biblioteca canonicà , fu giustamente e vitto- 
riosamente tombattuta dal dotto Pontefice Benedetto XIV.* nel 
di lui Sinodo diocesano (lib. // , cap. to , num. to ). Tabnen- 
techò il P. Ferrari, alla sua seconda edizione romana del 1767, 
si ritrattò ; e volle giustificare in qualche modo il commesso er- 
rore con accumulare moltissimi lesti ed autorità coerenti al suo 
primo parere , in un'* aggiunta fatta all'articolo quinto della pa- 
rola Clericjis. Io però ( sìa detto senza pregiudizio alcuno alla 
dottrina (li questi teologi condiscendenti , e per quanto valga il 
«aio corto vedere iu si sublime scienza ) sono totalmente del 
partito Lambertiniano sopraccitato. £ chi non lo sarebbe? Chi 
conceder potrebbe, non dico ai chierici , ma al più sfaccendato 
secolare essere spettatore di turpe e scandalosa rappresentanza 
scenica , per appagare nna vanà curiosità , e sia anche per to- 
gliere qnelle ore all' ozio ? Anei , io dico , se il teatrd fosse mai 
riserbalo. senz’ altra speranza a cosi vituperevole ttilizio , conver- 
rebbe portare su di esso la scure e la fiamma , e distruggerlo , 
ed iuceoetirlo. 
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la mente ed il cuore de* giovani- secondo la illiba- 
tezza de* di lei sacrosanti dettami ), cVessi ebbe- 
ro per istituto e per costume di fare rappresentar 
dai loro alunni commedie tragedie ed intermez- 
zi , in certi dati tempi dell* anno (174). Sappiasi 
che Pompilio Miti da Imola , e Vittoria sua mo- 
glie , godendo non volgare riputazione tfa gli ar- 
tisti scenici italiani del trascorso secolo ^ egli viep- 
più ancora potè gloriarsi del pàflicolar favore e 
dell* affetto distinto del gran pontefice Benedet- 
to -XIV. ; cosicché mortagli la. consorte, ei passò 
dalle. scene all* altare, e fu insignito della dignità 
sacerdotale (175) : il che non si sarebbe potuto 
effettuare se la professione drammatica fosse -qual 
si vorrebbe da’. suoi avversari! , perche i sacri ca- 
noni espressamente vietato lo avrebbono- (17C). 
Osservisi come da più secoli esistano i teatri gli 
spettacoli e gli attóri per tutto lo Stato Eccle- 
siastico , non che nella Capitale stessa dell* orbe 
cattolicq', e con quale lustro e decoro vi siano 
attualmente mantenuti , e regolati dàlie provvi- 
de cure del pontificio* governo , a* quali esiso me- 
desimo assiste. 

§ 548. Prevedo, che qualcuno forse vorrebbe di tut- 
to ciò appellarsi a S- Carlo Borromeo, come scrit- 
tore ecclesiastico di non molto «antica data , sem- 
brandogli che in diversi concilii provinciali ed 
in varie sue pastorali egli palesi una opinione av- 
versa ai fatti surrifériti , cd a quella degli altri 
ecclesiastici autori da noi precitati. Ma riflettisi , in 
cortesia , che anche su. tale assunto militano le in- 
nanzi addotte ragioni : perciocché questo santo Ar- 
civescovo visse nel decimoseslo 'secolo., epoca tea- 



(174) Leggati di questa religiosa Compagnia il libro intitolato Ra- 
tio sludiorum . tit. Reg. Rect. art. i 3 . 

(176) Si vegga ìXDiscoTto ih lode dell'arte comica, del dottor Gio- ' 
vanni Bianchi. * , 

(176) Corpus jarìt canonici, par. r, cap. 3,-Can. moutum, dist. 33 . 

‘ £t par. r , cap. t 5 , Decrak ti quit viduam , dist. 34 ^. 
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trale generalmente poco morigerata epoca nella 
quale il risorgimeóto della drammatica regolare èra 
qeir infanzia , e la massima parte delle pubbliche * 
ri^ppresentazioni consisteva nelle cosi dette com- 
medie a soggetto., dove primeggiavano in loro ba- 
lie le moderne maschere nazionali , senza sotto- 
mettere perciò ad antecedente revisione le opere 
che si esponevano in sulla, scena ; per la qual co- 
sa di moltissimi incovenienfi erano esse riprensi- 
bili (n). Quindi l’uomo del Signore, zelante del- 
la pura religione e non già nenaico dell* onesto e 
■ proficuo divertimento drammatico , disapprovò u- 
nicamente quelle sconcezze che l'una e l'altro dan- 
neggiavano , e che direttamente offendevano le in- 
violabili leggi di amendue, £gli manifestò chiara- 
mente questo suo volere nei termini stessi co* (^ua-< 
li senàpre si espresse ; giacché commise a’ sacri o- 
ratori d’ inveire contro quelle sceniche rappresen- 
tanze , in cui avevano parte le maschere ( scjeni- 
cae personataeque actiones ) : e nellti. sua decre- 
tale dell’anno i583 , statuì che rappresentar si 
potessero commedie nella sua diocesi , purché si 
osservassero i modi e le condizioni prescritte da 
S. . Tommaso ; onde a tal* uopo ei comandò che i 
commedianti dovessero sottoporre alla revisione del- 
le persone , da esso lui deputate , le opere tutte 
da recitarsi. Indi in ogni altro rincontro , in cui 
egli entra a biasimare il teatro , fa scorgere che 
allora la corruttela di questo era la causa della sua 
• avversione contro il medesimo (177). 

§ 549'. In conclusione, chiunque far voglia una bre- 
ve analisi comparativa tra il retto senso de* sacri 

(oj Per ben ^suadersì di queste Verità i d'uopo ria vvicinare aque> 
ato luogo i latti esposti precedentemente nei paragrafi 539 a 545, 
e nella nota (i6o). 

'(l53).Si osservi il prime Concilio provinciale di Itilano (parte I.), 
ove nel divieto che fatai delle commedie a' chierici, ai dice: «'Me . 
aurea et oculi , sacris officiis addicti , ludicris et impuris actio- 
.nibus sermonibusque polluanturv > Baotaervisi pure» il terso Con- 
cilio provinciale di detu me tiopuli , Beali atti della iiw chieaa 
( parte IV. ). , 
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testi , e r applicazione erronea che presumerebbesi 
eslorquemc ; tra la grande ditersita degli antichi 
spettacoli , e dei mwierni ; Ira ciò eh’ erano e fa- 
cevano un tempo gli attori' scenici , 'e ciò die' ora 
sono e fanno i nostri ; non si rinverrà tra "tutte 

S rueste cose analogia , o rassomiglianza che possa 
ar determinare chicchessia a confonder, le une con 
le altre, e ad ammettere, non dioo come vera , ma 
neppure come plausibile 1 ' avversa ohbjezione : ben- 
sì dai raetlesimi sacri testi emerge chiaramente che 
nelle rappresentazioni teatrali dee sempre .èssere al- 
tamente rispettata la decenza e la morale , tanto 
civile che. religiosa ( 178 ) 

. Sembrami dunque avere esuberantemente» dimo- 
strato la falsità e<l ingiustizia delle volgari opinio- 
ni su le leggi civili e canoniche, con le <juaii de- 
nigrar si vorrebbe una professione , cui debbesi 
tutta la stima di che son meritevoli le arti utili', 
figlie del genio , ed alunne del gusto: mentre con 
tale discussione ho anche fatto scorgere agli attori 
drammatici, con quale e quanta rettitudine . prò- . 
ceiler deggiano nell’ esercizio., del loro mestiere , 
per non incorrere nella disapprovazione delle leg- 
gi , e nella indignazione degli uomini dabbene^ 

I; 5So. Dòpo tutto ciò gl’ irragionevoli nemici delle 
esposte verità, per tenersi saldi nella prediletta lo- 
ro opinione e per incalzare ognora con nuove ca- 
villazioni , ricorrono alla mòral filosofia preten-, 
dendo da essa strappare in soccorso etici argomen- 
ti : e dicono essere il teatro quello che fomenta le 
• passioni , le passioni essér le nemiche dell’ uomo , 
e per consegueniza. abolizione al teatrò. — ■ Po- 
trei loro rispondere con egual paralogismo , che la 



(178) Invito il mio lettore a riscontrare l’immortale opera scientifica. 
De universa rerutn humanarum negoiiatione , del R. P. Giusep- 
pe Gibalini , dottissimo gesuita e teologo , nuu men che dottore 
■lu ambo i dritti ; c precisamente il toi^ il. libro IV. capo IX. 
articolo VI. , dove con chiare^a ed evidenza osserverà comprova- 
to tutto (Miri che da tne^si è esposto , ragionando de’ sacri testi , 
. intorno ali' arte al teatro ed agli attori drammatici. 
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moneta ( questa rappresentante universale di tutte 
le cose ) presenta ognora* mille occasiòni da fomen- 
tare le più nefande passioni, e per conseguenza a- 
boliscasi la moneta. 

Invece risponder© loro più di buon senno che il 
teatro rappresentativo non fomenta , ma ripurga , 
ma purifica le passioni : e poiché , insite essendo 
all’ umana natura , non è in nostro potere lo estin- 
guerle affatto, miglior partito sempre fia di cerca- 
re nella scenica rappresentativa il. mezzo più con- 
ducente onde moderarle, od almeno incaminarle a 
non perverso sentiero ; mostrandone ella come da 
uno specchi© gli scogli i- vortici i difetti ed i mali , 
in cui ])Otremmo imbatterci nel periglioso cammi- 
no di nostra vita. 

Risponderò ulteriormente 'che le passioni non 
sono già sempre le nemiche, nia le animatrici del- 
r uomo : ed infatti , che saremma senza di esse ? 
(179). Il danno 'ei sta certamente nell’ abusó che 
noi ne facciamo. Ed il teatro drammatico che que- 
sto abuso disvela , che questo abuso ci pone sem- 
• pre in orribile vista , sarà egli da condannarsi ? 
INè alcuna istruzione di civiltà, di politica, e di 
morale pubblica o privata , è mai da paragonarsi 
a quella che dalle scene ottenghiamo ; la loro le- 
zione è tanto più incancellabile ed efficace, quan- 
to più profonda e gagliarda • è l’impressione che 
.ne riceviamo (180). 

§ 55 i. Aggiungerò poi un’ assertiva incontrastabile , 



(179) Strumenti ammirabili messi in opera dal saggio Autor della 
natura , felici passioni , che simili a venti benevoli falé ondeg- 
giare le macchine animate sull’ oceano degli oggetti sensibili 1 

Voi siete l’ anima del mondo senziente Passioni 

impetuose, terribili procelle struggi trici , voi producete le tem- 
peste che sommergono le anime ! Siete voi che capovolgete ii 
mondo senziente. Car. Boknet , Contempi, della nat, T, i , 
par. 5 , cap. 4. 

(180) Segnius irritant animos demissa per aureni , , j 
Quam quae sunt oculis suhjecta iidelibus , et quae 

Ipse «ibi tradit spectalQr, HoaAT. tfe Arie poet. ver. tSo. 

Vox.. lU. 18 .. 
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ed è che questa bell* arte non solo contribuisce po* 
derosamenle al miglioramento 'de' popoli , loro ispi- 
rando amore alle virtù , abborrimenlo ai vizii , e 
governandone il principio energetico ( i8i) ; ma for- 
nisce altresì in mezzo al gran cumolo delle socia- 
li faccende l’onesta e proficua alternativa di un u- 
tile divertimento e necessario riposo , dopo la fa- 
tica ed il travaglio ; alternativa della quale tutti 
abbisognano per viver sani (>82). Non avvi mora- 
lista , politico , od igienico che in ciò non piena- 
mente consenta ; e ben lo espresse il C^areo Poe- 
ta , dicendo che 

«... » £’ del riposo 

« Figlio il valor. Sempre vibrato , alfine 
« Inutile a ferir 1* arco si rende. 

Anche il santo Dottore Africano , la cui auto- 
rità è somma e legislativa , dice convenirsi all’ uo- 
mo saggio il sollievo dello spirito (i83). £ sopra 
tutti il Sapientissimo dei Re, il cui testo unito a- 
gli altri vien qui a fare un’ importanza singolare , 
molte fiate negl’ ispirati suoi libri ripete quanto 
sia utile una qualche giocondità , a ricreamento 
dell’ animo tranxbasciato tra i rigori di nostra vita 
laboriosa (i84). — Ma intanto dove potrebbesi mai 
rinvenire un divertimento più grato più nobile più 

(181 ) Cosa aia queato al detto principio energetico ( considerato come 
indole , ovvero spirito motore dellp rispettive nazioni ] , in che 
maniera debba egli essere governato , e quali prodigiosi effetti 
aia da sperarsene , impacisi dal eh. Antonio Genovesi nelle sue 
Lezioni di commercio ossia di economia civile , parte I, capito- 
lo IL 

(182) Leggasi fra gli altri Boachan , Medie, domest, T, t , par. e , 
cap. a. 

(1 83 ) Sapientem decet interdum remittere animum rebna agendis in- 
tentum, et haec remiasio fit per Indierà verba vel facta. 8. Air- 
evsT. De Civ. Dei. 

(184) Animus gaudeiia aetatem floridam facit; apiritos tristis exiccat 
ossa ( Proverò. XFIl , 33 b Jucunditas cordis haec est vita 
hominia , et thesaurus sine defectione sauctitatis : et exultatio 
viri est longevitas. ( EccU. XXX. 33 ). A tristitia enim festi- 
nat mora , et cooperit virtutem ; et tristitia cordia flectit cervi- 
cem. ( Ibidem XXXVlltf 3 $ ). v Sopori altri testi ancora per 
abbreviar tralasciati. 
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profittevole insieme, ed in cui meno danneggisi 
la propria economia la salute 1’ onore , di quello 
che offre un ben regolato teatro ? 

Più ancora. Ei sta provato che il costume è il 
primo grandissimo mezzo da migliorare le arti , ed 
accrescere l’industria e la rendita di una nazione (i 85 ); 

J uindi il teatro essendo appunto uno de’ primi gran- 
issimi mezzi da formare il costume, viene indiret- 
tamente ad influire sul ben’essere economico e sul- 
la ricchezza nazionàle , quando abbiasi mente di 
regolarlo a proposito (o). 

(i 85 ) Ab. Antonio G«novegi, Lez. di econom. cÌTÌle , par. i , Cap. 14. 
(o) Fio Rossi nel suo Convito morale , fra le molte uvie riflessioni , 
scrisse che i Princìpi d' oggidì gradiscono gli scenici spettacoli , 
conoscendoli giovevuli ad emendare i costumi , e necessarìi per 
trattenere e divertire i popoli . n — Il rinomatissimo Gianvin- 
cenzo Gravina, profondo autore di moltiplici opere ,-ed al qua- 
le siam debitori di un. Metastasio , corredando di un ottimo Di~ 
acorso sulla tragedia i suoi due libri Della ragion poetica^ e fa- 
cendo ivi 1’ elogio dell' arte drammatica , dice : 

]> Il teatro è la scuola de’ popoli , 

V Nel cui costume , b buono o reo , si cangiano. — 

11 celebre signor Watelet, nell'..^rre di dipingere, giudica chel 
s Gli spettacoli coopererebbero ancora a^conservare le idee di so- 
cial pérfezione nell' umana specie, s — 1 / esimio Lodovico An- 
tonio Muratori , nel suo aureo trattato Della pubblica felicità , 
ne fa sapere come : s Le ben fatte tragedie e commedie potreb- 
bero anch’ esse divenir utilissime prediche pel popolo , e tanto 

S iù efficaci per conto delle ultime , perchè il ridìcolo è una spa- 
a più acuta e penetrante delle altre. 9 In comprova di ciò 
( siccome attesta l’avvocato signor Carlo Goldoni nella prefazione 
alla Dama prudente ) , correva nel passato secolo decimosetti- 
mo un fanatismo in Parigi di letteratura ridicola , fra le donne 
nobili principalmente , e gli uomini le secondavano adulandole 
per compiacenza , onde le conversazioni loro erano accademie 
d' errori , i quali si estendevano sino agli articoli di religione. 
Le donne sapienti , e Le preziose ridicole , furono le due com- 
medie che un tale abuso corressero. — Il sublime Thomas , 
nel Discorso pronunziato nella sua ammissione all’ Accademia 
Francese , opina eziandio che » Il teatro ben diretto può alta- 
mente influire sul morale carattere delle nazioni. Li ( ei segue J 
si comunica il sentimento per mezzo dì pronte e rapide scosse, 
e le profonde impressioni che si ricevono sono anche fortificata 
dal numero di coloro che ne sono partecipi ; a guisa de' flutti 
marini che , dalla tempesta precipitati , gravitano gli uni sopra 
degli altri, 9 — L'illustre Barone di Bielfeid, che in materie sta- 
tistiche ha sì profondamente . meditato, e scritto , sostiene la me- 
desima opinione , dicendo : » 1 spettacoli servono ancora mira- 
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§ 552, Ni per condannarlo perentoriamente , giova 
trarre pretesto da taluni inconvenienti di galante- 
ria , citati scioccamente con tuono di gran conse- 
guenza ; giacche se bene si consideri , questi non 
derivano da lui , ma dalla corruzione o rozzezza 
di que’ costumi medesimi eh’ egli imprende a cor- 
reggere; e che corrigendo di fatto col tempo e col- 
r assuefazione • ogni inconveniente svanisce (i8P). 

D’ altronde qual’ avvi al mondo cosa ottima e 
santa, di cui l’umana malizia non abusi? Bisogna 
dunque calcolare se sieno più i mali od i beni che 
dal teatro derivano ; e trovando , com’ c , che i 
primi sono assai minori rìmpctto ai secondi; qual 
follia sarebbe rinunziare a questi , in odio di quel- 

bilmente ad incivilire una nazione. Quando il teatro fe purgato , 
e mantenuto tale , egli è la migliore scuola pei costumi , pel 
linguaggio , e per la cintura generale. Den vera e giusta è un'’ i- 
sexizione ’ che il poeta Santeuil pose sotto il ritratto di un fa- 
moso Comico; niDBNDO castigàt Monss. Ma quanto i buoni spet- 
tacoli deggion essere incoraggiati in uno Stato, altrettanto bisogna 

J irocurar di bandirne quei saltatori c que’ bnfl'uni , i quali per 
’ indecenza delle loro parole , dei gesti , e della condotta loro , 
non l'anno che corrompere la gioventù , e scandalizzare il popo- 
lo ( Insti!, polii. T. / , par. t / cap. 4 - 1 §• ^7 )• ® ^ 

nirla , circa la somma utilità del teatro, abbiasi la compiacenza 
di osservare quanto favorevolmente ne pensa il dottor Saverio 
Mattel in varie sue pregevoli dissertazioni , inserite nella raccol- 
ta delle opero di lui : indi il bel saggio sui teatri di M. Fontenel- 
le; il giudizioso opuscolo del P. SacchI ; e gli elementi di 
poesia drammatica, e la storia critica de’ teatri del Mapoli-Si- 
gnorelli , non omettendo di leggere in essa la lettera all’ editore , 
ed.il discorso preliminare ( eoiz. napol. in io volumi). 

. (i&6) Potrei citare molti esempli di notoria esperienza; ma mi conten- 
: to fare riflettere che ne’ tempi trasandati , quando pochi e ra- 

, . damente aperti vedeansi i teatri ,.ne impazzavano talvolta i più 
assennati , reputandosi gloriosa generosità lo scialacquare per u- 
na persona teatrale il proprio patrimonio , e giungeva tanl’ ol- 
tre la sciocca profusione che , nelle gare de’ Concorrenti , il pal- 
co scenico era sovente disseminato di denaro e di gemme gitta- 
tele pubblicamente in dono. Oggi questi deplorabili casi sono as- 
sai minori e rari , derisi dalla pubblica opinione , dissapprovati 
dalla atessa zerbineria , ed appena rinvenir si potrebbe qualche 
inesperto montanaro che ammaliar si facesse in simil modo. E 
perché ? Perchè essendosi moltiplicati i teatri ed i loro spetta- 
coli , la generale frequenza de’ medesimi ,• e la conseguente as- 
Buefazione de’ popoli ha quasi distrutta 1’ abbagliatrice illusione 
delle dipinte bellezze. 
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ìi ? ■— P^iuno certamente si attènderà clic io qui 
entri ad analizzare e gli uni e gli altri , e mo to 
meno a dimostrare la ridicolosaggine di quest’ u tr- 
ma accusa , perche lungi d’ essere di mia princi- 
pal pertinenza , troppo devierei dal mio prefisso 
scopo. Basti , a chi ne ha desio, leggere a tal uo- 
po gli autori precitati, od altri ancora che impar- 
zialmente ragionano di siffatta materia ; e basti fi- 
nalmente il ridire che appunto pei saggi riflessi 
quivi enunciati , la drammatica professioqe, presso 
tiitte le colte nazioni, c stata sempre generalmente 
considerata come un’ ingegnosa artè liberale , e giu- 
dicata degna di un accurato e serio interesse; tal- 
menteebè Vellejo Patercolo encomiò 1’ arte Indi- 
erà sinanco ai tempi di Tiberio, ne’ quali ella già 
percorreva il sentiero della corruzione ( 187 ). 

Dico divantaggio : perche privare gli uomini 

dabbene del più dilettoso innoòente e proficuo di- 
vertimento , a colpa dei perversi , pe’ quali non si 
estinguono mai le occasioni del male? che anzi 
fanno ripullularle sempre anche in seno alle cose 

f ùù virtuose e sante , e convertono in própio ve- 
eno ogni cibo il più salutifero. 

§ 553. lo non ignoro impertanlo esservi fra i con- 
traddittori taluni ingegni giganteschi , il cui op- 
posto avviso recherebbe spavento , se 1’ assoluto 
giudizio di tanti secoli e di cotante nazioni , fon- 
dato nella verità dei fatti e dell’ esperienza , non 
avesse deciso inappellabilmente a favor del teatro. 
Venero gli eccelsi nomi, ma le opinioni loro pos- 
sono e voglion’ essere sottoposte all’ esame della 
ragione. — D’ altra parte pòi , ponderando bène 
tutto quanto sé ne dice in contrario da costoro 
( e niente meno che dal sommo Platone ! nell’idea- 
le sua Republica : e dall’ insigne polemico fran- 
cese Pietro jSicole ! ne’ suoi Saggi di morale : e 

{187] Clarissimum omnium Indicrum certamen , et ad excitandam 
curporis animique virtutem efiìcacissimum. C. Veli.. Patbrc. 
Jìist. rom, lih. t , cap. j. 
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dal celebre Vescovo di Meaux ! nelle sue Massi- 
ma e riflessioni sopra la commediai e dal famo> 
so Gian Giacomo ! nel suo Contratto sociale , ed 
in una sua Lettera a Giovanni d’ Alembert ) ; ben 
ponderando, iodico, nel tutt’ insieme le argomen- 
tazioni di questi sommi uomini, e di altri consimili , 
I si scorge cbe la loro avversa opinione poggia sul fal- 
so supposto di non poter evitarsi assolutamente ogni 
specie d’immoralità o di scandalo nelle drammatiche 
rappresentazioni, senza incorrere nell’altro gravissi- 
mo sconcio della irregolarità o della freddezza; ed at- 
tesoché quelle da essi conosciute aveano simili vi- 
zìi, le dichiaravano inconseguenza tutte degne di 
abolizione , ed il teatro con esse loro , riputando- 
lo per ogni verso dannoso (p). 

Sentenza ella c cotesta da stimarsi peritura , e 
per giusta ragion di fatto nel caso nostro ; im- 
perché grazie ai progressi dell’ arte , ed al di lei 
miglioramento , abbiamo oggidì dei drammi ( e 
sono molti mollissimi in ogni luogo ) i quali pro- 
vano ad evidenza che la scenica rappresentativa 
può e deve aprire ai popoli una sorgente attiva 
di morale la più raffinata. — Lascio stare le rap- 
presentanze tratte dalla sacra storia , taccio pur 
quelle che regolarmente espongono i fatti degli e- 
roi cristiani , e trasando infine le tante altre in- 

(P) Riscontrìna! te autorità da me allegate netta nota (o), te quali {ma- 
aon bene controbilanciare il peso di questi quattro valentuomini. 
Poi riguardo al Filosofo Ginevrino bisogna supporre eh' abbia ciò 
scritto nell* ondeggiamento de' suoi momeiUi airabilari ; giacché 
non è conforme ai fatti di lui , che pur voile occuparsi non po- 
to a lavorare pel teatro. Quindi rimontando air Ateniese Fi- 
losofo ( il quale non solo la drammatica^ ma ogni sorta di poe- 
' eia bandisce dalla sua Repuhlica, senza perdonar neppure al di- 
vino Omero ) è a rimarcarsi eh’ ei fonda principalmente la sua 
contrarietà sulla inconvenienza allora vigente di veder gli uomi- 
ni far nel teatro da donne : del resto sappiamo non essergli di- 
spiaciuto seder sovente sogli scaglioni della platea , di pregiare 
altamente i mimi di Sofrone , di occuparsi anch’ egli a scriver 
drammi , di concorrere con una Tetralogia nel certame tragico , 
e di divertirsi anco nn pocolino ne' giuochi atletici. — Non si 
confonda però questo Filosofo con un altro Platone , riguardato 
come il principe degli scrittori della mezzana commedia. 
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numerabili di secolare argomento , che addur po- 
trei in comprova di mia assertiva : mi limito so- 
lo a citare 1 ’ Etica drammatica del nostro bene- 
merito signor D. Giulio Genuino, la quale tradot- 
ta ormai quasi in ogni lingua europea^ somministra 
il mezzo più delizioso più puro e più proficuo per 
la giovanile educazione. Quest* ottimo autor fi- 
losofo ( avendo in ciò progredito sulle, mire del 
P. Granelli e di altri dotti Gesuiti , non che 
su quelle del signor Berquin e di madama di 
Genlis ) ba sì bellamente frammischiato l’ utile 
al dolce ne* suoi drammatici lai^orì , cbe può 
intitolarsi a buon dritto ih perfezionatore della 
morale rappresentativa. 

Contuttociò voglio usare la maggior condiscen- 
denza , cbe usar si possa a prò degli avversarii. 
Sia pure che talune delle attuali rappresentazioni 
racchiudano semi d’immoralità, e cbe niuna sene 
vegga fin’ ora la quale alla pubblica educazióne di- 
rettamente influisca : è fors’ ella colpa dell’ arte 

o del teatro ? ?ion basterebbe forse il solo volere 
degli autori , degli 'attori , e più ancora de’ prov- 

• vidi governi a distruggere siffatto inconveniente ? 
Così dicendo però non intendo concederlo come 
vero e provato, ma solo mostrare la prontezza ed 
efficacia del rimedio , qualora il male * esistesse ; 
correggendolo ( direbbe il Genovesi ) con la di- 
ligenza dì agricoltore, non con la furia di guasta- 
tore. 

§ 554. Inoltre se vuoisene ragionare in concreto, a- 
vendo riguardo allo stato attuale delle cose,; trar- 
re si possono ancora -gravi argomenti a vantaggio 
dell’arte drammatica e degli scenid attori dai fat- 
ti seguenti , i quali riverberano eziandio novella 
luce sulla falsità -delle contrarie objezioni. 

.. In primo luogo pongbiamo lo aver coltivata , e 
coltivar tuttora la poesia scenica , personaggi di- 
stinti per nascita , per dottrina , per dignità , per 
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pietà religiosa (188). stimiamo questa osser- 
■vazione di poco peso ; perciocché ( come ho det- 
to nel paragrafo 532 ) se reità od ignominia al- 
cuna le rappresentazioni sceniche emanassero , el- 
la dovrebbe, ragionevolmente ricader prima sugli 
autori di esse (q). 

In secondo luogo osserviamo come moltissimi di 
• questi componimenti destinati alla pubblica tea trai 
rappresentazione, in epoche non manchevoli di re- 
ligioso fervore , sono' stati dedicali e consecrati a 
Papi , a Cardinali , a Vescovi, a Sacerdoti, non che 
a Regnanti , ed a Principi zelantissimi della propia 
gloria e della religione. Quali opere accetLire non 
sarebbe lor convenuto ( a senso degli avversarli 
deir arte drammatica ), giacche lo scopo cui esse 
tendevano , era quello di somministrare i mezzi 
- air infamia degli attori , ed -aumentare grincentivi 
alla pretesa reità di questi, non meno che degli 
spettatori («85). 

(188) Nella sola Italia , e di soli ecclesiastici , infra costoro si an-, 
noveia ( che tunga sarebbe troppo l' enumerazione di tutti ) il 
pontelice Clemente IX, autore di varii sacri drammi , il^cardi- 
nà) Bernardino Dovizìo da Bibbiena autore delta commedia la' 
Calandra , il cardinale Sforza-Pallaricìuo notissimo per la storia 
del concilio di Trento , il Cardinal Giovanni Bellino , 1 ’ arcive- 
scovo di Patrasso Alessandro Piccolomini , monsignor Coriulenu 
Martiraiio , il vescovo Bati, il canonico Carlo Celano, il Padre 
Granelli dotto gesuita é predicatore riputato , il Padre Kinghie- 
ri monaco olivetano , l’ altro illustre gesuita Padre Saverio Bet- 
tinelli , il Padie Giannantonio Bianchi minote osservante, che 
compose varii drammi , e lì fece rappresentare da' suoi studen- 
ti ad un teatrino sussistente nel convento di Orvieto, con gran- 
dissimo concorso. E per fine se vuoisi retrocedere il guardo si- 
no al secolo decimo , vi si rinverrà la monaca benedettina Ro- 
avrita di Gandersteim , vergine Sasaona di cui parla a lungo il 
P. Mabillon negli jinnali Benedettini ( T, 3 , lib. 4 -y , num. y ). 
Taccio poi onninamente i sublimi chisrìssìmi nomi degl'’ innume- 
revoli autori drammatici secolari , stimandola una inutile diceria, 
(q) Si actores graviter peccant, etiam auctures , cooperatores , spe- 
ctatoresque gravis culpae sunt rei; nani et li in actionem illam 
moraliter iniluunt. F. Lncii Fsrraius Bibliolh, canon. Art. 
additile Cene, theol. ad verb. coitoEDiA , nuin. y. _ • 

(189} La Sofonieba di Giu. Giorgio Trissino , patrizio Vicentino , 
tu nel i 5 i 4 dedicata a Leone X. y* Fielrq Aietioo ufi 
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In terzo luogo , vediamo che alla erroneamente 
creduta disonorevole e criminosa operazione degli 
scenici attori,, i suddetti ragguardevoli e sommi per- 
sonaggi non hanno scrupoleggiato , nè scrupoleg- 
giano d’ intervenirvi , e di autorizzarla e^n la loro 
propia presenza : anzi dirò, meglio, l’hanno egli- 
no ne’ varii rincontri amata , protetta ,- rimunera- 
ta, e. promossa con tutta l’energia della loro pos- 
sanza e de’ loro tesori (190). 

In quarto luogo , siamo continuamente spettato- 
ri che le nùlizie di tutte le nazioni (quelle rispet- 
tabili classi di rispettate persone , veraci figlie del- 
l’onore e della gloria )- non isdegnano far parte ese- 

dicò la sua'' tragedia Grazia al Pontefice Paolo III. ( Napo- 
i.t-SiGNonEt.1.1 nella storia de’ teatri ). — La tragedia di Voltaire, 
il Maometto, dedicata a S. M. Prussiana Federico li., incontrò 
la geniale approvazione di due sommi Pontefici, Benedetto XIV. 
, e Clemente XIII : 1 ’ ultimo de* quali , essendo ancora vescovo di 
Padova, fece rappresentarla nel teatro del suo seminario da quel- 
la gioventù che ivi si educava nella pietà e nella dottrina. ( Mel. 
Cesarotti nel ragionam. sopra il Maom. ). 

(190) L’ immortale Leone X. che illustrò i primi anni del suo se- 
colo , amando L’ erudizione la poesia e gli spettacoli scenici , ei 
li promosse , e tanto bastò per eccitare i più grandi ingegni a 
cultivar la drammatica. Questo pontefice richiese all’ Ariosto 
la commedia intitolata il Negromante , e fece rappresentarla in 
Roma nel i 5 io. Egli medesimo e molti cardinali e prelati as- 
sisterono. a varie rappresentazioni; fra le altre a quella della Ca- 
landra, composta dal Bibbiena , allorché stette colà Isabella d’E- 
ste- Gonzaga marchesa di Mantova; ed a quella della Rosmunda, 
tragedia di Giovanni Rucellai suo cugino germano. Inoltre , 
mentre egli era cardinale , avendo veduto rappresentare in Fi- 
renze sua patria la Mandragola del Macchiavelli , volle goderla 
anche in Roma essendo Papa , e v' invitò gli attori stessi ; e vi 
fe trasportare anche l’ intero apparato comico , col quale crasi 
in Firenze rappresentata. — In seguito rappresentandosi in Fran- 
cia , e precisamente in Lione, la suddetta commedia del Bibbie* 
na nel 1648 in presenza del Re Errico li. e della Regina Cate- 
rina Medici , quei sovrani distribuirono agli attori un regalo di 
ottocento doppie. — .Michelangelo Fracanzano comico, napolita- 
no , essendo stato invitato a Parigi nell’ epoca di Lùigi XIV. 
vi ebbe una pensione di mille luigi annui, sua vita durante. L’al- 
tro napolitano Tiberio Fiorillo, conosciuta ivi col nome di Sca- 
ramuccia ( che fu l’emolo del gran Moliere, e da cui questi ap- 
prese i più fini misteri dell’ arte rappresentativa ) , ebberi pure 
ricco stipendio ; talché lasciò a. suo figlio sacerdote un valsen- 
te di centomila scudi. ( Natoli-Signorelli nella Storia de’ teatri, 
T. 5 , lib.^ 4 , cap. 1 , e 4 ; e T. 6 , lib. 6 ,• cap. 5 ). 

Yol. 111. jy 
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'culiva nei pubblici rappresentamenli , cooperandosi 
personalmenle insieme con gli attori , e come at- 
tori esse medesime : ciò nonpertanto veruna dimi- 
nuzione di stima elle ne ritraggono (191). 

In quinto luogo , abbiamo avuto ed abbiamo' 
tuttavia accademie nobilissime , comunità religiose , 
instituti di pubblica educazione , ed illustrissime 
persone di ambo i sessi , le quali si sono fatto 
un pregio di applicarsi alla teatrale rappresentati- 
va , riscuotendone plauso e gloria dai dotti con- 
cittadini, e stranieri. In guisa che questo lodevole 
costume ha formato, e forma pur oggi, uno de’ più 
certi contrassegni della coltura e del gusto di un 
paese, ritrovandosi egli vigente in tutte le miglio- 
ri città, e quelle sole veggendosene prive le quali 
dominate sono ancora da un residuo di antica roz- 
zezza , oppure da que’ vizii che Iraggon seco loro 
r ozio ed il dissipamento. J^c sul projwsito ripul- 
luli la puerile distinzione di mcrcenarii , e non 
mercenarii ; di ciò credo aver detto abbastanza 
. nel paragrafo 529. Un'azione che per se medesima 
fos.se ignominiosa e rea , potrebbe mai divenire ono- 
revole e proba coll' esercitarsi gratuitamente ? (192). 

(i0i) Su questo fatto la superstizione ed il pregiudizio non hanno 
mai trovato cosa alcuna a ridire. Prodigioso silenzio ! Ma è de- 
rivato egli da meno pedantesca venerazione alla legge Quaedam 
D. de poenis , o piuttosto da timida prudenza ? 

(l’qi) Si hanno , sul menzionato quinto riilesso , fatti notabili sin da 
parecchi secoli ; onde aggradisca il mio leggitore eh' io.ne annove- 
‘ ri alcuni, ed abbiami la gloria poter incominciare dalla Città no- 
stra. Circa la metà del secolo XVI. esisteva in Aquila un'ac- 
cademia , detta de’ Fortunati , la quale avea per sua principale 
occupazione il rappresentamento drammatico. Èssendo qui allora 
veputo il principe Pompeo Colonna , volle aiich’ egli rappresen- 
tare nel Faslor fido del Guarini , e vi fece la parte di Mirtillo. 
Il teatro Aquilano di que’ tempi era uno de’ migliori del regno: 
dal pubblico erario vi si manteneva un architetto cd un direttore 
scenico con annua pensione , e dallo stesso si pagavano tutte le 
spese occorrenti per le rappresentazioni da eseguirsi. Quindi gli 
abili giovani , animati dal proprio genio per la coltura dello 
spirito , allettati da tanti inceutiri , e divisi in varie compagnie, 
esponevano di continuo sulle patrie scene le opere sì egregia- 
mente che in un consìglio cìvico , tenuto nel 14 gennaio i6y4 , 
venne ordinato di non più darsi il teatro alle compagnie ventu- 
zieie , ma di riserbarsi solo per uso delle concittadine. Le suc- 
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In sesto’ luogo dirò pur volentieri ( e giustis- 
simamente il dirò ) che la professione scenica 
al presente , non cotanto avvilita quanto ella e- 
ra nei secoli meno logici , vanta degl’ individui 
i quali danno non iscarsa retribuzione di ono- 
re a quella gloria che dalle scene ritraggono ; i 
quali, forniti d’ingegno di coltura e di morigera- 
tezza , godono a giusto dritto nelle culte città la 
stima de’ grandi de’ dotti e de’ buoni , non eh© il 
plauso dell’ universale. Affermerò dippiù ( con le 
medesime frasi di sublime giureconsulto ) che la 
rara considerazione personale ^ in che sono essi te- 
nuti , gli compensano abbastanza dell’ ingiustìzia 
de’ volgari pregiudifii ; e questa ricompensa dovu- 

cennate notizie partecipatemi cortesemente dal nostro esimio av- 
vocato ed archeologo sig. Di Romualdo Carli, si- vedranno am- 
piamente esposte e comprovate in una sua gentil dissertazione , 
eh’ ei darà fra breve alla luce. — Inoltre nel i544 gli accademi- 
ci Fiorentini rappresentarono il Furto , commedia di Francesco 
d' Ambra : nel i5gS al trar commedia , intitolata gl’ Intrighi di 
amore , si rappresentò in Csprarola ^gli accademici di quella 
città , alla preaenza del cardinale Odoar^ Farnese ; gli acuade- 
mici di Tropea nel 1600 rappresentarono 1' Impresa d’ amore : 
e via le mille. Indi fiorirono in questo decoroso esercizio la 
accademie Intronati di Siena, degli Umoristi di Uoma , 
degli Squinternati di Palermo ( i quali , a detta del Ferrucci , 
avevano il bizzarro costume di costringere a recitare , nelle loro ■ 
rappresentanze' a soggetto , chiunque degli .spcttjfttori ) : e mol- 
te altre accademie Napolitane , Toscane , e Liumbarde coltivaro- 
no ( dice il Signorelli ) il talento dililcilìssjmo di ben recitare. 
Moltissime sono pure le moderne, fra le quali posso far più con- 
scia menzione della fiorente Accademia Filodrammatica di A- 
scoli , eretta con tutte, le soleunità , «d approvazioni del gover- 
no ; della quale avendo io letto i prudenti statuti , debbo dire 
che per la furo saviezza saranno di onore eterno a que’ nobili ac- 
cademici , ed a quella cnlta città. — Passo intanto sotto osse- 
quioso silenzio gV illustri nonai de’ nobili e dotti Filodrammati- 
ci dell’uno e dclV altro, sesso, e trapassati e viventi', perch'i 
lungo di troppa ne vedrebbe l’onorato catalogo, a volergli tutti 
e tutte nominare; e d’altra parte riprensibile torto sarebbe il 
tacerne molti e molte, per noverarne pochi e potile. Sembre- 
rà ch’io abbia promesso altrimenti nel ultimo periodo del para- 
grafo 5o5 ; ma ho ripensato essere inutile dilungarmi a citare 
nominatamente tanti degnissimi soggetti ,. per convincere che la 
Rappresentativa drammatica è stata ed 'è tuttavolta il più erudi- 
to e signorile divertimento dei più dignitosi personaggi belle puli- 
te citta , poichi tutto ciò Don v’ ha ormai chi lo ignori. 
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ta ai loro talenti ed ai loro costumi , è forse più 
lusinghiera a causa delle difficoltà che han dovuto 
superare per ottenerla. 

In settimo luogo finalmente volgomi a voi, pom- 
posi teatrali edifizii : o emporii del bello , e del 
gusto dcTla morale della coltura de’ popoli , chi 
vi ha edificati ormai può dirsi in ogni paese? chi 
vi ha corredati di tante ricche e leggiadre d.eco- 
Tazìoni ? chi vi ha renduti sì magnifici e sì am- 
mirandi ? chi vi concede la facoltà di porvi in a- 
zione ? chi presta braccio armato al buon ordine 
de’ vostri spettacoli ? chi questi precedentemente 
rivede ed approva ? chi ad essi presiede ?... Ben 
so come la loro risposta unanime risuona nell’ in- 
telligenza di ognuno , senza che io qui la eccheg- 
gi. Ma ognuno insieme rifletta se abbiasi «nai da 
credere che tante cure , tante ricchezze , tante di- 
ligenze , e tanti sommi e religiosi jiersonaggi si 
sarebbon sempre impiegati , e s’ impiegassero tut- 
tavia a promovere a glorificare e ad autorizzare 
gl’ infami e gl’ interdetti , nelle loro ignominiose 
e proscritte operazioni , se tali fossero ! — Bd al- 
r incontro se quasi tutti i sapienti del mondo con- 
vengono essere il teatro rappresentativo la vera 
scuola pubblica del buon costume e della civiltà 
( §. 55 1 ) , come conVerrebbono in conseguenza 
riguardarsi e nomarsi coloro che per entro tali 
scuole, in modo quanto magistrale altrettanto pia- 
cevole , impiegano le loro fatiche a siffatti inse- 
gnamenti ? ^ 

§ 555. £h via ! confessiamolo una volta' di buona 
fede, che la pubblica opinione de’ popoli colli ed 
il giudizio de’ sa vii , che le leggi civili e canoni- 
che non intesero giammai disapprovare ciò che può 
esser utile , e non dannoso alla società civile e 
cristiana : 'che ’l Superstizioso pregiudizio ( ollrag- 
, gioso per altro- alla saviezza che tali l^gi detta- 
va )• ebbe originò nei tempi d’ ignoranza , fonda- 
tosi allora su passi autentici male interpctrali , e 
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pessimamente appropriati : e che , convalidandosi 
egli nelle nazioni modèrne per la pessima co.ndot* 
ta de’ loro prischi commedianti , è passato di età 
in età sino alla nostra , ed ha involti moltissi* 
mi in erronea credenza ; la quale è invalsa ognor 
più , per non voler distinguere 1’ epoche le circo- 
stanze e r essenza medesima delle cose e delle per- 
sone ; ma invece , facendosi abbagliare dalla ras- 
somiglianza de’ nomi , si è voluto metter tutto in 
un sol fascio (io3). Ck)sì dunque, ben riflette un 
savio , cosi i malaccorti avvezzaronsi a detestare in- 
distintamente i teatri ed i teatrali; talché per fug- 
girne gli abusi, el sj vorrebbono privare eziandio 
de’ vantaggi ; alla guisa di quegl’ impazienti folli 
coltivatori , i ■ quali , ih cambio di potare e recide- 
re i rami lussur^gianli che fanno ombra inutile 
e perniciosa , danno al tronco ed alle radici degli 
alberi, e privansi per seràpre de’ loro frutti ^jgq). 

§ 556. Vero è per altro ( eu appieno il conosco !!! ) 
che il teatro nella sua‘<parte personale meritereb- 
be un’ espressa e positivà riforma , mediante qual- 
che sovrano generale statuto che ne fissasse legal- 
mente ed inalterabilmente tutt’ i dritti i doveri e le 
norme ; sottoponendo gli attori e le attrici ad. un 
congruo esame e scrutinio , per deliberarne T ido- 
neità e la morale. Ciò anche gioverebbe à contene- 
re il loro numero , equilibratamente con le altre 
classi di persone esercenti le arti fondamentali ; 
equilibrio necessario alla prosperità degli stati (iqS). 

fc • . ' ‘■. V 

(igS) It y a des choses que tout le monde dit , parca qu’elles ont età 
dites une tois. IttoNTasijuuiD Conrid, sur La grand- et decad- 
des Romains , chap. 4 .. 

(ig4) Di tutt’ i pregiudizii , i più costantemente nocivi furono sem- 
pre quelli che t' intrusero tra i priiicipìi de’ sociali rapporti ed 
ivi rimanendo occulti e trascurati,' 'perpetuarono • cui secoli gli 
erruri non meno che i danni. Mel. Dèlfico, Pensieri sulla Star, 
cap. 5, ' . 

(ig5) La legge generale di ogni classe d’uoifiini che immediatàmenta 
non renda , debb’ esser qqella del minimo possibile: vale a dire 

eh' ella non debb’essere maggiore dé’bisogni . . . Perché 

se eccede debilita le readite, togUendo la gente ai ntestieri 
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Avvegnaché quel Principe che tanto eseguisse , 
non solo farebbe opera ai benemerenza alla civil 
società , ma un posto distinto e glorioso nella sto- 
ria acquisterebbesi. 

Incominciarsi perciò dovrebbe dal ripurgare la 
professione drammatica rappresentativa da tutti co- 
loro che indegnamente la esercitano ; indi prov- 
vedere ( come abbiam detto ) che non vi s’ in- 
trudessero nell’ avvenire persone malnate irreligio- 
se ineducate, e sfornite di quelle doli naturali e 
di quelle istituzioni letterarie -e scientifiche, che 
a quest’ arte sono di necessariò corredo, tut- 
to questo sarebbe poi tanto difficile ad ottenersi , 
quando si ponesse ad effetto il piano lasciatocene 
Jair immortale Astigiano (iqb)* Esso sarebbe il 
valevole espediente onde far dritto una volta al 
giusto piato di cotanti probi uomini , i quali da 
lungo tempo reclamano un freno a tal dannevole 
abuso , a tale funesto disordine che sin da cinque 
secoli addietro mosse il Petrarca a querclarse- 
ne (197); e che, or cento e più anni, facea dire 
al dottor Perrucci : « Egli c pur vero che i gua- 
« slamestieri hanno ridotto il teatro in istato co- 
« sì miserabile , che sdegnano i galantuomini di 
a più intrigarvisi (19B). » 

che producono , ed aumentando la spesa inutilmente. Ab. Cb- 
MovEsi , Lez. di econom. tivile-, par. 1 , cap, u , 3 . 

(196) Piaccia consultarsi il JParere sull' art» comica, del Conte 
Vittorio Alfieri. 

(197) Si quia usqiiam Roscius affaerit , non tibi forte sit vetitoei , 
quod Ciceroni lìcìtum fuit, non solum liidis interdum , sed fa- 
mUiaritate ejus et ingenio utì. Est enim ineeniis inter se , qnam- 

■ quàm studio et professione dislantìbus, multa cognatio. Ubi ve- 
ro hunc querimus.? Multimi brevi tempore nobiìissimae artium 
retrocessere , ne dicam hìstrioniam , quae eo rediit ut nunc illi 
deditos corrupto gustii , falsoque judicio esse non sit dubium. 
Fran. Pbtrarcab, De remed. utriusq. fortuna» , dialog. aS. 

(198) Andrea Perrucci nell ’ rappresentativa ( par. a , reg. 
ult. ) , ove lo stesso autore dice ancora : » Scorgesi oggi lar 
poca stima di uscire in Iscena chi è povero di abiliià , mendico 
di sapere, scarso d’ingegno, nudo allatto di letteratura , e pia- 
cesse al cielo^ non fosse della feccia del volgo ; credendo que- 
sti tali col Mlire io palco meritare gli applausi da tuui , 
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So che i imoni allori flrammatici desiderano es- 
si , più di chiunque altro , colai riforma ; e che 
procurano intanto a tutto potere di riempierne il 
gran vuoto colla loro valentia ed onestà. Ma qual 
prò ? Questi lodevoli soggetti appo noi sono as- 
sai pochi in confronto dei molti , che ben sarebbe 
ora bandire per sempre da professione sì eccel- 
lente. Tuttàfiala egli è certo- che non mai possono 
i cattivi recar onta ai buoni , tostochè la profes- 
sione comune sia per se stessa , qual’ ella è , de- 
corosa e non dispregevole : che se diversamente 
avvenisse . . . oisc le altre ancora ! 

§ 55y. Kc ciò sarebbe poi bastante a mantenere il 
teatro nella sua integrale purezza, senza l’accor- 
ta diligenza di persone probe ed esperte , incari- 
cate per la censura delle opere da porsi in iscena. 
INeir esame delle quali badarsi dovrebbe rigorosa- 
mente non solo ad ogni motto men castigato ; ma 
più al risullamento di ciascuno accidente , e di 
ciascuna scena , tanto 'principale che episodica ; é 
viepiù ancora allo scopo morale dell'intero dram- 
ma. — Indi sarebbe pure indispensabile che nel- 
r atto della loro pubblica esposizione sul teatro , 
ivi assistessero persone intelligenti , a bene atten- 
te a sorvegliarne il rappresenlamento ; affinchè 
gli attori non si arbitrassero a dire od a far cosa 
meno che lecita , sia colle parole sia coi -gesti , 

quando sarebbero degni delle fischiate , anzi delle sassate del po- 
polo ; non sapendo misurare il propria essere , nè volendo stare 
a correzione di chi sa più di loro ( par. /, reg. 4" )- v — Oc 
che direbbe il grand' upmo se scorgesse oggidì come taluni po> 
poli non solo sopportano, ma applaudiscono simili audaci inset- 
ti deturpatori , i quali , nemici della fatica , e uujati in conse- 
guenza de’ lord propri mestieri , balzano cosi ignoranti come so- 
no dai bagordi alle scene , per satullarvisi d’ ozio e di crapula. 
1-ippure costoro ( cui Varroiie direbbe manus movere maluerunt 
in theatro , quam in aegelibua'^ac vinetia ) trovano degl’imbe- 
cilli protettori, che ne divulgano, la menzognera bravura con la 
facile tromba di qualche foglio periodico , o con la cetra adula- 
tricc di corriva musa impudente ! — Rileggasi al proposito ciò 
che si disse ne’ paragrafi 63 e 64, 
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- ponendo sevecissiiBanrente i contravventori. Tulli 
1 Governi, ben regolati usano in fatto simili pre- 
cauzioni , ma in vero esser dovrebbono con più 
gelosa cura eseguite, 'specialmente ne’ teatri di pro- 
• vincia •( §. 536 ). . 

^ 558 . Tempo è alfine di dar termine alla presen- 
te prolusione, nella quale ho cercato restringere , 
quanto più si c potuto , tutto ciò che concerneva 
r origine il progresso e 1’ estimazione della^ rap- 
presentativa teatrale. Potrebbe forse sembrare a- 
gli eruditi di esserraivi anche troppo esteso, e 
per quislioni riguardate oggimai o come frivole 
Oli a sufficienza discusse, lo però seguire ho sti- 
mato r opinione di un valentuomo moderno ; 
-I poiché ( dic’-*egli ) quest’arte, la quale ha rela- 
, zionc coi diversi modi d’ influire Sulle idee e su- 

• gli affetti degli uomini , è sempre legata di sua 
natura ad oggetti gravissimi ; quipdi 'tuttociò che 

• tende ad allontanarla , od a ravvicinarla al suo 



tipo di verità' e di perfezione , dee necessariamen- 
te alterare o dirigere, diminuire od aumentare la 
sua -Ijuona influenza (199). Spero nondimeno che 
f giovani e gl’ inesperti me ne sapranno buon gra- 
do , ricevendo tutto ciò come istruttivo episodio , 
il quale gl’ invoglierà a cercare ne’ classici 1’ este- 
sa e profonda dottrina di quest’ arte ; sarà loro 
di «ccilamenlo a mantenere inalterabile lo zelo il 



decoro e 1’ importanza, di una professione si de- 
gna ; ispirerà ad essi il nobile orgoglio di evitare 
scrupolosamente ogni taccia , che degradar li pos- 
ai avvilirli al cospetto del pubblico ; gli farà 
gloriare della propria condizione , tanto superiore 
a molte altre ; loro suggerirà le ragioni da con- 



(199) Tuli' i rami dell' umano sapere lianno fatto fle* progressi , 
rinunciando agli errori , migliorando i metodi , ed acquistando 
_ tutto giorno, verità nuove ; e spogliando i barbarici ammanti 
della presuntuosa ignoranza , o purilicandosi dal rancidume dei 
aecifli infelici , hanno acquistato colle verità novelle nuova va- 
gliezsa , iiuova attrattiva , e nuova luce, lllsii. Dèlfico , Pen- 
ticri sulla storia, cap. r. 
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Irapporre alle calunnie de* pedagoghi ; e presterai 
loro un* arma per abbattere i nocevoU preludi- 
zìi , i quali benché presso la miglior parte d^li 
uomini sono annientati» pur hanno ancora grami- 
gnosa radice presso degli altri ; a somiglianza di 
queir erbe malefiche , che senza fare alcun bene , 
guastano i bei prodotti de* campi più fertili , e 
non estirpansi che a lunga stento (200). 

IL 

Regolamento generale intorno alla scenica rappre- 
sentativa ed A tuttociò. che la riguarda. 

§ 559. Questa sorta di rappre^ntativa sin dalla pri- 
ma sua origine essendosi impiegata a produrre sulla 
scena » ed ivi animare con 1 * energia della voce 
e del gesto , e con tutti gli ajuti £ una piacevo- 
le e perfetta illusione» le opere della poesia dram- 
matica ( ^. 5 oi ) , ella può. definirsi al pari di 
esse : IMITAZION DI UN* AZIONE VENA O VEROSIMILE, 
NOBILE O VOLGARE , FELICE OD INFELICE ; ESPONEN- 
DOLA COME nella sua realta’ ; OVE IL TUTTO VEN- 
DE IN UNO AD ECCITARE ED A PURGARE LE UMANE 

PASSIONI. — Da tale definizione emergono tre de- 
duzioni principali. 

§ 56 o. Prima : a norma che le dette opere si ver- 
sino nel familiare ed ameno , ovvero nel maesto- 

(300) Quanto, aia difficile a svellere i pregiadiaii ( massimamente 
se hanno eglino inveterata radice , ed ascosa la loro cima infra le 
nubi ) saviamente lo insegna iL eh. Bonnet , dicendo : a Se tut- 
te le nostre idee dipendono da fihrà- che loro sono appiOpriate » 
ì pregiudizi! hanno altresi le loro fibre. Si nutrono, crescono » 
ai fortificano con esse : quindi la gran difficoltà che proviamo a 
sradicarli. Combattendoli ci meravigUamo della resistenza che 
fanno ; non rifiettiamo però, che combattiamo contro natura, a — 
Nondimeno ho voluto tentarlo, per quanto era in me> l’amore 
dei ben pubblico me lo ha consigliato la geniale inclinazione 
per ^ drammatica., a cui ho dedicato diciassette anni di esarci* 
aio , mi vi ha spinto. Si vorrà farmene oggetto di censura per 
questo ? Facciasi. Purché trionfi la verità • m non curo i Idomi> 

.VoL. IH. 20 
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80 e patetico , elle dividorisi ih due specie ; cioè 
tammedia e tragedia ì le quali col concorso scam- 
bievole de’ loro attributi formano una terza spe- 
cie di rappresentanza , che dagli aniichi nomossi 
tragicommedia ; ed a cui da’ moderni dassi il .no- 
me proprio di Dramma, come ih appressò Vedre- 
mo. Quindi noi divideremo la, rappresentativa 
teatrale in Ire generi , cioè cosmico , tragico , e 
tragicomico ; de’ qilali tratteremo separatamen- 
te nelle seguenti sezioni di questo articolo , rife- 
rendo ad essi ogni specie d’ opera scenica in pro- 
sa e in versi , secondo elle piti soggiaccia alle leg- 
gi del primo , dèi secondo , ò del ferzo vale a 
diré non solo la Commedia, la Tragedia, la Tra- 
gicommedia ; ma pure le così dette Opere Spetta- 
colose e le Sentimentose , le Farse, i Monodrammi, 
ed altre consimili, sotto qualunque siasi denominazio- 
ne ; non che quelle dagli antichi distinte col nome 
di Satire i ilarodie', Magodie j Pastorali, ec. (r). 

(r) Op«re Sf*ttaco1o«e dicOnsi quelle rapprese'ntsàioni dov’% gran 
muviiiieutu , e dove hanno multa, parto i combattimenti gli sceni- 
ci apparati le moltiplici decorazioni ec. e Sentimentose dicuusi (^el- 
le che semplicemente si poggiano su patetico argomento. — Le Far- 
se sono piccole e brevi rappresentazioni in un solo atto, di bassa 
origiue , ma accolte ora con plauso da ogni colto pubblico. La 
loro etimologia è a noi derivata dal francese /ùrèe I che signifi- 
ca ripieno ], o fora’ anche dal latino yàrc/re ( cioè riempire ). -- 
1 Monodrammi poi fono una specie bellissima di moderno com- 
ponimento drammatico , con un solo attore , e di un atto solo 
come la farsa. Imitano quésti le azioni sublimi e grandiose , al 
pari della tragedia : in essi la de'clartiazione viene interrotta dal- 
la pantomima, accompagnata questa da musica strumentale analoga, 
la quale continua l’ azionò, ed esprime il diverso procedimento de- 
gli affetti in cui trovasi 1’ attore, Difficili quanto sorprendeiiti 
nella loro esecuzione , può solo addarvisi chi ben conosce la mi- 
inìca. L' italiano Malalesta fu ( come afferma Francesco Mario 
Pagano ) il primo inventore di simile componimento , e lo pro- 
dusse nel suo Bodrigu', che per essere stato poco noto , si attri- 
buì poscia la gloria di tale invenzione il ginevrino Rousseau col 
produrre in Francia il suo Pigmalione. L^tìmologia ne vien dal 

J ;rec» monca ( solo ) e drama ( azione ) , cioè azloi^e a so- 
o, — Chi poi bramasse ulteriori schiarimenti su i uomi che da- 
vano gli antichi alle diverse rappresentazioni drammàtiche, legga 
il capitolo ultimo della Poesia teatrale del F. Giambattista Bìs- 
(o , o la Potlka toscana di Monsignur Illinturno , o U Dram- 
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§ 56 i, Seconda riamen te si deduce che in questa sor- 
ta di rappresentativa richiedesi la perfetta natura- 
lezza , più che in qualunque altra. Voice , gesto 
espressioni , attitudini , passeggio , lutto sia e ve- 
rosimile e probabile (201). Io dimanderei a taluni 
attpri : Se le cose che voi rappresentate accadessero, 
a voi medesimi fuor della scena . parlereste ed 
gireste voi a siffatto mpdo? — Siate dunque, Ipro 
soggi ugnerei , siate accurati osservatori di tutto ciò 
che vedete e sentite in natura , e di quel che più 
atto sia a piacere ed a colpire 1’ immaginazione 
altrui : indagate le vostre medesime espressioni pel- 
le varie circostanze della vita , e queste sieno la 
vostra nornaa nella scenica imitazione. Avvi del- 
le cose originali nella grande scena del niondo , 
che, bene imitate , vi fornirebbe un'ampia e si- 
cura sorgente di gloria , la quale invanp sperate 
dalle false bellezze del vostro genio fantastico (202). 

§ 562. Terza , e più interessante deduzione , è che 
il teatro manca del vero ufEzio suo , quando ces- 
^a d’ insegnare }a vjrlù e la civiltà al popolo ; 
quando fomenta le vili e ree passioni , secondando 
il gusto depravato dplla plebe , invece di corregger- 
le , e migliorarlo j quando insomma si diparte dal- 
la ragion costumata e religiosa , pqr cui si reggono 
gli stali. Queste massime che un giornale france- 
se ricordò non ha guari con molla ragionevolezjia , 
sieno pur dette non senza qualche profitto a taluni 
attori , ed a talune attrici specialmente , non me- 
po che ai cp^i nomati buffi , pe’ .quali ulil sare})be 

ìnaturgia di Leone Allacci , o la Peifetta poesia ^el Ii^nratori , a 
la Storia teatrale del Signorelli , ou altre opere coerenti. 

(ao») Comoedia est imitatio vitae t nò la tragedia différiice in c^ò 
dalla commedia. 

(So 3 ) La principale e necessaria parte 

‘ Del comico , eli’ è di iar vedete 

Che dalla verità non ai diparte. 

Così facendo , quasi persuadere 

Potrai che non sia fatto quel eh’ ò finto ; 

B se sin là non vai , non puoi piacere. , , , 

L. Ritjcojtoìft , dell' Uffle rappres, ettp.^^. 
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]a lettura di ciò che sariamente dice il dottor Per> 
rucci nella seconda parte dell’opera sua (2o3). 

Fatte queste premesse , discendiamo agli avver- 
timenti preliminari. 

§ 563. Oltre a ciò di cui ogni rappresenta tore uni- 
versalmente debb’ essere fornito , è mestieri che 
r attore teatrale conosca almeno i prìncipii della 
musica , della danza , e di tutti gli esercizii caval- 
lereschi ; così la scherma , 1* equitazione , il gala- 
teo cortigianesco , le cerimonie di consuetudine , 
le militari ordinanze, i riti, e l’etichetta delle va- 
rie nazioni e professioni , ec. ; poiché spesso gli av- 
viene di doverne far uso in sulla scena , e per non 
saperne ei si espone ad esser deriso dagl’ intelligen- 
ti , e farà che un dramma serio divenga ridicolo 
a causa della di lui ignoranza. Debbe egli inol- 
tre avere qualche cognizione della pittura , onde 
adattare i colori e la disposizione degli abili, l’ac- 
conciatura della chioma e del volto , a norma del 
carattere che rappresenta. Dee sopra ogn’ altra co- 
sa conoscere a perfezione la storia e la mitologia , 
per sapere rappresentare i personaggi ad esse per- 
tinenti , con le loro proprietà morali e fisiche , 
con r espressiva conveniente , e con tutt’ i vesti- 
menti , le guarniture , e gli attributi che loro com- 
petono , a seconda dello stato e delle circostanze in 
cui figuransi d’ essere : indi , per gli stessi motivi , 
uopo è eh’ egli sappia i costumi e le foggie dei po- 
poli moderni. — Insomma sarei per dire che qua- 
si esservi non dovrebbe mestiere , arte , o profes- 
sione alcuna , afEatto ignota ad un buon’ attore dram- 
matico (2 o4) 

(aoS) ^rfe rappresentativa premeditata e aW improvviso , par. a , 
reg. 8. — Ho nominato il Ferrucci, che ai è applicalo a dar di 

S ueat' arte parecchie buone regole, ma sarebbe da leggersi ezian- 
io il celebre Genovesi nelle sue Lezioni di commercio o sia di 
economia civile , alla parte I. capitolo XIV. paragrafo XXVI. 
(so4j L* arte comica , dice nn erudito Giernaliaia , è un'arte dilE- 
cile assai : è 1' arte di avere una forma elefante , un volto e- 
spressivo e nobile , che ai atteggi e mostri in se scolpite tutte 
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Laonde ei cercherà diligentemente istruirsi nell* 
Iconografìa e nell’ Antiquaria , per quel che spetta 
ai costumi mitologici e storici ; non che neil* 
Geografìa e nella Statistica universale , per quel 
che riguarda i costumi attuali. Apprenderà da 
esse loro come dehha vestirsi nel rappresenta- 
re gli esseri soprannaturali , spirituali , ideali, od 
eroici , ovvero i personaggi tutti^ antichi e moder- 
ni ; e quali sieno gli arnesi che loro convengono 
secondo la propria essenza , e secondo la costu- 
manza del luogo e del tempo in cui fingesi la rap- 
presentazione (2 o5). 

§ 564 . Spiego meglio. Si sa che le deità del paganesi- 
mo aveano tutte diversi distintivi : dunque rappre- 
sentandosi Giove ei terrà i fulmini , Mercurio il 
caduceo , Saturno la falce , Pallade 1’ asta e lo 
. scudo , e via discorrendo (ao6). I personaggi i- 
deali hanno anch’ essi i loro particolari guernimen- 
li , ed abiti di colore allusivo : ond’ è che la Ca- 
stità và vestita di color bianco , la Speranza di 
verde , la Gelosia di azzurro , il Tradimento di 
cangiante , il Delitto di bruno , e cosi degli al- 
la fuggitive gradazioni del sentimento • nna voce forte e grata ^ 
ed uiiu spirito facile a ricevere e pronto a tramandure le im- 
pressioni ricevute su tutti i punti del corpo : dippiù 1’ arte co- 
mica è I’ arte di aver l’ istinto di osservare , il gusto di sceglie- 
re , ed il talento di copiare il bello dalla natura , non già dalle 
sue copie : 1’ arte comica insomma è I’ arte di avere un’ anima 
sensibilissima , un corpo perfetto , ed un ingegno non ordinario. 
Questa non è un arte , ci si dirà : così pare anche a noi ) ma 
non vogliamo aumentare, negando l’arte comica , il numero dei 
nemici che ci facemmo altra volta , dicendo che non vi era l’ar- 
te di aver genio. Vi sia quindi o non vi sia quest’ arte , la cosa 
è per noi indifferente , purché si convenga che un comico som- 
mo è uno di quegli esseri che la natura non produce frequente- 
mente. Giom. delle Due Sicilie ^ Varietà, an. tSaS. n. ffó. 

(lo5) Chi brama erudirsi circa il vestiario scenico degli antichi at- 
tori Greci e Latini , potrà leggere il Viaggio di udnacarei il gio~ 
vine per la Grecia ( T. io , cap. yo ) , ovvero 1’ Onomaetko 
di Giulio Polluce. 

(ao6) Per sapere quanto bisogna intorno a coleste cose si consulti 
la Genealogìa degli Dei , del Boccaccio ; ovvero te Immagini 
degli Dei, del Cartari: oppure il Diùonario mitohmeo, od al- 
tri simili libri. - 

t 
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tri (207). Gli eroi e 1 * eroine riclìiegfjonQ pnre 
clilTerenti eJ apposite forme di Teslimenla , di co- 
turni , tuniclie, corazze, manti, ciarpe, elmi , ec. 
e diverse specie di fornimenti , come diademi , tia- 
re , cimieri, ghirlande, scettri, brandi, pd altro, 
secondo il sesso e la condizione (208). 

Dovendosi poi personificare una città , un fiu- 
me , una regione, una famiglia, e cose simili, di 
cui non si* abbia espressa descrizione 0 campione, 
bisof^na aiLarsi di propria inventiva , e caratterizzar- 
le allusivamente mediante gli attributi, i prodotti, 
gli uffizi! , le gesta , e le qualità loro più essen- 
ziali ; prendendo norma dalle loro propie insegne^ 
pd armi gentilizie, oyvero dalie antiche medaglie , 
se ye ne sonq. 

Nelle sacre rappresentazioni non meno c d’ uo- 
pp che si badi alla proprietà del vestire, massime 
se vi abbiano parte gli esseri spirituali. E qui 
vuoisi particolarmente avvertire che nel rappresen- 
tare i demonii non disdice una espressiva alquan- 
to più forte del consueto , specialmente nei gesti 
e nelle altitudini ; come vedesi fatto nelle classiche 
pitture , ove la loro ordinaria stazione c dipinta 
in atto di stare in guardia di scherma , e talvolta 
con la base di sostegno sì allargata, come quando 
lo schermitóre lancia il cplpp (s) ( §. 4^8 ). 

Tutti i personaggi storici, dalla più remota an- 
tichi là sinp all' età nostra , debbono con esattezza 
vesiirsi e caratterizzarsi analogamente in tutto , 
adendo riguardo non solo alla loro rispettiva na- 
ziope c condizione, ma ben’ anche all’epoca in 
cui sono vissuti ; perchè gli abitatori di uno stes- 

(307) E degl! abiti e delle insegna allusive di tali esseri morali , 
immaginarii, tratta dìffiisamente Gasare Ripa nella sua Iconolo- 
gia, Pietro Valeriaiio ne’ suoi Geroglifici, ed altri autori. 

(a«C>^ l’er questo riguardo , non menu che per gli antecedenti , si 
può ritrane granile utilità e norma dalle pitture, scolture, inè 
Cisiqpi , ea altri figuramenti fatti da buoni artisti. 

(s) Chi nnq. sapesse tali posizioni, le impari nella Scienza della 
scherma ile’signnri Kosarull e Grisetti, alla Par. I. Cap. Ut. eiV, 
66 e 73 : ed ivi pure alla Tav. 1 . 6 g. i e 3 , 
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xo paese , di qualunque condizione essi sieiio, non 
hanno sempre vestito ugualmente in ogni* tempo u 
in ogni circostanza. Quindi saper bisogna quali sia- 
no gli abiti le guarnizioni ed i distintivi sacèrJo- 
tali , principeschi , militari , nobili , plebei , e di 
ogni altra classe di persone , in Ogni pòpolb , ed 
in ogni secolo, non escluso il presente; come pu- 
re le vesti e gli arnesi convenévoli alle Varie occa- 
sioni di lutto , di viaggio , di Caccia j di giòstra , 
o di altro (zog). 

^ 565. Ora Cade in acconcio dire qualche cosa circa 
lé sconnessioni , e gli abusi di multi attori ed at- 
trici , nel loro vestiario teatrale. Nori dirò ttel- 
1’ eroico , perchè sarebbe troppo lungo il notaré 
in quante diverse Ibggie véggonsi talora vestiti i 
personaggi , die figurartsi essere dello stésso paese 
e dello stesso grado ; e comò certuni iridossarfò ve- 
ste di lana con manto di velluto , ed altri mahlo 
di lana con veslé di séta , chi con semplici gliar- 
itizìoni di meandro o frangia , e chi con spleiidldi 
ricami o galloni. Le medesime inederenze notar 
si potrebbono nel vestiario de’ bassi tempi , ché i 
' commedianti sogliono chiamare volgarnienle alla 
spagnuotà , ed adoperarlo alla rirtfusa ; sènza ba- 
llare eglino che tal vestiario , benché quasi tutto 
. di consimile apparenza nell’insieme, pure nel par- 
ticolare aver dee le sue differenti forme , guarni- 
zioni, gorgiere, corsaletli , cappelli, calzari, màn- 
tèlli , co. , a seconda de’ paesi e dell’ epoche (t). 

(log) A tal’ uopd è ùtilissrtna I' Opera intitolata Còstutne antico e 
mbdernOy del dottor Giulio Ferrario milanese , la quale , eai>eudu 
fornita di ranii , gioverà ultretnodu agli attori teatrali. Sicco- 
me di eaaa aonusi fatte diverse edizioni'; cosi consiglio a prefe- 
rire quelle, in foglio , ovO le figure sono incise più in grande <i 
nella loro intera persona. 

(t) Frutestumi che tanto in Questa, coifie iti ogni altra circostan- 
za', in non interido detrarre la stirtia di que' valorosi artisti 
drammatici d’ambo i sessi, nè di quelle ottime drammaticho 
■ cotfipa^nie , i cui capi o direttori , perchè forniti di lutili ò 
d’ iutemliilieiito ; formano 1’ ouOr vivente delle scene : ma solo 
parlare iuiciido di quei guastamestieri che il bel titolo si usiir- 
' pano degli uni « degli altri , «ciiza averne alcun merito ; e che 
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IVia noterò più di proposito ciò che concerne il 
Testiario di quelle rappresentazioni che suppongon- 
sì avvenire nel luc^o e nel tempo attuale , oppu- 
re avvenute ne’ regni e ne* secoli più a noi vicini. 
Infatti quando ad alcuni attori o ad alcune attri- 
d è dato a sostenere, nelle commedie specialmen- 
te, una prte che abbia qualche sorta di autorità, 
di singolarità , di stravaganza , di caricatura , o 
di originalità , sovente v^gonsi indossare un Te- 
stilo che non ha la menoma analogia o relazione 
con quello degli altri personaggi, a gran discapito 
della verosimiglianza , della illusione , e del buon 
senso (210). 

§ ó 66 . Per cagion d* esempio ponghiamo che si rappre- 
senti V Abate dell’ Ep 'e 'e ( dramma storico , la cui a- 
zione si finge esser avvenuta in Francia poco dopo 
la metà del secolo scorso ) , ecco in iscena la maggior 
parte de’ personaggi con vestimenti ed acconciatu- 
re alla raiKla corrente : primo sproposito ! — Ec- 
co poi comparire in mezzo ad essi un signor Dar- 
lemont con pomposo abito antico ricamato, calzo- 
ni calze e scarpe corrispondenti , ma con i capelli 
propri! senza apporvi coda o borsa , tosati all’ uso 
attuale , ed infarinati ; e quel che è più , ne ho vi- 
sto qualcuno con basette e mustacchi : altro spropo- 
sito l (u) — • Ecco venir fuori due bietoloni eoa 



■ gaisa di pittori da chiocciole , prendendo a copiare ignorante- 
BKiite le opere de' bravi artefici , fauna più unpiastricciauire 
che non danno pennellate. 

(3io) Gli autiebi attori accompagnavano la maschera della testa con 
tutto il vestimento, in tutti gli attori, accomodandolo alla'na- 
aliine , al carattere , al tempo •, e non commettevano l' error 
grossolano di vestirne una parte alla moda corrente , e di abbi- 
gliare il rimaitente alla foggia de'contempuranei di Agamennone 
u di G'ano. Ma gli attori d' Italia tra i Ftorindi , e le Bea~ 
trivi che imitano le vesti , le moine, e le caricature più recenti, 
hanno mescolato quattro lasagnoni con abiti fantastici , o al p iù 
■iiati in altri secoli. NAFoLt-SiGMoKKU .1 , Storia crit. da' teatri 
ant. e mad. T. S , lib. A- , cap. 6. _ 

(n) Benché correntemente fosse in usaggio cotesto virile ornamen- 
to , gli attori teatrali debbono radersi interamente la barba , per- 
ché occorreiulo si piiù metter finta in tutto o in parte; ma non ai 
può aQatio nasconaerc nei caratteri che non la nchieggoao in va- 
ruua guisa. 
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soprabiti alla moderna , e cravatte alla 'baccalare ; 
con camiciuole all’ antica lunghe sin sotto la cin- 
tura e calzoni larghi sino ai piedi ; con zazzare 
bianche , ma con barbe e cìglia negre. Belli ! £ 

chi sono costoro ? Due domestici. — - Ecco final- 
mente una vecchia smorfiosa , con guardinfante e 
cufHone , che dovrebbe figurar d’ essere la vedova 

di antico guardaportone ; ma cosi abbigliata 

Ohi ella per altro vantasi un’attrice anziana, che 
adesso fa di co teste parti, però nella sua gioventù 
, è stata uni' prima donna di cartello , ha calcato 
i gran teatri , venne scritturata in compagnie pri- 
marie, ha recitato insieme coi più famosi attori, 
e per conseguenza conosce bene il mestiere. 
Si eh ? Povero mestiere ! Sembrano impossibili 
cosi Sfatte stravaganze , eppure mi è accaduto ve- 
derne ed udirne. 

Così , ancor per esempio , nella Locandiera del 
Goldoni ( azione favolosa che può figurarsi avveni- 
re in Firenze in una data epoca qualunque ) si ve- 
de comparire il Marchese di Forlipopoli con caudata 
])arrucca , e con un arciantichissimo abito a gran 
falde ; il Conte di Albafiorita con sua capigliatura 
liscia , e con elegante abito da spada ; ed il Cava- 
liere di Ripafratla tutto abbigliato all’ ultima mo- 
da : le attrici poi , ed il resto degli attori , vestiti 
più o meno secondo il costume corrente. •— Or qual 
deforme mescolanza è questa di nuovi usaggi ed 
antichi ? Quando mai , in tempo che usavansi le 
parrucche e gli abiti ricamati , videsi gentiluomo 
con capelli alla hrutus , con lo smilzo giustacuore 
alla moderna , con brache a pantaloni , e con bor- 
zacchini .f O dove mai oggigiorno vedesi alcuno , 
per vecchio eh’ ei sia , vestito a guisa de’ nostri 
trisavoli ? E non c questo un confonder 1’ epoche, 
un far onta alle leggi di unità , tanto inculcate da 
tuli’ i maestri dell’ arte drammatica , e richieste 
dalla ragione ? 

Vot. III. ar 
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^ 567 . Potrebbero dunque i cosi detti padri nobili , 
caratteristi , mezzi caratteri , servi sciocchi , c 
donne caratteriste » nelle opere di odierno costu- 
me! europeo , disimpegnar benissimo le loro parli 
con abiti che abbian pure del bizzarro dell’ affet- 
tato del capriccioso e del ridicolo , .• ma cbe sieno 
in qualche modo analc^hi al vestire dell’ età no- 
stra. Altrimenti non sarebbe strano 1’ inferire che 
supplire essi vogliono con la pazza, ridicolaggine 
deir abbigliamento alla mancanza delia propria a- 
bilità ; e far così che questo produca ( almeno 
presso la peggior parte del popolo ) l’ effetto che 
invano riprometter si potrebbono dalla natia le- 
pidezza. — E’ cotesta ,una improprietà su cui po- 
co si bada , ma cbe pur dovrebbesi correggere in 
quegli attori ed in quelle attrici cbe esercitano un 
arte cbe non sanno , perche non 1’ hanno mai im- 
parata come convìensi. •— Veggonsi alla giornata , 
per borghi e città , individui dell’ uno e dell’ altro 
sesso vistili in foggie sì curiose stravaganti od anti- 
quate , eh’ esser potrebbero i più bei modelli del 
vestire ridicolo insieme ed analogo , a coloro che 
rappresentar deggiono consimili caratteri. 

Dopo tutto ciò resta pure a farsi grandissima av- 
vertenza diserbare, più che fia possibile, la dovu- 
ta modestia in qualsiasi vestimento ed antico e mo- 
derno , ond' evitare la taccia di scandaloso : taccia 
la più criminosa ed orribile per un artista dram- 
matico , maestro del buon costume. Decenza dunque 
in tutti , decenza , maisempre decenza ( §. SSz ). 

§ 568. Siccome ognuno de’ surriferiti generi dram- 
matici , cioè comico , tragico , e tragicomico ( 
56o ) , richiede un genio ed una pratica diversa , 
così diilìcilissimo sempre è stato e sarà che un at- 
. torq riesca ugualmente bene nell’ uno e 1’ altro a 
vicenda. — Or la stessa cosa dee dirsi degli speciali 
. caratteri da addossarsi sulla scena. > Ognuno perciò 
assuma quello che più è confacente col suo pro- 
prio , colla sua Egura , colla voce c coll’ età sua 
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( 4^2 )• L’ illusione c il principale requisito 

delle sceniche rappresentanze , ove questa manchi, 
non avvi componimento eccellente il qiuie non ca- 
da ; e da niun’ altra pecca resta ella maggiormen- 
te offesa , quanto da un carattere mal’ addossato. 
Non ci facciamo abbagliare dall’ amor proprio in 
cosa tanto essenziale. — Indi scelto che uno ab- 
bia assennatamente il carattere che gli è più con- 
facente , non dovrebbe mai più cangiarlo , e fare 
su quello il suo studio particolare (aii). 

Gli antichi intorno a ciò furono esattissimi, pe- 
rocché quei grandi maestri di ogni sapere non per- 
mettevano ai loro attori di recitare a vicenda in 
commedia ed in tragedia ; ma ognuno di essi era 
impiegato assolutamente o per 1’ una o per 1’ al- 
tra ( §. 5 i 5 e 5 i 6 ): molto meno in conseguen- 
za avrebbono sofferto che sostenute avesse le parti 
affezionevoli colui il quale usato fosse a sostener le 
trucolenti , e così delle altre. Da ciò derivava che 
ei s' investivano si bene del carattere che sostene- 
vano , da sembrar quasi trasforrnati in esso (212). 
Quanto è invidiabile un tal sistema , e quanta ne- 
cessità ne ha ognuno , che brami acquistarsi fama 
ed onore nella rappresentativa teatrale! (§. 435 ). 

§ 569. Allorché un attore abbia parte in qualche 
dramma , la cosa a cui debb’ egli attendere prin- 
cipalmente é r indagine accurata sulla proporzio- 
ne e convenevolezza dell’ espressioni vocali e mi- 
miche che gli si addicono , acciò sieno perfetta- 
mente adattate al carattere del personaggio che so- 

(aii) Lr parti 

Se dar di vecchio al giovane non vuoi, 

S' uomo al i'anciul ; quel che è suo proprio , o quello 
Che n lei s’ adatta , ad ogni età si doni. 

Oa.tzio nell’ Ar. Poet. ver. i^6. e seg. Tradut. del Melastasio. 

(aia) La tragèdie et la comèdie ont toùjours ètè deux puemes tel- 
lement distinguez , que non aeulement les persunnes et le style 
n’avoient rien dea commun; mais encore les Tragèdiens ne joue- 
ient point dea comèdies , ni les Conièdiens des tiagèdies. Louis 
Moazai , Le grand Dictionaire hystorique , lett, T. a la par. 

\Tragi-comèdu. 
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sliene , ed alla situazione in cui questo è colloca- 
to dall’autore nel quadro drammatico (v). Vuoi- 
si perciò innanzi di ogni altra cura leggere atleii- 
lamente, ovvero udire al primo concerto tutta in- 
tera la rappresenLazione , per bene internarsi nel 
sentimento dell’ autore medesimo , c ]>er formarsi 
una giusta idea della qualità e quantità del carat- 
tere assunto ( 4^^ > c 4^5 ). Seguasi In que- 

sto l’esempio dell’ incomparabile Roselo , il r[ualc 
non faceva maiigesto sulla pubblica scena se non 
lo avesse prima studialo entro le sue domestiche 
pareli ( 21 3) : e badisi jnire diligentemente a quel 
che si statuì, nel paragrafo 44°' 

Dopo tali avvertenze preliminari , passiamo ad 
altre più intrinseche. 

§ . 570 . Rammento qui prima il già detto nel paragra- 
fo i5o intorno al modo di recitarsi le rappresen- 



(v) Ascnitisi intorno a ciò il filosofo dell’arte. Engel, che nella 
lettera XXXIX. magistralmente ne ragiona. » attore, dic’egli, 
studiando la parte sua , dee abbracciare insieme tutte le altre , 
dee comprendere 1’ effetto propostosi dal poeta tanto pi-r rispet- 
to al dramma tutto intero , quanto per rispetto alle singole si- 
tuazioni ; e dee quindi ricavare il contegno vero del carattere 
suo proprio , e determinare qual grado di espressione egli possa 
permettersi , e sin dove possa avventurarsi a figurare fia i per- 
sonaggi principali. Senza questo accurato esame del totale ; sen- 
za questa giusta estimazione del pregio che ha ciascuna parte per 
rispetto al totale dell’ impressione ; senza questa voloiiiaria mo- 
desta subordinazione, I* effetto , se non distrutto affatto , per lo 

ineno si rimarià impedito e guasto Ma il maggior 

utile che pur da ciò un attore saprà ricavarne ^ Sarà dove com- 
partir fuoco a tempo , dove moderarlo, dove rafforzarlo. TJii di- 
scorso, preso di per se, può comparire pieiio'di vivacità e d’af- 
fetti; il quale, ove sia paragonato ad altro, in altra scena, può 
esser superalo d’ assai ; e se 1’ attore non bada all' impressione 
del primo , se si lascia trasportare dall' impeto inconsiderato , e 
ci mette tutto quel che può di forza e d’ espressione , come fa- 
rà poi ad aggiugnerne al bisogno nella scena che verrà dopo? O 
gli sarà forza mancare affatto nella convenevole gradazione , o 
peccare oontra tutte le leggi della bellezza p della decenza . . . 
• . . . .1 . Un altro difetlo rende ancora più ripugnante il difet- 
to d’ iinieme nel totale, ed è quando l'attore, smanioso di bril- 
lare, non solamente spinge ali' eccesso il carattere, ma lo falsi- 
fica. Idee int. alla jVim. 

(*i 3 } Val. Maxìmas , Dictor. factor. memoiab. Vili. 7. 
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tazìoni scritte in Tersi. Siene essi endecasillabi , 
martelliani , misti , o lirici di qualsivoglia metro , 
dee sempre studiosamente badarsi a non farne 
udir giammai la benché minima armonia , misura , 
o rima; ma sibbene a recitarli come fossero mera 
prosa : perche improbabile troppo saria di sentir 
j)arlare gli uomini verseggiando nelle ordinarie cir- 
costanze della vita, ed anco gli eroi, e gli esseri 
sovrumani allorché questi , personificati dal poeta , 
prendono gli aitinoti dell’ umanità. 

Ora potrebbe dimandarsi : perche dunque quasi 
tutte le tragedie sono .state scritte , e scrivonsi in 
verso ? — INon altra è la ragione , a mio crede- 
re ( o almeno è la principale ) , che per. ottene- 
re sua mercè una dicitura più dignitosa elevata e 
gradevole , di quella aver si potrebbe dalla prosa 
più sublime, t— Laonde serbisi la nobiltà la vi- 
brazione la piacevolezza della dicitura poetica, ma .si 
eviti a tutto potere r apparenza di parlare in versi. 

l\on cosi per altro quando , in mezzo di una 
rappresentazione , si han da recitare de’ pezzi non 
pertinenti alla parte discorsiva del dramma ; come 
sarebbe un sonetto, una canzone, un’ode, un’e- 
legia , ec. : o come quei versi lirici dell’Alfieri al- 
la scena quarta del terzo atto del Saul, e cose si- 
mili. In tai casi si adottino i modi accademici da 
noi esposti all’ articolo I. di questo Capitolo , a- 
Tcndo riguardo non meno a quanto si disse nella 
seconda Parte , all’ articolo II. del secondo Capi- 
tolo. 

§ S71. La rappresentativa teatrale in certo modo 
chiamar si potrebbe rappresentativa universale , 
giacché dessa or vuole il modo recitativo , ora il 
declamativo , ed ora il rappresentativo a vicenda ; 
sebbene quest’ ultimo a lei precipuamente si ap- 
partenga ( §. 459 )• , 

Qualunque ei sia però, per ben riuscire in tut- 
ti , r attore scenico non debbe mai presumer di 
brillare nella sua parte , e ( come ben dicea il si* 
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gnor di Voltaire ) non dee studiar di mostrarsi 
spiritoso ed aggraziato ; ma bisogna eh' ei lo sia 
senz* ambirlo , e che sia realmente piacevole sen- 
»* avvedersi di esserlo. Tutto ciò vuol dire ch’e- 
gli non deve pensare ne a se stesso, nè al poe- 
ta , ne allo spettatore ; ma unicamente al senso 
del discorso , all' affetto eh’ esprime , ed al per- 
sonaggio che imita. 

§ 572. Mon pertanto uopo è eh’ egli non perda di 
vista le situazioni sceniche , «1 i così delti colpi 
di scena. Come pure eh' ei non distragga troppo 
r orecchio dal suggeritore , senza mai però incor- 
rere nel bruttissimo difetto di volger 1’ occhio , o 
di curvar 1’ orecchio verso di lui , quasi per at- 
trarne ogni minimo accento : ciò apparentemente 

nuoce alla verità ed alla illusione , non che alla 
propria riputazione, manifestandosi cosi o la sme- 
moraggine o la negligenza del rappresentante. 

§ 578. Bisogna inoltre che 1 ’ attore procuri di dare 
alla sua espressione vocale e mimica una certa pro- 
]>orzione , analoga alla grandezza del teatro nel 
quale egli si trova ; perchè un' azione grandiosa ed , 
un’estensione di voce che sarebbe propria e gradevole 
in vasti teatri , diverrebbe impropria e disaggradevo- 
le in piccioli teatrini ; e cosi per converso ( §. 76 ). 
Pure siasi qual si voglia la loro ampiezza o ristret- 
tezza , è certo che 1’ espressioni sceniche deggion 
essere sempre più fortemente marcale, e più gran- 
diose che in ogni altro genere di rappresentativa , 
acciò colpiscano nel suo vero punto 1' ottica tea- 
trale , c se ne ottenga un plausibile effetto. 

§ 574. Riguardo peculiarmente all’ azione , il teatro 
ammette le stesse regole e gli stessi precetti che 
nella Parie terza notammo , parlando della mimi- 
ca in generale : se non che il gestire con la de- 
stra o con la sinistra , più conviene agli allori se- 
condo la loro situazione in iscena. In guisa che 
r attore posto alla dritta del palco scenico gestir 
dee a preferenza colla man sinistra , e viceversa. 
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1 ’ altro attore situato all’opposto lato : Io stesso 
far si debbe nel genuflettersi , quando si fà di un 
sol ginocchio ; e tutto ciò per non cuoprire , al 
guardo dello spettatore , movimento alcuno e del- 
le mani e del volto , per non esser troppo soven- 
te in circostanza di voltargli senza ragione le spal- 
le soverchiamente , e per evitare che i gesti resti- 
no monchi e mal designati alla visuale dello spet- 
tatore medesimo. 

^ 57.'). Tanto nelle genuflessioni però , quanto ne- 
gl’ inchini , baciamani, saluti, ed altri alti di ce- 
rimonie rèligiose o profane , come pure nello scap- 
pellarsi) abbracciarsi , sedersi, ec. , osservisi ognora 
il costume del tempo in cui si figura la rappresen- 
tanza, non men che della nazione e del carattere di 
quel personaggio che si rappresenta ( 563 ) ; 

, ma non si obblii giammai la congruenza attuale , 
giacche un’ azione cerimoniosa che per un popolo 
c decente , forse non la sarà del pari per 1’ al- 
tro (x). — INulia poi dico delle civili maniere 

> da usarsi nel mangiare e nel bere in iscena , per- 
che sarebbe un supporre ignoranti delle più ordi- 
narie leggi di educazione coloro eh’ esser ne deg- 

> giono i maestri. Tutto si faccia a seconda delle 
rispettive convenienze , c non si errerà giammai. 

§ 576. Il passeggio scenico sia naturale e franco , sic-, 

(X) Lo Spago nolo aalata portando il cappello al petto con la conca- 
vità al ai dentro, e facendo riverenza coi piedi incrocicchiando 
le gambe ; cioè morendo il piede destro in circolo al tallone ai- 
' nistro , quando si fa rirerenza al cielo ; e quando agli uomini , 
,jdal sinistro al destro inchinandosi , con star dritti , il petto e 
la testa. Alla Francese , stando fermo coi piedi, o pure ritirandoli 
' uno dopo l’altro un poco addietro, si cava il cappello portandosi 
al petto , ed incurvandosi colla testa e vita , verso la persona a 
. , cui si fa rirerenza. All’ Italiana si fa un misto dei due costumi , 
secondo le inclinazioni del genio. All’ Asiatica , senza togliersi il 
turbante , si porta la mano al petto , inchinandosi colla testa. 

. ( Gli Ottomani però innanzi alle persone di somma autorità so- 
^ gliono prostrarsi a terra , incrocicchiando le braccia al petto }. 
Il Guerriero che porta 1 ’ elmo , saluta inchinando la testa , eoa 
far segno di baciare il bastone , asta , o spada, che egli avrà, 
l’snaucci , dit* rappm. par. « , reg. ti. 
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che non abbia ombra di ' arte o di affettazione o 
di slento , e sia sempre adattato al carattere del 
personaggio che si sostiene , ed al sentimento o 
passione che in esso domina. Imperocché 'se avvi 
progresso regolare od irregolare nelle' idee , svilup- 
po di piacevoli o dispiacevoli sensazioni , il passo 
' sarà veloce o “tardo , risoluto u timido , uguale o 
disuguale , eo. Se pensiero interessante subentri 
improvvisamente mentre si passeggia , rallentasi to- 
sto il passo, ed anche per lo più si soffermerà su 
due piedi ( 35S ). 

§ Syy. Kelle scene che fingonsi all’oscuro, si badi 
die l’agire ed il camminare specialmente sia vero- 
simile , ed adatto alla circostanza; potendosi in ta- 
luni casi fìngere di andar tentone, urtare, od in- 
. ciampare in qualche cosa , porre il pie a vuoto sa- 
• lendo o scendendo 1’ ultimo gradino d’ una scala , 
e fare altri lazzi consimili, quando il carattere del- 
la rappresentazione e del personaggio lo comporti. 

Nell e scene di notte con lumi non si osservi 
mai cosa minuta , e nen si leggano scritture senza 
avvicinarsi ai medesimi : (j^uintJi fuggasi il difetto 
di servirsi a tal’ uopo de’ lumi posti all’ intorno 
per illuminare il teatro , perchè questi debbousi 
reputare come inesistenti. 

§ SjH. 1 soliloquii e lo aparte son le cose più dif- 
ficili ad eseguirsi con naturalezza e disinvoltura. 

- tssendo amendue quasi un difetto necessario ed i- 
nerente alle composizioni drammatiche ( attesoché 
. ben di rado si vede chi , senza esser mentecatto , 
dica fra se ad alta voce ragionando i segreti più 
gelosi dell* anim,o suo, e talvolta anche in presenza 
di coloro cui vuoisi celarli ) , così fa mestieri di 
' molta malizia scenica par ricoprirne 1' inverosimi- 
glianza , e ]>er fare anzi che sembrino cosa nalu- 
‘rale e probabile. Perciò qualunque regola diasi 
sul pioposito è inefficace , se con lungo esercizio 
non se ne acquisti la pratica. 

Nou ostante, riguardo ai primi, diremo che ri- 
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marcando ed imitando quelle persone , le quali 
sono naturalmente abituate a parlar fra se sole , 
si avranno de’ viventi e.semplari negli scenici soli* 
loquii. In essi non conviene lo star fermi sempre , 
quando non facciansi sedendo , ma muoversi e cam- 
minare più o men lentamente , secondo il carat- 
tere del perspnaggio ed il sentimento che racchiu- 
dono. La voce sia il più possibilmente sommessa ; 
gesticolando bensì , ma come in astrazione ; gli oc- 
chi ora movendo girovaghi, ora fissandoli a terra, 
ed ora in aria , sempre però con guardo raccolto 
e macchinale. Indi sì profitti nel rincontro di quan- 
to fu detto nella Parte sesta , Gap. I. Art. II. 
Sez. II. (2 i4)- 

Per Io aparte poi bisogna avere riguardo alle 
circostanze , ed alla personale situazione in isccna ; 
giacche talvolta si può e deesi rivolgere altrove tut- 
ta la persona , altre volte il solo viso, alcuna fiata 
appenu il guardo , ed avvi delle comhinazioni che 
2 non permettono nemmeno il più picciolo movi- 
mento. Conviene in quest* ultimo òaso abbassar la 
voce più che sia possibile , o porsi destramente una 
mano semichiusa a quel lato della bocca verso dove 
sta colui che non deve udire , ed adoprare insomma 
una certa accortezza d’ arte nel dire e nell’ agire , 
mediante la quale si faccia agli spettatori distingue- 



(314) li Duca di Backin^ham ne’ suoi vèrsi inglesi dice : » 1 solilo- 
quii debbono essere molto pochi , corti , e parlar con soverchia 
passione. Gli amanti camminando soli , per mancanza d’ altri , 
debbono far la terra lor confidente , non men di quel che si fa- 
rebbe col confidarsi ad un amico. » — L’ alemanno Engel ancora 
molto assennatamente ragiona su questo punto , dicendo : a Una 
cosa contro a che di leggieri peccano gli attori, nelle scene dove 
hanno a spiegare riflessione, e perciò più di, tutto nei soliloqui! , 
si è la regola dell’’ analogia , che in natura si vede mantenuta mai 
sempre Il riflettere, il ragionare, di cui accade va- 

lersi nei drammi , ha quasi sempre radice nel cuore, viene da 
passione e le passioni sono esse che debbono ispirare in generale 
SI il tono come l'atteggiamento} da quelle l'attore debbo trarre 
le sue più intime modificazioni, il convellevo! grado di fuoco, le 
pause v le transizioni più o meno solenni, v 

\0L. 111. 22 
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re r aparte , senza pregiudicare alla loro illusione 
( §• ’ 7 ^ )• libertà 'di fare maggiori movimenti c 

in ragion diretta della possibilità che abbia l’ uno 
attore di non essere osservato dall’altro. — Per la 
qual cosa colui che debbe fingere di non udire 
lo aparte , dovrebbe in qiieirislante volgersi altro- 
ve con disinvoltura, ovvero sembrare distratto, od 
occupato in altro ; cogliendo l’ opportunità di qual- 
che circostanza che giustificar possa una di coleste 
azioni. — Comunque siasi , d’ essenziale sta nel far 
che raparle sembri cosa naturalmente fitta , e co- 
me involontariamente detta : perciò malissimo fan- 
no taluni rapprcsentatori , i quali nel recitarlo pare 
che rivolginsi a bella posta verso l’ uditorio , per 
confidargli il lóro segreto ( §. 210 ). 

§ ^ 79 - Quando in iscena parlano piu attori vuoisi 
stare avvertiti di non cominciare a dire , innanzi 
che il dicente abbia finito, per non formare dei ri- 
dicolosi duetti ; ed insieme di non tardare a ri- 
spondere, onde non si scemi la vihratezza del dia-jt 
logo , intercidendone il filo. A tal’ uopo giova te- 
ner bene a memoria rultima proposizione , od al- 
meno 1' ultima parola del compagno , e' la prima 
della propia parte s cosi risponderassi 'sempre a 
tempo opportuno , senza troncare il discorso in 
bocca altrui. Ben’ inteso che colai regola non 
.. deroga quelle dei puntini aposiopesici , e delle pau- 
se enfatiche ( §. iSg , i4* , 172, e 174 )■ 

Si ponga ancora diligente attenzione che l’ uno 
non subentri dopo 1 ’ altro a parlare con tuono di 
voce da lui discordante ed aff itto opposta , ma si 
procuri conservar sempre un certo reciproco accor- 
do vocale nell’ entrare a parlare ; indi si vada es- 
sa cangiando e modulando come ragion vuole. 
Questa regola è precisamente necessaria negli stret- 
ti e calorosi dialoghi , ed è ben raro che nel dia- 
logizzare drammatico non debbasi vicendevolmen- 
te osservare ; ma avendo sempre riguardo a quan- 



A 
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to si statuì relativamente ai passaggi vocali ne’ pa- 
ragrafi loi e 280. / 

§ 58o.^ Badisi -dall’ altro canto ad avere una peren- 
ne attenzione alla controscena , per la quale s’ in- 
tende ciò che fa un’ attore , mentre 1’ altro parla. 

Questa è quella parte della rappresentativa teatrale 
la meno conosciuta , e la più trascurata. — La 
distrazione c 1’ indifferenza non debbe mai, scor- 
gersi in coloro che sono in iscena , ma seinpre- 
mai mostrarsi deggiono attenti cd interessati scam- ‘ 
bievolmente , in , tutto quello che si fa o si di- 
ce da ciascun’ interlocutore ; giacche ogni più pic- 
cola pausa nell’espressione, è pausa nella illusione. 

Ciò però si faccia in modo da non distrarre 1’ at- 
tenzione degli spettatori dall* oggetto principale, 
eh’ è quello di badare a colui che sta parlando ; nè 
tampoco dividerne lo sguardo, attraendolo di trop- 
po a se , con voler brillare oltra il dovere nella 
controscena. L’ attore ponga mente dunque a non 
parere, finito che ha il suo parlare, trascurato di 
se e di tutto; e non aspettare a riscuotersi soltanto al 
punto in cui gli appartiene rispondere , od al più 
a qualche passo di grandissimo pilievo. Egli debbe 
aver presente che con quell’occhio' stesso , con cui 
si affisa 1* attore che sta parlando , si va spiando 
sottecchi lui pure che sta tacendo (21 5). 

§ 581. Siccome ogni leatral componimento, sia egli 
formato, di uno o di più atti , racchiude in se 
quattro parti ( secondo Scaligero ) , cioè pratosi^ 
epitasi , catastasi , e catastrofe , ognuna delle 
quali aumenta gradatamente l’ interesse della rap- 
presentazione , così r energia de’ rappresentàtori 
dee crescere di grado in grado nel corso della me- 

(3i5) Con somma attenzion dunque dovrai 

Ascoltar chi pro;joiiga o chi risponda , 

^e avrai interrogato , o se. il sarai ; 

E se avversa al tuo genio o pur seconda 
Sarà la cosa udita, dei nel volto 
Mostrare impressione aspra o gioconda. 

It, Riccoausi , delf Arte lappres. cap, ff. 
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d«sima. Molto male si diportano coloro die inco- 
minciano le loro parli con ^ran forza , e poi sul 
più bel punto ( o per fisica debolezza , o per 
isvogliatagine sopraggiunta , o per ignoranza del- 
r arte ) indeboliscono la loro espressiva , e raf- 
freddano r azione (216). — Laonde a misura che 
si avvicina la catastrofe, ogni cosa dee prendere 
maggior vigore e movimento , e cosi per sino al- 
la fine della rappresentanza : ivi gli attori , piu 
cbc altrove , deggion essere entusiasmati , e non 
esprimersi che col linguaggio del sentimento ( 

397 e 456 ). 

Inoltre , qualora la rappresentazione sia compo- 
sta di più atti , si procuri terminarli con interes- 
sante espressione , onde colpire energicamente e 
piacevolmente 1’ animo degli spettatori , e lasciar- 
gli per tal mezzo invogliati e ben disposti ad u- 
dire il di lei proseguimento. 

6 582. lo non parlerò della dovuta attenzione da 
porsi all’ entrate ed alle sortite di scena , acciò 
sieno congruenti al carattere che sostiensi ed alle 
particolari varianti circostanze , od acciò il perso- 
naggio che non debbe incontrarsi coll’ altro , non 
venga o non vada per la medesima via , se non 
quando sia passato discreto spazio di tempo ; nè 
parlerò di altre simili regole sceniche, perchè ciò 
spetto dirigersi dal Corago analogamente all’in- 
treccio drammatico , ed alla combinazione de’ casi 
e dello scenario , in ciascheduna opera che dovrà 
esporsi sul palco. Per la stessa ragione tacerò e- 
ziandio sù ciò che riguarda l’agire proprio, il ve- 
stire conforme , ed altre incombenze intorno al re- 

(ai6) Or *e ta dapprincipio con supremo 
Furor t' agiterai ne* muti tuoi , 

. Alfin sarà il parlar di forza scemo. 

Adunque li rallenta , se pur vuoi • 

Con vigore spiegare >1 sentimento, 

£ andar per gradi allor che parli poi. 

L. Eiocobohi, dell’ art, rapprca, cap. 6. 
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golamenlo delle comparse , o cori , o rogliam di- 
re personaggi muli : passo bensì a notare taluni 
inconvenienti , estrinseci invero alle regole rappre- 
sentative , dipendenti però dai teatrali rappresen- 
ta lori , e che pur tanto interessano alla scenica re- 
golarilà (y). 

§ 583. Primieramente dovrebbesi porre un freno al- 
le così dette convenienze teatrali ^ di cui sono sì 
dilicati e gelosi i nostri attori , mentre elleno or- 
dinariamente nuocciono alla buona distribuzione 
delle parli , e per»conseguenza al miglior esito 
delle rappresentazioni. In fatti osservasi sovente 
ne’ teatri che il Primo uomo pretende fare ad onta 
della propria figura , o degli anni suoi , il prota- 
gonista del dramma ; che il Primo amoroso , atto 

{ ùutloslo a fare dà antagonista , non vuol cedere 
a sua parte al Secondo , cui forse meglio si adat- 
terebbe ; che la Prima donna crederebbe oltrag- 
giare varie sue care pretensioni , se facesse da Ma- 
dre nobile ; che la Servetta dee far ella sempre da 
serva oda cammeriera; e via discorrendo. In tal mo- 
do gli uni pregiudicano agli altri , le altre alle une, 
ognuno a se stesso, e tutti alla rappresentazione. 

Per accomodare questo sconcio dannosissimo , 
basterebbe che gl’ impresarii, od i capi delle compa- 
gnie drammatiche , abbolissero nelle loro scritture 
e nei loro cartelli le solite bizzarre intitolazioni dei 
componenti la scenica truppa , ed adottassero in- 



(y) Gli studiosi attori , e zelanti dell'arte loro , potranno far tesoro 
di belle ed utili lezioni da parecchie Opere che sorrauamenle di 
essa trattano , tra le quali ( altra talune altre più volte citate 
nel corso di questa Istituzione) sono le seguenti: i Pensieri cir^ 
ca la declamazione , di Luigi Riceuboni ; X' arte di far comme- 
die , dello spagnuolo Lope de V<-ga ; il Poema in quattro canti 
Sulla declamazione, di Claudio Giuseppe Dorai ; il Corso di de- 
clamazione del signor La Rive ; lo Studio sulla declamazione , 
di Francesco Righetti ottimo artista drammatico italiano , ed ec- 
cellente scrittore; come pure \e Lezioni di declamazione, del ri- 
nomato professore fiorentino Antonio Morrocebesì ; non men che 
L’ arte ai declamare ridotta a prineipii, del greco-sicolo Gio. Em- 
niauuele Riderà, prima erudito attore ed ora buon autore dram- 
matico. 
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Tece il sistema della saggia e sempre veneranda 
anlichità , distinguendogli in tre o quattro classi , 
secondo il merito rispedivo (217)- Indi agl’ indi- 
vidui di prima classe, bilanciandone Tela la figu- 
ra la voce il temperamento , alFularsi dovrebbono 
le primarie parli di un dramma ; cioè quelle che 
hanno più hiteresse nell' azione , e dalla cui buo- 
na esecuzione dipende la migliore riuscita dell’ o- 
pera : agl’individui della seconda classe si assegne- 
rebbero, con Io stesso bilanciamento , le seconda- 
rie parli : ai terzi, le terze : e così delle rima- 
nenti. 

Le compagnie filolrammaticbe dovrebbero e 
potrebbero con più facilità adottar questo siste- 
ma , anzi converrebbe loro esser le prime a dar- 
.ne l’esempio, perche presso loro non hi parte la 
venalità degl’ impresarii , non le fanatiche costu- 
manze de* professori , non la pregiudicata assuefa- 
zione del popolo , non il timore dei .sibili , non 
il bisogno di lucro : mentre all’ incontro per so- 
stenersi in questa buona riforma hanno eglino tutt’ i 
mezzi, comodità, potenza, sapere; e che no ? — 
Chiunque insomraa bene il consideri , io giudico 
che noi trascurerà , in vista dei molti vantaggi che 
se ne otterrebbero. 

§ 584- Gli altri inconvenienti da bandirsi sono que- 
gl’ inviti , e que* ringraziamenti verbosi , che sul 
proscenio fansi da uno de’ rappresentanti al pub- 
blico uditorio. Oltre che ciò è una ciarlataneria , 
residuo della barbarie teatrale , ed indegna della 
moderna professione drammatica ; ei nuoce assai 
al saldo perenne mantenimento delia illusione sce- 
nica. Perciocché quale improprietà non è dessa 
quel comparire un interlocutore del dramma , che 
r immaginazione degli spettatori ha da figurarse- 

(* 17 ) Gli attori che rappresentavano le principali parti di un’ ope- 
ra , ai chiamavano actoret primarum'parlium ; quelli delle se- 
conde , secundarum partium ; quei delle terze , tertiarum, ; 

Adau f Ant. ivm, T. a , cap, r , J. 
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lo come persona affatto aliena , a ragionare dirèt- 
tamente con loro? D’altronde, quanto non è mai 
ridicolo quel vedere un Alessandro , un Cesare , 
una Merope , una Semiramide, od altro simile per- 
sonaggio eroico o guerriero o nobile , tutto inchi- 
ni e lutto lezie , fare all’uditorio una cicalata ri- 
piena di umilissimi garbatissimi lusinghevolissimi 
parlari , e fors’ anche implorando dalla sua gene- 
rosità un soccorso alla propria indigenza ? Indi , 
finita appena questa bassa estemporanea comparsa, 
ecco quel medesimo personaggio in tragico am- 
manto , ed in sovrano sussiego , voler far credere 
agli spellafori medesimi d’essere tutt’ altri che lui 
quel miserabile accattone di prima. 

Per questo riguardo sono da lodarsi e da adot- 
tarsi gli usi delie compagnie musicali. I cartelli 
posti anticipatamente al vestibolo del teatro- ed ai 
pubblici luoghi della città , o al più i manifesti 
stampati , ed affissi ne' luoghi suddetti , bastano 
per prevenire il pubblico di ciò che si vorrà , in- 
torno alla rappresentazione da farsi , e dirò anche 
per invogliarlo ad intervenirvi : senza neppure 
tante bambocciate , e carlellacci dipinti , che sono 
ima tacita accusa di ciurmerla vagabonda per chi 
gli espone , e di supina ignoranza per quei paesi 
ove abbisogna la loro esposizione ad attirar gente 
al teatro (z). 

§ 585. Diciamo finalmente essere un’indegnità il can- 
giar titolo alle rappresentazioni , senza loro intrin- 
seca ragione ; ovvero il commutare od omettere il 
^ nome dell’autore , quando ei sappiasi; oppure il non 
indicare a qual genere drammatico esse appartengono. 



(z) Ottima usanza è quella di porre all’ingre^o del teatro, una se- 
ri per I altra, il cartello dell'opera successiva, cd in una par- 
te del vestibolo ove ei possa facilmente dare alla vista, nell’en- 
trare od uscire de^l' iiitervr inori: ovvero di aununziar la seguen- 
•te al iti'iinne dell^ opera precedente; e questo giova ancora ad 
allettar la curiosila ai quelli i quali , impazienti d’aspettare si- 
no ali ultimo, disturbano la pubblica attenzione colla lumoro- 
M loro partila. 
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Imperocché tai cangia menti e<l omissioni sono una 
frode manifesta contro la pubblica espettazione, nuoc- 
ciono al buon* incontro delle opere , e defraudano 
all'autore la sua dovuta gloria, oltre di essere una 
/urberia pr^iudizievole alle mire della particolare 
educazione. — lo so di varii genitori , ed edu- 
catori , ebe condurrebbono volentieri i loro figli 
od alunni ad una rappresentazione giuliva ( figu- 
riamo ) , e non ad una patetica ; ad una trage- 
dia di Alfieri , e non già ad un dramma di Me- 
tastasio ; ad una commedia del Nota , e non ad 
una del Goldoni ; o puramente al contrario. Indi 
più tristo pr^iudizio ancora ridondarne polendo 
alla sensibilità di taluni temperamenti (2 18) , con- 
viene per tuli’ i conti che si palesi il vero titolo, la 
qualità , e 1' autore di ogni rappresentanza. 

.S86. Ora , avanti di levar mano all’ attuale generai 
r^olamenlo intorno alla scenica rappresentativa , 
vuoisi parlare di una pregiudiziosa opinione , in 
proposito de'signori Filodrammatici. Si pensa qua- 
si comunemente che i medesimi comunque male 
rappresentino , lice loro il farlo , perché lo fanno 
gratuitamente e per mero diletto ; che quindi me- 
ritano esser plenariamente compatiti , ed applaudi- 
ti ancora onde incoraggiarsi. Strana presunzione , 
adulazione insensata ! Colui che invita a mensa ha 
forse arbitrio di nauseare i convitati con mal’ ap- 
pare«;chiale vivande ? e pretenderne poi gli elogi ? 
Mainò. Inoltre tale inopportuno incoraggiamento, 
dando una sembianza di bravura alla loro impe- 
rizia , toglie ad essi ogni pensiero di miglioramen- 



(31 8) Giangiacomo Houaseaa nana che una giovane di rarissima 
immagiii. amile e sensibilità, iiifÌHmmnssi per un essere ideale di 
cui mi rniiiaiizo avcanele presentata la immagine , e tini col ca- 
dere in lui' angoscia (ale che la menò alla tomba. s._ All' oppo» 
alo, secondo diceTissot, malattie di languore restie a tutt ’ 1 ri- 
medii , mino disparite col sentimento dell' amore. — Quindi, a 
detta di Ueslaiides , le afiesioni liete non sono mai nocive , 
Kilvo clic non siano portate all’emaso , rendono la vita dolce , 
c fortilicauo la salute. 
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to. •»- Dunque chi non sa , non faccia : e colora 
i quali si dipartono da questo prudente consiglio, 
inerilano che loro si appropri 1’ aforismo di un 
Filosofo : « Grande ignoranza se credono di far 
(I bene , gran temerità se conoscono di far male. » 
In conclusione di quanto si è lungamente ragio- 
nato , nelle due distinzioni formali di questo Arti- 
colo sulla rappresentativa teatrale, si raccoglie im- 
pria esser’ essa per se medesima una delle belle ar- 
ti più antiche , una delle più nobili , delle più uti- 
li , e delle più difficili dappoi quali sieno i prin- 
cipii e le norme generali , che adottar deggiono 
coloro che la professano. Sembrando dunque avep 
detto su ciò forse anche più di quello che a me- 
ra istituzione conveniva , tempo è ormai di far 
passaggio nelle seguenti Sezioni a trattar separata- 
mente dei tre proposti generi drammatici ( §. 56o ). 

SEZIONE L 

*• 

HEL GEVERE C03UC0. 

§ 587 . Sebbene quasi tutti gl’istitutori rettorici e 
poetici abbian trattato meritamente della tragedia 
innanzi della commedia , avendo riguardo all’ an- 
teriorità della rispettiva origine di esse in Grecia 
noi nonpertanto serberemo un ordine contrario; 
perchè in materia di rappresentativa giova trattar 
prima della commedia , che più si assomiglia al co- 
mun conversare degl’ uomini , ed ascendere poscia 
al sublime parlar degli eroi nella tragedia ( §. 56o ). 

I Dori i Megaresi e gli Ateniesi disputaronsi a 
vicenda la gloria d’ esserne gl’inventori. 1 primi 
pretendeano che la commedia venne cosi detta dal 
nome del luogo in cui nacque , cioè dai borghi , 
che presso loro diceansi come , e presso gli Atenie- 
si olemi. Gii ultimi sostenevano che commedia 
\’0L. m. 23, 
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ficcasi da cojnazin , che nell’Auica significara tri-, 
pudio , traendo denominazione dal modo com’ era 
incominciata (i). Secondo altri ancora Tetimologia 
della commedia vuoisi derivala da Corno ( dio, 
della ilarità ) e ode ( cAnlo ) (2). 

Quel che sembra più probabile si c ch’ella ab- 
bia avuto in Grecia acciJcntal nascimento dai tra- 
stulli villereschi soliti a bjrsi nelle feste di Bac- 
co ( §. 4 y 8 ) ; finché a poco a poco passò a for- 
mare uno spettacolo regolare , e di natura affatto, 
diversa dalla tragedia , come in seguito osservere- 
mo (3). 

^ 5f58. Fu verso la cinquantesima Olimpiade ( cioè 
circa 58o anni prima dell’ era volgare ) ohe Su- 
sarione , nato in un borgo dell’ Attica nomato Ica- 
ria , comparve sopra un palco alla testa d’ una com- 
pagnia di attori , attaccando i vizii e le ridicolag- 
gini del suo tempo. Ma le giocose rappresentan- 
ze di lui, rozze, scorrette, ed adattate ai costu- 
mi grossolani degli abitanti della campagna , non 
erano ben’ accolte nella ci tfà : e se a caso qualche 
truppa di comici arbitrariamente vi s’ intrcducea 
per eseguirle, esse erano meno autorizzate di quel 
che tollerate dal governo ( 4 )- 

Dopo una lunga infanzia lece la commedia ra- 
pidi progressi nella Sicilia , madre feconda di ge- 
lili immortali (a). Ivi il filosofo Jipicarmo , e do- 

( 1 ) Aristotile nella Poetica, cap. i. 

(al Josepli Juvciicius , Instit. l’uet. I!b. 3 , cap, ii. 

(3) Una sfrenata licemia regnava nel culto ciie gli abitatori delle 
greche campagne lendeano a Bacco. Ella specialmente domina- 
va quando raccoglicasi il frutto dei benelizii di quel nume. Al- 
cuni vcndeminialori intinti di lezzo, ebbri di giuja e di vino, 
saltavano > toro carri j si attaccavano sulla .strada con gros- 
solane improvvisate , si vendicavano dei loro vicini caricandoti 
di ridicolaggini , e della gente ricca svelandone le ingiustizie 
Viaggio ai Anacarsi il giov. per la Grecia , T- io , cap. 6g. 

(/,) Viag. di Anacarsi il giov. per la Grecia, T. io, cap. 70 . 

(a) Ciò precisamente avvenne in Siracusa , città la più celebre di 
quell' ìsola , e coltivatrice antica delle scienze e delle arti. Egli 
e notissimo nella storia che varii Ateniesi , rimastivi prigionieri 
dopo la famosa disfatta di Nicìa e Damone, furono debitori del- 
la loro libertà al talento che possedevano di recitare le più bel- 
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Ìpo lui Formi, invece cl’una raccolta di scene sen- 
za legame e senza connessione , stabilì un’ azione 
regolare , ne legò tutte le parti , la trattò con 
una giusta misura di tempo e di luogo , e la 
condusse senza incocrenze a lieto fine. Le sue 
cornicile rappresentazioni per tal modo regolate 
passarono in Atene , e vi servirono di niodello. 
Indi la commedia vi divise tosto' colla tragedia i 
suffragi del pubblico, e 1’ omaggio che si deve al- 
r utile suo scopo ; anzi gli Ateniesi 1 ’ accolsero con 
tanto trasporto i come se riportato avessero una vit- 
toria. — Stante ciò , siciliana può dirsi la regola- 
re origine della commedia', 

589 . l Greci distinsero tre specie di essa , deno- 
minandola a seconda dell’ epoca , cioè l’an//ca , la 
mezzana , é la nuova. Nella prima si esponeva- 
no coi loro pròprii nomi i carattéri veri , e talor 
calunniosi, delle pèrsone viventi : nella seconda rap- 
presenta vansi caratteri individuali , sotto nomi sup- 
posti: nella terza metlèvansi in azione nomi persone 
e caratteri finti èd iuimaginarii , come pur oggidì 
si costuma. Oltre a queste essi ebbero ancora al- 
tre specie di componimenti drammatici in consimil 
genere, tali erano la Magodia, la Parodia, ec. ( 5 ). 

1 Romani poi distinguevano la commedia in pal- 
liala , togata , pretestaia , iràbeata , ec. secondo 
la condizione e le divise delle persone intròdotte 
nell’ azione. La distinguevano èssi ancora , a nor- 
ma dell’ argomento c dell’ intrecciò , in motoria , 
quella cioè 1’ azione della quale èra animata , e le 
passioni fort’ esprimente in statoria , quella che 

le scene delle tragedie di Euripide , le quali dai Siracusani era- 
no molto pregiate. Tanto era il gusto di quest’arte in quel gran 
popolo ! — Nè poteva esser di meno , poiché ivi coltivossi la 
drammatica dai più nobili personaggi , tra quali contasi il re 
Dionisio maggiore J ed il famoso Dione; e sino ancora nel quar- 
to secolo dell' era cristiana , quando lo splendore scenico era in-' 
cominciato ad offuscarsi in Roma j là Sicilia v'inviava i suoi àr- 
.tisti drammatici , essendovi spésso chiamati. 

( 5 ) Queste, le seguenti, ed altre distinzioni possono meglio imparar- 
si nella Storia ^'teatri del Signurelli, al T. 3 ,lib. i, cap. i 5 i 
èd al T. 4 , lib.' s , cap. 6. 
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non avea grand' intrigo d’ afione , nè morimenlo 
di affetti ; ed in mista , quella le cui parti e- 
rano di un genere temperalo. Eranvi inoltre le 
piacevolissime commedie atellane ( come notam- 
mo nel paragrafo 5ii ), ed i drammi italici-, non 
che le favole tabemarie , e le fescennine , della 
depravazione delle quali nulla qui cale il disebr- 
rere ( 6 ). 

I moderni finalmente distinguono commedia di 
carattere da commedia ridicola (b). La prima 
è certamente la più buona e plausibile , ove il 
bello ridicolo , risultante da fonti puri e regolali , 
trovasi circoscritto fra giusti limiti ; sparsa di ur- 
bane facezie da cui deriva un riso saggio e mo*- 
derato, congiunto a qualche onesto frullo di uli- 
lilà , e di ammonizioni civili e morali. La secon- 
da poi è quella ove primeggiano le così delle ma- 
schere , o buffi nazionali ; oppure vi s* inlroduco- 
no varii , o' tulli gli allori , parlanti nel popolare 
dialetto dei rispettivi paesi ; donde risulta un ri- 
so sciocco e smoderato per dilettare il basso vol- 
go , anche talvolta a costo del buon senso, non men 
che di un vero e sano gusto ; perocché , al dir di 
gran maestro , altro c il ridere e lo scherzare del- 
r uomo savio, ed altro è quello dell’ ignorante ( 7 ). 
^ 5qo. La commedia ìnsomma nel suo senso gene- 
rale è un’ opera drammatica che rappresenta m 

ISTILE FAMILIARE QUALCHE FATTO LEPIDO PIACEVO- 
LE ED ISTRUTTIVO , VERO , O VEROSIMILE NELL’ OR- 
DINARIO ANDAMENTO DELLA VITA (8). 

Secondo Aristotile la base principale della com- 
media ò la giocondità, nascente dalla bizzarria de- 

(6) VeggasI la nota (e) del paragrafo Sii.- 

(b) Fassi ancora la distinzione di commedia lagrìmante y e comme- 
dia tenera ; ma di queste ragioneremo nella Sezione 111. 

(7) Viri sapientis animus laxari vult, non solvi. Heinsids , Disert. 
de Comoedia. — Veggasi la nota (a) del paragrafo 43. 

(8) 11 Filosofo Stagirita definisce la commedia essere» Un' imitjaio- 
ne de' peggiori in quanto alla ridicolosità , la quale nasce da un 
vizio o deformità , che non produce dolere nò distruzione del 
euggclto in cui trovati, p Arisi, nella Foet. cap, 3. 
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gli accidenti , ovvero dalla stravaganza della figu- 
ra o de’ costumi , oppure dalla maniera di ragio- 
naTe delle persone imitate. Essa quindi si occu- 
pa sempre a rappresentar le follie i difetti ed i 
vizii più leggieri e comuni degli nomini, o vo- 
gliam dire quelle parli del loCo carattere , che de- 
stando un sentimento di sconvenevolezza , gli ‘ e- 
spongono ad esser censurali c derisi : perciò il 
ripulire i costumi e le maniere, il promoverc l’ at- 
tenzione a conformar le proprie azioni al convene- 
vol decoro della civiltà nella sociale condotta , c 
sopra tutto il rendere ridicolo il vizio, esaltando la 
virtù , 6 il primo suo scopo. — Infatti parecchi 
vizii si posson distruggere più facilmente impiegan- 
do contro di essi la lepidezza e la beffe , che la 
serietà e gli argomenti. 

Contemporaneamente però è da ricordarsi che 
il ridicolo è un istrumento , il quale , ove sia 
trattato da mano impropria malaccorta o licenzio- 
sa , va in rischio di produrre un effetto contrario 
al virtuoso scopo che dee prefiggersi , e rendersi 
invece nocevole al buon costume ed alla civil so- 
cietà in generale (c). 

§ 5g I . Le azioni che soglion rappresentarsi- in com- 
media essendo ad ognuno familiari , e somiglian- 
do sempre a ciò che si è avvezzo a vedere nella 
vita comune , più facilmente lo spettatore giudica 
di quel che è probabile , e più resta Urtalo dalle 
inverosimiglianze. Il naturale vero è schietto a- 

(c) Avverta chi vuol far del grazioso , che non ai ponga a farlo se 
non conoscerà avervi abilità e talento naturale ; acciocché non 
gli sia detto quel motto di Plutarco: » Homo plus amphiteetri , 
quam theatri: » cioè bestia per anfiteatro , non uomo per tea- 
tro. La grazia del ridicolo unii può acquistarsi , làa perfeziona- 
re con l'arte. In somma le ridicolusità , quanto sono più natu- 
rali , tanto sono più ridicole : onde Anassagora non volle rider 
mai nel veder conti affarsi' gli uomini , e scoppiava di riso nelle 
rìdicolosità delle scimie , dicendo , come porta Eustazio t » Hoc 
quidem natura ridiculuih , homo studio et natura, s A. Terruc- 
CI , Arte Rappres. par. a, reg. ta. — ( Riscontrisi quanto ab- 
biara detto del Belio ridicolo all’ articolo IV del cap. IL «ella 
prima Parte, ed anche al paragrafo 56a ). 
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dunque , il semplice , il familiare , il probabile ( cò- 
si nell’ espressioni vocali come nelle mimiche -, 
e nell’ imitazion degli affetti ed in quella dei ca- 
ratteri ) forma il pregio maggiore , e 1’ essenza di 
lut(o il bello nella cornica rappresentativa. 

Non si creda che il recitare in commedia sia 
molto più facile che nella tragedia , appunto per- 
che basta il recitar parlando familiarmente : giac- 
ché il dipingere ed esprimere i grandi vizii o le 
grandi virtù , e tutte le forti passioni ed i sublimi 
caratteri , non dipende essenzialmente che dal sa- 
per bene invasarsene , ed entusiasticamente rappre- 
sentarli ; ma quelle moltiplici convenienze , e mi- 
nute differenze di caratteri , e certe naturalezze d’e- 
spressioni -, che tfovahsi nei soggetti della commedia; 
son qualche fiata più difficili assai ad esser ben rap- 
presentate. — Dippiù , non poca abilità richiedesi 
per rendere il comico rappresen lamento semplice 
insieme ed animató : abilità ; che scorgesi col fat- 
to , concessa solò a pochissimi. 

5g2. Nel maneggio de’ caratteri giocosi, uno de’ più 
comuni vizii de’ comici attori , è il caricarli oltre il 
verosimilé. — Avviene forse che con tali carica- 
ture si riscuòtano Vani applausi dal basso volgo , 
o da un pubblico ignorante ; ma le persone intel- 
ligenti e sagge a ragion se ne sdegnano ( §. 44® )• 
Quindi ove trattasi di fidicolósità -, è assai necesA 
sario conoscere il giusto ])uritò dove termina la 
facezia ed incomincia la buffoneria; 

Insomma i caratteri nella commedia, al pari che 
in ogni altro genere di teatrale rappreseiitameuto , 
deggiono esser chiaramente c precisamente espres- 
si , potendo bensì marcarsi con que’forti colori che 
di rado si vedono nelle comuni circostanze del vi- 
vere , per servire all’ ottica teatrale ; ma non mai 
spingansi tanl’ oltre ch’escano dalla sfera del pro- 
babile. — • Ai soli Arlecchini , o Pulcinelli j Ò 
ad altre simili maschere ( che ornai dovrebbonò 
Esser bandite da ogni colto teatro ) c lecito iii 
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certo modo allontanarsi alquanto da questa rego* 
la : sebbene sarebbe a desiderarsi , da taluni di lo- 
ro , che fosser’ eglino più osservatori della conve- 
nienza almeno e della decenza , secondo 1’ esem- 
pio de’ più rinomati in tai caratteri (g). 

§ 5g3. Lo stile rappresentativo nella commedia deb- 
b’ essere analogo a 'quello con cui l'autore ha scritta 
ciascuna parte. Egli ordinariamente sia elegante e 
vivace , assai di rado sollevato oltre al tuono or- 
dinario della pulita conversazione , e inai avvilito 
con azioni grossolane ed indecenti ; ayendo sem- 
pre presente che il teatro drammatico è la scuola 
del buon costume ( 320 a 33 1 , n. iv. ). 

§ 5g4- Ecco quali sono le principali osservazioni 
che , seguendo il metodo da Blair prescritto nel 
comporre commedie, mi son sembrate opportune 
ani-ora nel rappresentarle ; oltra quelle a me dettale 
dalla pratica dell’ arte , che per genial tra^sporto 
ho molli anni esercitata-. Del resto non poco giove- 
rebbe a formarsi una giusta regolare idea della co- 
mica rappresentativa , Io studiare più estesamente 
presso il non mai troppo encomiato Signorelli , la 
natura e lo spirito della commedia-, le sue leggi , 
ed i suoi miglioramenti (io). 

/ 

SEZIONE II. 

• DEL CENERE TRAGICO. 

§ 5g5. La tragedia , come tutte le umane cose , fu 
a principio rozza ed imperfetta. Tra i Greci in 
prima origine non fu che una specie di sacra can- 

(g) L’illustre P. Soave saggiamente la osservare che dove si gustano 
le castigate commedie di carattere, sieno esse serie o giocose, si 
può dir meritamente che la unzione abbia tatto nella vera col- 
tura un passo ancora più innanzi. 

(io) Del nostro Pietro Napoli-Siguorelli intendiamo l’ultima edizio- 
ne della aua' più volte citata Storia critica de’ teatri antichi «. 
moderni , divisa in dieci tomi. 
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zone , la quale avea luogo per le feste tli Bacca in 
città ( 498 ). — A questo nume sagrifica«asi 

un capro, dopo il sacrifizio i Sacerdoti colla loro 
comitiva cantavaiK) un inno ; e dal nome di ca- 
pro , che in greco c tragosi unito a quello di o- 
de ( einto^, c derivata la parola tragedia. — • Pe.» 
rà bisogna notare che questi sacri cori ed inni coi 
loro episodi! furono dapprima nomati indistinta- 
mente tragedia e commedia , perchè infatti essi 
erano un miscuglio dell' una e dell’ altra ( 498 ) : 

cosi per lunga pezza si mantennero, e tali fu- 
rono chiamati i dramnu di Apollufane , di Ege- 
sippo, di Epigene , e degli altri autori di quel 
tempo (i). 

Tespi (in circa la sessantesima olimpiade, cioè 
690. o poco più anni avanti dell* epoca cristia- 
na ) , separò il genere tragico dal comico , e per 
tale giudiziosa distinzione vuoisi reputare come in- 
ventore della tragedia, ch’ei giva producendo per 
Atene su i carri in compagnia di altri attori , con 
visi imbrattati della feccia di vino, non essendo 
stale ancora inventate le maschere (3). Perciò da 
a^o ics trjgos ( cioè dalla feccia ) , ovvero da 
iryx-ygos ( vino nuovo ) e ode ( canto ) vuoisi 
ancora esser possa derivato il nome tragedia ( 3 ). 

§ .^96. Siccome la novità di tal disgiunzione fu mol- 
to aggradila , cosi il genere tragico singolarmente 
fu recato da altri in seguito a maggior esattezza. 
Eschilo , il quale venne cinquant' anni dopo , e 
eh’ è stato propria piente il padre della regolala 
tragedia , riuni mirabilmente in se il merita di 

{ loola di musico di attore e di direttore. Egli col- 
’ opera dell’ archilellò Agatarco , fece edificare 
in Alene il teatro in. modo più decente e sicuro 

(t). la Storia de' teatri del Signoreili , T. 1 . lib. i , cap. 6. 

(3) Oraziu ncì\’ rie poetica, ver. aji. — Kiscontrùi pure il già 
dritu iwl paiagrat’u 499. 

( 3 ) S.uid.a ‘‘i. Tiispis, — Ateneo , lib. z, cap. 5 , •- Adam, Anticlù- 
là Kum. T. a , cap. 11 , 
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di quello che prima si costruiTa all’ uso rovinante 
dell’-antecessore Fratina ; abbigliò i suoi attQri con 
vestimenti magnifici ed analoghi ", fece loro, calza- 
re il coturnq ; è migliorò 1’ uso della naaschora , 
inventata poco ’nnaqzi da Cherii o., o veramente da 
Frinito (§. 5 o 9 )• Inoltre aumentò sino a due il 
numero , o le classi ( secondo meglio si opina ) , 
degli attori ch’eseguivano l’episodio, in cui s* in- 
gegnò di esporre qualche fatto storico interessan- 
te (4) V quindi diminuì gl’ individui e gli ufilzii del 
coro facendo che i suoi canti non più avessero 
relazione a Bacco , come per lo addietro , ma al- 
la storia rappresentata (.5). — Per tal guisa co- 
minciossi a dare una forma regolare alla tragedia , 
che fu poscia recala alla perfezione da Sofocle ed 
Euripide (6). In processo di tempo il coro da 
principale divenne accessorio, finche nella tragedia 
moderna è totalmente scomparso.- 

Questo sublime genere di drammatico componi- 
mento fece eziandio i suoi pregressi in Roma , ma 
delle tragedie latine , soltanto dieci di Seneca so- 
no a noi pervenute ; anzi avvi argomento a cre.- 
dere che neppure appartengano tutte a questo filo- 
sofo. Di Ennio , di Pacuvio , di Accio non abbia- 
mo che un piccol numero di frammenti tragici (7). 



l4) Aristotile nella poct. cap. a : e Diogene Laer. nella Tifa di Fiat. 
La comprovazione di tutto ciò trovasi nella Storia teatrale del 
Signorelli ( T. i , lib. i , cap. 7 ed 8 ) , non che nelle dotte sua 
note. ‘ 

(6) tu 'Sicilia altresì fiorirono varii insigni tragici , fra quali ai an- 
novera Ach'.-o Siracusano , Kmpedócie Agrigentino , Mamerco di 
Catania , ed altri. Wagast Pietro Napoli-ijignorelli nel primo 
tomo delle Vicende della coltura delle due Sicilie, 

(7) Clara etiam per idem aevi spatium iuere ingenia, in togatis A- 

franli , in traguediis Facuvii atque Attii , usque in Graecorutn 
ingeiilorum coiiiparatioiiém evecti , magnumque inter bos ipsos l'a- 
cieotis operi suo lucum ; adeo quidem , ut in illis liiuae, in hoc 
paeiie plus videatur luisse sanguinìs. C. VaiLBii Patzrculi , lii- 
et. Som. lib, 3, cap. 4^. — Consultisi pure Alessandro Adam, 
nelle jdnlichità Bomane cap. 11 , 3 , T. 3 ; e. Pietro Napoli- 

Signorelli ne Ili Storia de’ teatri ant, $ mod. T. 5, lib. 3, cap. 4, 
uum. a. I 

VoL. III. a 4 
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§ 5()7. 1 moilerni scrittori drammatici , dietro le 
Iraccie de^li antichi , fanno nelle loro tragedie 
cam|)cggiare ed argomento e stile ed interlocuto- 
ri ed alletti grandiosi éd eroici. — Non per- 
tanto CTvi tra essi chi, omettendo* tal volta qual- 
cuno o più di colai requisiti , siasi appigliato ad 
una diversa specie tragica , ed abbia prodotta la 
cosi detta tragedifi urbana, o ( com* altri dico- 
no ) domestica. E dessa una sorta d’ inferior tra- 
ge<lia che non si eleva agl’ interessi delle intere 
nazioni , e de’ personaggi eroici ; ma con modi più 
dimessi si versa negli affari funesti di private fa- 
miglie (8). — Altre innovazioni ancora, tanto circa 
le tre unità , che circa la tragica locuzione, sonosi 
praticate recentemente da Alessandro Manzoni ; e 
prima di lui dal conte Pepoli nel suo Ladislao , 
cui diede egli la speciosa denominazione di Jise- 
dia. — Tutte queste differenze non menano pe- 
rò a conseguenze precise nella rappresentativa , 
meno che a quel generale variamento che seco 
trae la diversità dello stile , come si osservò nel 
Capitolo IV, della quinta Parte. , 

§ 5g8. Stante che gli oggetti elevali e seriosi ri- 
chiamano maggiormente 1* attenzione , che i piccioli 
e scherzevoli ; e le peripezie di un grande inte- 
ressano il pubblico assai più che quelle di un pri- 
vato ; perciò la tragèdia è stala sempre stimata 
un trattenimento più nobile e più dignitoso delia 
commedia. Dipoi ù ( come riflette il Gioja nella 
sua Itleologia ) la commedia , eh’ eccita il riso , 
fa un’ impressione meno durevole della tragedia , ' 
ch’eccita il terrore. Impertanlo questa si ag- 
gira ognora sopra le alte passioni, le sublimi vir- 
tù,. i. grandi delitti, e Je somme sciagure degli uo- 

(8) Non è qursto un dramma da gareggiar punto colla grande e ve- 
ra tragedia reate . da Fiatone tenuta per più malagevole della 
ateata epopea , e fatta per ammaestrare ugualmente i prìncipi ed 
i privati. Nafoli-Sicmobm.u , S$or. de' Ualri ani. e mod. 
T. 8 , lib. 8 , cap.' ». 
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mini insigni ; con lo scopo di perfezionare la nostra 
virtuosa sensibilità » ed agli eccelsi falli animarci. 

^ 5^9. La tragedia dunque convien dirsi un’ opera, 
drammatica di stil sublime , bappresemtahte ura 
«rande azione di personaggi illustri , ATTA M 

DESTARE TERRORE E PIETÀ* Cq). 

Analizzando questa definizione , si detrae che 
l’entusiasmo dell’ «Uore dee nel. più alto grado 
dominare per tutto il corso della tragedia , a pre- 
ferenza di qualunque altro genere di rappresenta- 
zioni. Tutto in essa dep’ esser calore e movimen- 
to , e non mai indebolirsi tanto l' interesse del pro- 
prio carattere , da render freddi e disattenti gli 
spettatori ; cosa forse più fàcile ad avvenir nella 
tragedia , che nella commedia. 

Nelle parti patetiche principalmente è doro 
r importanza e la difficoltà del rappresentare si 
rende maggiore : imperocché la tragedia c il re- 
gno delle passioni , ed il pubblico vi concorre per 
esser commosso ; ma il fatto mostra che il dipin- 
gerle con tal giustezza e rerità da ferire il cuore 
degli spettatori con piena forza c diletto , è ra- 
rissima prerogativa. Qui si richiede quella viva 
e forte sensibilità d’ animo , già da noi tante fia- 
te proposta : qui bisogna che 1 ’ attore sappia in- 
vestigare assennatamente il carattere che rappre- 
senta , invasarsene egli medesimo , ed assumerne 
tulli i sentimenti tutte le gradazioni : giacché , 
come pure altre volle si é detto, non é possibile 
esprimer propriamente un affetto senza sentirlo 
almeno coll’ immaginazione ; ed all’assenza o de- 
bolezza dell* interna commozione ascriver si debbe 



(g) Aristotile definisce la tragedia esser • L’ imitazion d’ un’ azione 
illustre , che ha la sue grandezza e perfozioue , che si esprime 
con discorso atto^a dilettare nelle diver.se sue parti, e che non 
già narrando , ma rappresentando, per mezzo della compassione 
e del terrore , perviene e purgare le nostre paaaiani. » Nella 
^oet, cap, ó. Traduf, di Bemofdo Segni. 
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i] più delle TX>lte la mancanza di buon eEfetto in 
tanti attori ( 44® ® )• 

§ 600. Si osservi inoltre che niun’ uomo quand’ è 
fortemente agitato dall’ ira , dal dolore , o da al- 
tra Violenta passióne, cèrea egli mai di parlar con 
modulazione vezzosa , e con altri abbellimenti de- 
clamatórii ; nè di gestir con istudiò , e con mimi- 
ca mollò artificiósa ; insomma di esprimersi con 
modi troppo meditati , abbellendo il suo discorso 
con tùtt’ i fiori artificiali della voce e dell’ azione. 
Questo non è mai stato', nè sarà giammai il mo- 
do d’ esprimersi di una persona che .sia fortemente 
commossa ; è bensì di uno che freddaniente rac- 
conta ad uiì altrò la commozione di un terzo ; ov- 
vero c tutto al più r esprimersi della stessa per- 
sona passionata', allorché cessata la prima agi- 
tazione', riferisce qual’ era il fatto e la sua situazio- 
ne in quel momento. Osservando però le personb 
agitate realmente dà una senzione attuale , trovia- 
mo che la loro espressiva è tutta naturale e sem- 
plice ; ridondante pure di quelle maniere caratte- 
ristiche; che proprie sono di ciascun affettò d pas- 
sione , nia non mai di quelle di puro abbellimen- 
to e di ostentazione. L’ espressioni del sentimen- 
to in conclusione son sempre genuine e précise « 
nate direttamente dal surf proprio obbietto; e cor- 
rispondenti ai moti interrii , più o men violenti 
dell’ animo ( ^. 38 e 3g ). ' 11 sublime d’altron- 
de non richiede veruna esagerazione della natura; 
e la passione ,perde 1’ effetto tìell’ azione caricata ; 
quindi la tenerezza patetica meglio si manifesta 
con uri colorilo vivace , senza studio soverchio 
( §. 33 1 ; n. y. ). , 

601. Non è già che debbasi cadere' in un’ espres- 
sione ovvia od afFallo familiare; cOme scioccamen- 
te si persuadono taluni ebe pur se 1’ allacciano 
fra i primi artisti italiani , male irilerpetrando i 
precetti degli autori sù questo assunto ; e confon- 
dendo ignoràiìte'mente il triviale col sérrfplice , 
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romune col naturale. Queste sono qualità ben di- 
verse. L’ attore tragico non debbe mai scostarsi 
dalla .dignità del coturno , ma uniformarsi sempre 
alla sublimità stessa che lo scrittore ha tenuta nel 
comporre ; per non formare altrimenti una biasi- 
mevole discordanza tra lo slil della composizione 
e quello della rappresentazione : 

. « Che culta ancora la natura è bella. » 

^ Non si faccia all’ opposito come altri fanno , i 
quali, montando sul palco ed indossando tragico 
vestimento i dimenticano d’ esser iioniìni , di rap- 
presentar uomini, di favellare ad uomini ; e, nel 
fastigio delle loro espressioni , parlano ed agisco- 
no in modo che ben dirsi potrebbe eterogeneo al- 
r umana natura : laonde si cessi una volta ( dice 
un moderno critico ) d’ imitare quegli attori, i 
quali con lo sforzo della voce éd il contorcimen- 
to della persona mostrano di essere più che so- 
pralfatti dalle sublimi sentenze chei pronunciano 
( 33 o ). In breve i quanto più 1 ’ attore potrà 

approssimare in tutte le circostanze la sua conve- 
niente espressiva all’ imitazion della bella natura , 
senza degradar punto dalla tragica dignità , 1’ im- 
pressione eh’ ei farà negli spettatori , sarà sempre 
più energica (a). 

Ciò posto , se nel paragrafo 5 gt fecesi osservare 
qiiali sieno nel rappresentare in commedia le diffi- 
coltà i maggiori che in tragedia; ora bilafciciando 
quelle è queste , bisogna notare che per la soprad- 
detta difficile approssimazione, e perche degli af- 
fetti e dei caratteri tragici non possono rinvenirse- 
ne adequataménte gli esemplari viventi j e per le 
altre cose esposte ne’ due precedènti paragrafi , il 
tragico rapprésentamentd si rende assai più del 
Comico difficoltoso; * 

§ 602. Il rappresentar tragico adunque ( epilogando 



(10) Sentenza del Monti , che pure è coerente a<qnanto abbia^ det- 
to nel capitolo IV. della V. Parte , ragionando ivi dello Stile, 
(a) Riscuntriai la nota (a) , appoata al paragrafo i 6 o. 
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il tutto ) Tuoi esser natumle dignitoso e fran- 
co , accoppiando il mirabile col probabile , senza 
modi artefatti od esagerati. La monotonia e la 
cantilena , al pari df ogni altra brutta cosa , son 
quelle ancora che deggiono attentamente fuggirsi 
(§. iii,eii3); non men che il troppo al- 
zar la Toce , ed il troppo gestire. 

Ciò infine sembra bastante per le prime tragi- 
che istituzioni in fatto di rappresentativa , doven- 
dosi poi da ognuno collo studio degli autori rela- 
tivi a quest'arte, col proprio esercizio, coll' imi- 
tazione de' bravi artisti, e con una buona direzio- 
ne , ampliar la teorica , acquistar la pratica , e 
con esse ottenere il merito di essere un buon tra- 
gico rappresenta tore. 

SEZIONE Iir. 

DEL GENERE TRAGICOMICO. 

6o3. Abbiamo innanzi veduto come nel seno dei 

{ >iaceri tumultuosi c nei delirii baccanali nacque 
a più singolare e la più insigne di tutte le belle 
arti , la Drammatica ( §. 4g8 ) ; e come sul princi- 
pio quest’arte non ebbe che due prodotti , la trage- 
dia cioè , e la commedia ( 587 e 5g5 ) : imper- 

ciocché i poeti drammatici de’ primi tempi preso 
aveano per modello Omero , il quale nell’ Iliade 
e nell’ Odissea aveva perfezionato il genere eroico , 
e nel Margite poi adoperato area con successo il 
lepido siile. Or siccome il prestigio delle sue o- 
pere consiste in 'gran parte nelle passióni e negli 
affetti con cui sono animate , così essi pure stu- 
diaronsi d’ introdurre nelle loro un’ azione capace 
di commovere o lietamente, o tetramente gli spet- 
tatori. 

Qualcuno in seguito tentò di produrre in una 
sola opera tal doppio effetto , ed avventurò dei 
saggi drammatici , che riunivano ad un tempo "stcs- 
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so la tragica gravità e T amenità comica (i). ?Ion 
è però che queste rappresentanze non avessero a- 
vulo anch’ esse la loro origine nelle feste di Bac- 
co. Ivi cori di Sileni e di Satiri interrompevano 
con facezie gl’inni solenni, che si cantavano in o- 
nore di quel nume ; ed il bell’ effetto di simili 
intermezzi , ne somministrò la prima idea. 

§ 604. I prischi loro inventori le’ distinsero col no- 
me di satire sorta di piccioli drammi che trat- 
tavano i soggetti più serii in una maniera pateti- 
ca insieme e gioconda (2). La Satira differiva in- 
tanto dalla tragedia per la specie de’ personaggi 
che aramettea , per la catastrofe non mai funesta, 
per i sali i frizzi e le lepidezze , che ne costitui- 
vano il merito principale : dalla commedia poi , 
))cr la natura del soggetto , per l’ aria di dignità 
che alcune scene conservavano , e per essersi ella 
Jùaisempre astenuta dalle personalità ( §. SSg ) 
'(3). Era finalmente distinta dall’ una c dall’ al- 
tra per que’ ritmi che ad essa unicamente conve- 
nivano , per la ' semplicità della favola , e pei 
limiti fissati alla durata dell’ azione (4) ; attesoché 
la satira in prima altro non era che un breve 
trattenimento , dato dopo la tragedia per solleva- 
re gli spettatori (5) , a guisa di ciò che usiam 
noi fare attualmente colle nostre farse: 

§ 6o5. Fra Greci , Acheo ed Egemone furono i 
migliori che si distinsero singolarmente in questo 
genere. In prosieguo di tempo fu esso portato al- 
la perfezione , e formò di per se solo uno spetta- 
colo regolare , completo , ed interessante al pari 
delle llarodie ; altre specie di drammi poco dissi- 
mili dalle Satire. 

(i) Scoliaste di Aristofane , nei protec. pas. ti* t Memorie del- 
I' Accad. delle Belle Letr. T. i6 

(^) Demetrio Falereo dell' Elocuz. cap. 170. 

( 3 ) Kuripide, nel Ciclope, 

(4) Casaiibtiiio , della satira , lib. 1 , cap. 5 . 

( 3 ) Orazio, nell'* Art# Poet. y, zzo. a aeg. Diomede , dell' Oriz* 
lib. 3 . $. ). 
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Presso i Romani ancora questa sorta di scenico^ 
componimento fu non poco apprezzata : indi Tarii 
drammi di Plauto e di Terenzio , come 1 ’ Anfi- 
trione del primo , e 1 ’ Andria del secondo , sono 
appunto di cotal genere. 

§ 606. Al risorgere (lei l(jatro ricomparvero in Ita- 
“ lia simili opere , cui nome diessi di tragicomme- 
die , (lette anche da alcuni azioni regicomiche , 
o commedie eroiche , e da altri ilarotragedie. 
Ma queste, u'pcr gli episodi! rumanzescl^i di cui 
vennero sussecutivamente ripiene, o per le spet- 
tacolose apparenze di cui furono troppo sopracca- 
ricale , o perche assai intralciato e confuso vi si 
frammischiò il riso col pianto, 1* uno distruggen- 
do scambievolmente 1* effetto dell'^ altro , o. final- 
mente per l’intrusione in esse dei buffoni naziona- 
li , di poco merito’ al certo deggion reputarsi nel- 
r osservanza delle regole , e nell’ effetto scenico (6). 

INel passato secolo si riprodusse sotto forma me- 
no stravagante questo terzo genere di rapjaresenta- 
zioni , ma pure a causa della eccessiva lugubri tà , e 
della inai proporzionata mescolanza comica , furono 
dai loro critici avversari! disapprovate , echiamate 
per ischerno commedie lagrimose ( cornbdies lar- 
moyants ). Finalmente per opera di autori più 
saggi hanno elleno avuta una regolare c plausibile 
condotta , ' ed accolg^onsi ’ oggi con eccellente suc- 
cesso su i nostri teatri, dandosi loro modernamen- 
te il nome specifico ' di comr/zeJ/a tenera, e più 
communemente ancora quello di dramma senti- 
mentale ( 56 o ) (7). 

(6) Pietro Napoti'Signorelli, Storia ocit, de* teatri ant. e mod. T. 6, 
lib 6 , cap. 5. 

( 7 ) Son già divr'rsi anni che coleste commedie lagrimose fanno su ì 
teatri grata ed applaudita' cumpaisa ; ed 10 credo che una costante 
esperienza meriti -rùpetto , anche a fronte di 'un autorevole razio- 
cinio , sempre^ ’’ assai pm di quella, a qualche nascusia fallacia 
soggetto, h. quando e gmstihc<itu dall'evento, dee sommamen- 
te commendarsi il felice ardire di chi mostra , a suo rischio , 
eh* può uivuUa Ita vigoroso ingegno uscir luderolmsute dai 
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§ G07. La natura dunque di queste ben regolate rap- 
^esentanze non esclude onninamente T amenità 
ed il faceto , ma versa principalmente nei senti- 
menti teneri ed interessanti ; e cercando di.tqcca- 
re il cuore per mezzo de’ suoi principali acciden- 
piacer dello spettatore nasca non 
fento dalla letizia che parcamente eccita., quanto 
da^ mesta e dolce anzietà che promove. 

Quindi tale scenico componimento può definirsi 
UN OPERA drammatica IN MEDIO STILE, E Di ARGO- 
MENTO PATETICO , ravvivato TALVOLTA DA QUALCHE 
GIOCONDO. EPISODIO, (a). 



» quali 'si trova con suo svantaggio ri- 
ili ® coatume. Altrimenti i primi tentativi 

6>* ultimi segni delle nostro 
tutta quella, immensa parte del mon£i che fra le co- 
ri».. nn- è racchiusa, sarebbe stata creata inutilmente 

faì^o della Poet. di ArieU ca'p. 4- 

' “'8'*? dichiarare l'essenza, e la diversi- 

rh« J questo e degli altri generi drammatici, non men 

oio HUrja confini , di quello che fasai dal sempre sag- 

ritn d" ^“.‘,‘°te Pietro Napoli-Signorelli ; e siccome dal suo pre- 
• ‘^‘‘*''*'■.81 potranno eziandio i modi differenziali deli' e- 

p ione rappresentativa , che ai varii generi drammatici com- v 
pe e , odasi con attenzione. — » La tragedia grande e la dome- 
eccitare il pianto, ed esclude ogni, riso :> la 
la rido pm o meno ed in diversi modi , e non esclude 
r o pianto. Se voi fate una tela lugubre di persone privato 
|,*®*^t'ore, producete la tragedia domestica.. .u cittadi- 
. e a tal favola frammischiate alcuni tratti comici, cadete 
nella sempre riprensibile alleanza, del pianto, e del riso dellacom- 
P .. distrugge l’unità dell'interesse contro 

88“ . • ^.P°* comiche dipinture non. contraata- 

» tua servono a dar moto ai djlicati 
A.Kni**** “uiigliari ed a quel patetico che nasce dalle amorose 
combattute dagli eventi, voi spogliate la commedia la- 
° * ue SUOI difetti, e la cangiate in una lodevole comme- 
“dunque quest’ ultima specie di dramma presenta 
- della sensibilità posta' in tumulto nelle favole Ja- 

gamanti , ma ne sfugge gli eccessi , si contenta; delia sobria, pìi- 
evo ezM che risulta dalla pittura comica de' costumi, rigettan- 
o inta risentita del buffonesco; ed ammette le lagrime dili- 
» SJ*®*‘^ndo8Ì. dal tcirore è dalla sublimità tragicaé ( Storia, 
5"^- T. 8 i Uh, 8, cap, 3 , num. t. ). » Ecco come 

J 6*'. U“ uomo , mediante questa-analitica distinzione, concilia i 
par ti. sollevatisi prò e contro a questo terzo genere dtómmati- 
o, e ne wgna le giusto tracce agli autori ed agli attori. 

\0L. IH. 2S 
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§ 606. Ciò premesso , facile si comprende qual es- 
ser debba il genere di rappresentamenlo che a 
coleste opere appartengasi. Laonde non avvi altro 
ins^namento a dare uopo i già notati nel nume- 
ro //. del corrente Articolo quinto e nelle due qui 
precedenti Sezioni , tranne il far osservare che sic- 
come questa sorta di dramma partecipa del co- 
mico e del tragico , così la sua rappresentevole 
espressione partecipar dee dell* uno e dell* altro 
stile; sebbene, patetico nella maggior parte, giu- 
gner mai non possa alla semplicità del primo 
nè alla grandiosità del secondo , si nell* azione 
che nella voce, — • Tutto per conseguenza esservi 
dee dilicato ed espressivo , ed in ogni tratto cam- 
p^giare la serietà al di sopra della giocondezza 
nelle scene che ne sono frammiste , per ottener 
queir effetto cui il dramma sentimentale proponesi 
in suo primario scopo. 

I 609. Un passo di Engel diluciderà meglio questa 
teoria. Siccome in alcune rappresentazioni ( ei 
dice ) avvi ordinariamente una mescolanza di ca- 
ratteri scrìi e giocosi , così nascono alla rinfusa 
tratti di scena parte gaji , parte commoventi. £ 
quando anche il poeta stesso sia circospettissimo a 
tenersi lontano da questa svenevole mescolanza di 
serio e di buffonesco , 1* attore stesso ( col solo in- 
trodurvi a sproposito , e fuor di tempo , alcuno dei 
suoi lazzi ) può guastar tutto , e mandar la fatica 
dell* autore in fondo. Supponghiamo , per modo 
d* esempio, che nella scena abbia luogo una rico- 
gnizione commovente ; noi tenghiam tenore alla 
più soave, tenera, voluttuosa sensazióne: tutt’ad 
un tratto uno dei personaggi ba la mala sorte di 
distrarci con qualche caricatura ridicola , fors' an- 
che non del tutto sconveniente alla scena , e ad- 
dio tenerezza e commozione in tutti gli spettato- 
ri ; negl* indifferenti , perchè e* si danno a ride- 
re ; nei più sensibili , perche e' montato in ira. 
Se questo difètto si replichi nel dramma troppo 
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sOTcnte , ovvero se i caratteri allegri sieno rap- 
presentati con troppo fuoco , i serioM con troppo 

S oco , svanirà tutto 1’ effetto che il dramma era 
estinato a produrre , e che solo poteva renderlo 
perfetto. — Il poeta vi avea intessuto un pò di 
gajo per allenare 1’ anima di tanto in tanto , e 
fare spiccare vie più , mediante un dolce contra- 
sto , le scene commoventi che gli fa venir dietro ; 
ed a questo modo i tratti di piacevolezza , quasi 
lievi mezze-tinte , producono per avventura il più 
felice effetto. Ma le mezze-tinte diventano soz- 
zure e sconci , una volta che gli attori incaricati 
di queste parli si sieno fitti in capo di brillare , 
e , sebben personaggi seconda rii , dai punti del 
quadro i più lontani e meno illuminati , ad Ogni 
patto trarsi innanzi nel più gran lume frammez- 
zo ai personaggi principali ; e per sino cercare 
di nasconderli nell* ombra e nel più lontano del- 
la prospettiva. Lo spettatore allora vede, ma non 
sa più quel eh’ ei si vede ; gli stanno d* innanzi 
' figure fi colori confusi , non già un quadro dipin- 
to ; da tutta quella confusione ei non può farsi 
idea della giusta composizione ; in una parola so- 
no perduti i requisiti essenziali d* ogni opera di 
arte, scopo, unità, insieme (8). 

§ 610. Finalmente uopo è riflettere che nel genere 
tragicomico dee molto ancora operare 1’ entusia- 
smo ; le cui teorie , esposte già nel capitolo IV. 
della sesta Parte, abhiansi sempre presenti , equi 
più che altrove. E in questo genere appunto ove 
u rappresentato re può meglio mostrare qual sia la 
propria abilità , non solo nel maneggio degli affet- 
ti o passioni, ma in quel dei caratteri bensì: pe- 
rocché il ben adattar 1' espressione vocale e mi- 
mica alla delicatezza di così fatti componimenti 
è forse la cosa più astrusa nella teatrale rappre- 



(8) Idee int. alla Mim. Leti. 3^-, la quale lettera utile sarebbe ri- i 
scontrare, pec veder tutto il resto che ivi si dice a questo pro- 
posito. 
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sentativa. I drammi assolutamente comici o tragici 
abbiam TÌsto avere le loro rispettive difficoltà nel 
ben rappresentarli ( §. Sgi e 6oi ) ; ma invero 
non le hanno minori ,* o forse forse maggiori , quel- 
li che stanno nel bel meszo tra essi : e tali sono 
i drammi tragicomici di cui parliamo. Infatti rie- 
sce anche facile al pittore ritrarre una persona che 
abbia lineamenti e contrassegni rimarcabilissimi ; 
ma non cosi ove ei debba dipingere quelle comuni 
fisonomie > i cui dilicati tratti non possono facil- 
mente distinguersi e rilevarsi. 

Nulla più circa T applicazione delle generali teo- 
rie ai diversi generi del rappresentare , come fu 
proposto nelle avvertenze primordiali di questo 
secondo Capitolo ( 4^8 e seg. ) ; ed andiamo 

nell’ ultima seguente Parte ad altre necessarie os- 
servazioni. 
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PARTE Vni. 

BUGOLE ED AVVERTIMENTI UNIVERSALI 
INTORNO ALLA MEMORIA, E AD ALTRO^ 



CAPITOLO I. 

DELLA MEMORIA. 



§ 6 1 1 . LJ na buona memoria è essenzialmente neces- 
saria ad ogni Rapprescntótore ; imperché per mezzo 
di essa può darsi più agevolmente bellezza e vigo- 
re ad ogni benché lungo e dilHcile componimento, 
in qualsivoglia genere di rappresentativa. — Ella 
dunque per riguardo a questa consiste in una faci- 
le E FERMA RICORDANZA DI TUTTO CIÒ CHE DAI SEN- 
SI E dall’ intelletto si e’ CONCEPITO ‘ la quale poi 
dìstinguesi in naturale ed in artificiale (a). 

Il aotlissimo Muratori è d’avviso che il ricordar- 
si sia un* atto dell' anima , la quale cerca e trova 
nella fantasia le immagini altra volta da lei appre- 
se , o formate» c quivi custodite (i) questa però 
non sempre corrispondendo ubbedientemente al vo- 
lere di quella , uopo è che si procuri agevolarne 
il successo ; e questo appunto han per iscopo le 
presenti teorie. 

§612. Incominciamo dalla memoria naturale. Essa 

(a) Inoltre la memoria si può distinguere in attiva , ed in passiva. 
Sovente è attiva . perchè sovente ella s’ adopera gagliardamente 
a disotterrare , diro così , certe idee che parevan sepolte : ma 
spesso ancora è meramente passiva , perchè le idre che non s' a- 
▼eano più presenti , o si risvegliano da se medesime , o sono 
strappate a forza dalle nascoste lor sedi per la violenza di qual- 
che passione. G. Locke , Saggio Filos. sull’ umano Intel. 

(1) Lud. Ant. Muratori , della Forza della faut. umana , cap. 4. 
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è riposta in un’ interna facoltà , unita ad un’ effi- 
cace costituzione fisica : pregio singolarissimo ed 
individuale , che non ha bisogno di esterni soc- 
corsi per far di se le j)iù ammirabili prove (b). 

La medesima , ond’ esser ottima , avrebbe d’ uo- 
po di due requisiti ; cioè di presta apprensiva e 
di lunga ritentiva-, giacché e^i è per mezzo del- 
la prima che sollecitamente si apprende qualunque 
cosa ; è merce la seconda che riliensi sempre im- 
presso tuttocciò che una volta si sarà imparato (2). 
Pertanto ( secondo dice Aristotile ) è quasi im- 
jiossibile aver entrambe in eguale dovizia , essen- 
do le nostre memorie come gli orciuoli ; i quali 
se sono di ampia imboccatura , prontamente riem- 
pionsi , ma pur prontamente si vuotano ; ed il 
contrario succede, quando al contrario sien eglino 
conformati. Laonde ove si traiti di fornire il no- 
stro spirilo di qualsivoglìano cognizioni , è deside- 
rabile maggiormente una buona ritentiva ; mentre 
j)Olrcbbe spesso avvenire che al rapjiresenlatore bi- 
sognasse a preferenza gran quantità di apprensiva , 
jìcrchè non di rado gli tocca lottare colla ristrettez- 
za del temjK». — Chi poi ricco fosse proporziona- 

(b) Essa però va sojjgella a delle alterazioni col cangiar dell’età , del 
clima , (Ielle stagioni , e delle teniptrie atmoslernhc. liifaiti nei 
iwesi temperati vi sono esempli di persone che nel tempo de» cal- 
di crxessivi perdon la memoria, e cadono in una specie d’ imbe- 
(illilà, c non ricuperano l’ uso -delle loro facoltà che a misura 
elle si fan sentire i freschi autunnali ( Sciimidt , Pnn. della Le- 
^is. univ. T. 1 , hb. < , cap. 4- )• — Le malattie ci olii ono puro 
(Ielle (.naiisi psicologiche della memoria. Un tal malato perde la me- 
moria de’ nomi proprii ; un tal altro (Quella de’ sostantivi ; un 
tal altro quella de’ numeri, né può contare al di là di tre o quat- 
tro. Questo dimentica sino la sua propria lingua , e perde anco- 
ra la tacullà di esprimersi sopra di alcun soggetto. In tutti que- 
sti casi , dopo la morte , si osservano delle lesioni più u meno 
grandi nell cervello , o nella midolla allungala ; ma 1’ anatomia 
patologica non ha per anco potuto stabilire alcuna relazione fra 
i luoghi lesi e la specie della memoria perduta , di modo che 
tuttora ignoriamo se vi è qualche parte del cervello che sia più 
particolarmente destinata ad esercitar la memoria ( Macendie , 
Fisiol. T. f ). 

( 2 ) Memoriae duplex virtus j facile percipere , et fidelitcr continere. 

Qbiktii, lib, cap, a. 
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tamente e 4 eH’ una e dell’allra , sortito avrebbe dal- 
la natura il favore più insigne die bramar si pos- 
sa da mente umana ; poiché , al dir di Cicerone, 
il sapere altro non è che il ricordarsi (3). 

§ 61 3. La memoria no/ura/fi intanto, qualunque più 
abbiasi de’ suddetti requisiti, ella è di due specie, 
che noi diremo- reale e verbale. — La prima è 
quella capacità d* imparare e ritenere a mente il 
seiiso di un periodo , il contenuto di un paragrafo , 
di un capitolo , ed anche di un’ intera composi- 
zione. Chi c assai fornito di questa memorila suol 
imparare dif]icoltosamente a parola ; ond’ essa non 
è molto giovevole a chi recitar dee appuntino com- 

P onimenti premeditati e scritti. — I^a seconda al- 
opposito è quella che. può imparare e ritenere a 
mente la serie delle parole , tali e quali trovansi di- 
sposte in qualsivoglia breve o lungo comjionimen- 
to , ma che difficilmente si presta nel voler im- 
parare a senso , perchè raramente trovasi accom- 
pagnata con buon intelletto e penetrativa ; quinci 
non è punto opportuna per coloro che ragionar 
deggiono all’ Improvviso (4). 

Inoltre la naturai memoria si versa in un modo 
per così dire esclusivo sopra oggetti affatto diffe- 
renti : vi è la memoria de’ numeri , quella delle 
forme , quella de’ lu(^hi , quella de’ nomi , quella 
della musica , ecc. Un sol uomo presenta di ra- 
do tutte queste memorie riunite ; esse non si mo- 
.strano che sejiaratamenle , e quasi sempre forma- 
no il tratto più rimarcabile del talento individua- 
le , di cui fanno parte (5). 

(5) Si tpgga , intorno al tìsico meccanismo di quest’ abimirabite fa- 
coltà , quanto ne dica C. Donnei nel suo Saggio analitico sopra 
le facoltà dell’ anima , cap. XXI l. 

( 4 ) Veggasi M. Cario Kullin , Bello Leti. T. *i , par. a , llb. i , 
cap. 3 , n. 4 , il quale dicifeia niaeslrevolmùitc questa teoria. 
(5) Prodigi di memoria nanau.si dagl’ istorici ; e fra gli altri dicesi 
di Mitridate, che , regnando su veiitidiic nazioni , di ciascliedu- 
ria ei ben sapea la favella; di Ciro che teneva a memoria tutt’ i 
nomi de’ suoi innumetevoli soldati ; di Teodetio clic ripeterà a 
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§ 6 i 4 - La memoria artificiale poi è quella che , 
cleWe ed inefHcace di sua hatura , viene corrobo- 
rata , aumentata , od ajutata dall’ arte. — Prima 
la distingueremo in topica ed associata', percioc- 
ché l’ artifizio lasciatoci dagli antichi intorno ad 
essa c composto di luoghi e d* immagini ; indi , al 
dir dello stesso Arpinate , i luoghi sono come car- 
te , e le immagini come lettere ; quindi 1’ allocar 
delle immagini è come scrivere , ed il ricapitolar- 
le è come leggere (6). 

Si vuole che Simonidc il primo avesse fra gli 
antichi insegnata quest* arte , la quale posleriorr 
mente venne da Raimondo Lullo molto illustra- 
ta (7). — In seguito non sono pur mancati altri 
autori speculativi , i quali per avvantaggio della 
memoria hanno insegnato diversi mezzi morali e 
fisici, prescrivendo sino de’ farmaci che dicono a- 
gire utilmente , sulla r^ion cerebrale. Io ( benché 
non sia certo che tutte queste cose generalmente , 
sempre, e molto giovar possano a chi la natura è 
stata totalmente avara ^di sì prezioso dono ) non- 
dimeno riporterò un per uno i migliori jpareri, ac- 
ciò possa farsene quell* uso che crcdcsi più op- 
portuno , e che forse potrebbe talora non riuscire 
/ affatto inutile a qualcuno. 

§ 5 i 5 . Parlando dunque della memoria àaiiÀ topica 
ed associata t ausiliarie ambedue della naturale, 
altra differenza non avvi tra esso loro , se non che 
r una ajuta col rapporto di cose esistenti fuori di 
noi , e 1* altra col rapporto d’ idee esistenti nel* 
1 ’ animo nostro. 

La prima fissa preventivamente ciascuna parte 
principile del discorso a certi dati punti : vale a 
dire che marca i siti e gli oggetti del luogo ove 

parola qualunque componimento istantaneamente inteso , per 
quanto lungo si fosse. 

(6) Osservisi sul proposito ciò che da suo pari ne dice P insigne Mei. 
Gioja negli ÉUmenti di Filosofia i T. t , set, i , cap. a. 

(7} Deoploaia , de Art. Rbet. lib. 5 , 1. 
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si apprende, o di qualunque altro più noto e 
cordevple, e ìri affigge mentalmente le diverse par- 
ti drf discorso ; indi lieir alto della pronunciazio- 
ne, rimembrandoli un dopo T-altro con T ordi- 
ne prefisso , vansi come riprendendo man mano 
le depostevi idee (c). 

La seconda è quella che associa le' idee , di pur 
Tuòl.ricordarsi , con altre più risapute e memorabi- 
li. Così ( a causa d’esempio ) per ricordarsi che un 
incognito chiamasi Adajno » si accompagna 1 ’ idea 
di questo nome coll’ altra notissima , cioè che tale 
fu ancora il nome del nostro primo padre (d). — 

• 

(e) Ecco I’ esplicaaioDs , che ne dà il Kollin.' » Le memoria artiiì- ' 
ciale consisteva ( secondo Cicerone e Quintiliano ) in fissare » 
certi luoghi ed a certe immagini , le cose e le parole che si vole- 
vano ricurdare. Si eceglievano a cagion d’ esempio , per luo- 
ghi le diUerenti parti di una casa , come il cortile , la sala , la 
galleria, le camere , ec. Nel primo si metteva l’esordio, nella 
seconda la narrazione , e cosi del resto. Nel primo luogo , ia 
cui ai era collocato I’ esordio, si mettevan con ordine molte im- 
magini, altre delle quali significassero le difierenti parti ed' i pe- 
riuRi dell’esordio stesso , rd altre ne dinotassero K espressioni. 
Non sembra che'nell’antichità alcuno abbia mai fatto uso di que- 
sto metodo , men atto a mio giudizio ad ajutav la memoria , eh» 
a confonderla e ad opprimerla. — Si dice di un Curato di Lin- 
guadocca che faceva di questo metodo un uso affatto meravi- 
• . glioso. Se gli davano tre o quattrocento parole , che non aveva- 
no insieme alcun . legame ; ed egli le ripeteva in seguito , comin- 
ciando o dal capo o dalfa coda. L'oidine delle strade e delle 
case di Mompellier era anello di Cui si serviva per fissarsi {.Bel- 
le Leti. T. » , par. a , tib, « , ce^. 3 , non». /^. ) 

(d) Sommi autori ancora sono di favprevol parere a questa regola 
colle loro osservazioni : e tanto Stefano di Condillac , quan'u 
Giovanni Locke notano che le idee non si risvegliano che per via 
di associazione. Quindi non .à in poter nostro , essi dicono , il 
. richiamare quandochrsia quelle che più ci aggradano. Se all’ oc- 
casione di una idea noi bramiamo di richiamarne 'alcun' altra , 
come allorquando parlando di una' persona vogliam sovvenirne 
il nome , altro non facciamo che procurar di eccitare il modo^ 
delle fibre comunicanti, qualunque sia la comunicazione. Se qno- 
■to si desta subito , come sovente avviene , nella libi-a a cui « 
annessa l’idea desiderata, ella presentasi prontiimenio : se prima 
si desta in altre fibre , come avvig.i pure non di r:ido , alfrrt i- 
dee diversissime prima di lei ci si oIrVono : te 'iiclla libra che si 
vorrebbe il moto ma» non si desta, come pure qualche volta suc- 
cede, dell’idea desiderata noi siaia costretti a restar senza. 

Voi. III. 2t) 
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Vero che 1 * anzidetta topica è pure memoria asso- 
ciata ; ma il distinguerle, come abbiam fatto , gui- 
da meglio all' intendimento e profitto di amenduc^ 
I 616. Passando óra ad altri generali provvedimenti ed 
avvertenze, diremo transitoriamente non abbisognare 
. che mediocre memoria , unita a buon intelletto , per 
ritenere il senso di un componimento regolare : e 
questa attitudine, nel ramo scientifico è preferibile 
a quelle puerili ritentive, capaci di ripetere lette- 
ralmente ciò che han letto o ascoltato anche una 
sola volta , senza intenderne Tintimo senso ( §•. 6 i 3 ). 
Bisogna in tal caso imparar con ordine , andare oli 
ragione in ragione ; c la mente non obblièrà sì fa- 
cile le cose , di cui regolarmente si sarà impres- 
sionata (8). 

Io diverso rincontro però potrebbe dimandar- 
si : Uno che parlar deve in pubblico c d’ uopo 
ebe impari parola per parola quello eh’ è scrit- 
to , o casta che ne sappia la sostanza e 1’ ordine 
in complesso ? — Una generale risposta a que- 
sta dimanda. Chi ha una convenevol memoria , 
e chi non manca del tempo opportuno , meglio è 
che tutto impari ‘appuntino , e ohe non gli sfugga 
nemmeno una sillaba. Altrimenti sarebbe inutile 
affaticarsi tanto a scrivere, e studiarsi à farlo col- 
la maggior eleganza , se bastar poi potesse il dire 
le cose a metà. 

Se però la memoria ricusi assolutamente di ser- 
virlo , o se gli manchi il tempo sufficiente per 
imparare , egli è inutile , anzi nocevole il render- 
si schiavo delle parole. Sarà molto più sicuro 
partito , per chi ha talento dottrina facondia , di 



(8) L’ Ab. Dinouart riffrisce ^sser parere di S. Agostino che quegli 
oratori, i quali non sanno che imparare a parafa soltanto, restan 
privi di un gran vantaggio ; imperciocché chi non i schiavo del- 
la parola , e pronunzia coir iscioltezza , è in istato di badare al- 
l' impressione che fa sugli uditori , dì ripetere o meglio spiega- 
re una proposizione , di dare più forza o più chiarezza alle veri- 
tà eh' espone ; e per conseguenza di parlare in maniera più atta 
a parzuaderv. 
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ben meditare i suoi argomenti , e d’ imbeversene 
bene la mente , riserbandosi aU’aÙo del reoitamento 
r esporli alla meglio che sarà possibile, lion dissi- 
mulo che questo partilo sia poco proficuo ai prin- 
cipianti , ma non così a coloro che avvezzi sono 
a -sostenere 1’ impónente aspetto di una pubblica 
adunanza (9). -- A tutti intanto di grand’ ajuto 
sarebbe il tenere d’ appresso un rammentatore , o 
sogguardare lo scritto quando circostanza il per- 
mettesse. 

§ 617. Egli c indubitabile per altro che (juello che 
non si sa bene a memoria , non si può mai ben rap- 
presentare , qua nd’ anco si legga. Quest’avviso ri- 
guarda specialmente i recitanti teatrali , i quali al- 
lo ’ntutto confidano nell’ ajuto del ricordatore. — E 
comune 1’ adagio che altro e dir la parte , altro 
è far la parte. Un attore ( e dev’ esser bravo ) , 

' senza saper la sua parte , potrà dirla ; ma farla 
non mai. Riguardo poi agli altri dicitori , siepp 
essi pur certi che più sono obbligati a guardar la 
carta , od a badare a ricordarsi quello che deggion 
dire , nieno di attenzione resta loro per occuparsi 
del modo di dirlo , e meno effetto sempre faran- 
no le rispettive composizioni (io). — Ed invero , 
oltre che gli abbellimenti vocali e mimici ne ven- 
gono a soffrir detrimento, manca il commovente en- 
tusiasmo (§. 44? > ® dovuta precisione 

nell’ esprimersi ( 44^ )• Inietti anche le cose più 

ben composte , leggendole , perdono una parte delle 
loro grazie, per la ragione appunto che chiaro ap- 
parisce allora d’ essere a bello studio preparate. Al 

fg) Chi ha memoria di parole ( ossia verbale ) non si azzardi mai dì 
dire cosa alcuna in pubblico, se prima non avralla e scritta a 
mandata bene a mente ; altrimenti si arrischierebSe o ad arre- 
starsi o a dire errori non indiSerenti. Chi ha memoria di cosa 
( ossia reale I studi profondamente la sua selva , la mediti col 
suo spirito nella sua solitudine, riandandola da capo a fondo co- 
me la recitasse all'uditorio. Diz. dell' arte Orai. 

(10) Il celebre Bourdaloue, dimandato a quale de'suoi sermoni ei da- 
va fa pieferenza , rispose; n A tpiello che io so mefilio. s Di- 
xovART , Eìoq, da carpe , chap. J. 
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ronfrario, quando si recita francamente a memoria, 
sembra che si parli'eslemporaHeamcnle, ed il discor- 
so ( |)cr premeditato cV ei .sia ) acquista un’aria dì 
mapfgior importanza. — Quindi ne viene che una 
«ielle principali cure del rappresentatore si è «niel- 
la di esprimersi in modo da non far comprendere 
che il suo discorso sia studiato ed artefatto -, come 
più volte dimostrammo (^.4^1). 

^ 618. Ija regola generale dunque, tornando al nostro 
antecedente proposito , è di ben’ internarsi in pri- 
ma e comprender chiaramente ciò che si vuole im- 
parare. L’ intendimento al certo ( sono piarole 
di llollin ) conlrihui.sce molto ad ajutare e faci- 
litare la memoria. — Dappoi il meraviglioso e for- 
.se unico rimedio, giovevole al miglioramento della 
medesinia , è il continuo esercizio (s i). Tale eser- 
’citazione però vuoi’ esser fatta con metodo; e ver- 
sarsi ella maggiormenle su que’ requisiti , de’ quali 
la memoria si scorgerà mancante €i2e 6 i 3 ). 
Impertanto molto leggere, molto imparare, e mol- 
to perennemente andar recitando; giacche la dili« 
genza 1’ accresce c la fortifica , come la trascura- 
tezza l’ indebolisce e la distrugge (12). Quindi per 
assuefarsi senza disgusto a una tale fatica , bisogna 
nel principio proporsi un mediocre compitò , sce- 
gliendo ciò che più piace alfo spirito , ed aumeo- 
landolo ogni giorno di qualche linea ; onde giunger 
cosi con impercettibile progressione , e coll’ abi- 
tudine a poco a poco acquistata, ai più grandi 
sforzi di memoria. Sta bene perciò d’ incomincia- 
re cotal’ esercizio con qualche bella poesia , e di 
mano in mano passare a cose più ardue, a com- 
posizioni più complicate , ed alla prosa in fine ; 

(11) La memoria si accresce coltivandola , insegna Ckeroiie , ed al 
contraria si perde, s' ella non si adopera. 

(il) Quella memoria, avvisa M. Uollin, che piega sempre verso la 
liberti , e che dura fatica a soffrire il giogo , ha bisogno d’ esser 
violentata , e assoggettata siiecialmente su i principii ; e con'ciò 
ella contrae un certo abito di docilità , e loffimessiooe a guanto 
da essa si ricerca. 



Digitized by Coogle 




Capitolo Primo ao5 

perciocclic più esse saran difficili i più avrassi oc- 
casion di esperimentare di quai cimenti sia la no- 
stra memoria capace (i 3 ). 

^ 619. Chi abbia un lungo ragionamento a fare , e 
bene che lo itapari diviso per parli , numerandone 
i paragrafi o gli argomenti, e fissandone bene in 
mente 1 ’ órdine ed il numero. Ciò soccorre la nte- 
* moria, purché queste parli numerale noli' sieno di 
un’ eccessiva picciolezza , o prolissità ; altrimenti la 
loro numerosità o lunghezza , compartendo tròppo 
la memòria, l’imbarazzerà e la stancherà. 

’ Nell’ atto dell’ imparare bisogna spesso andarvi 
frammischiando delle ripetizioni verbali , e delle 
pause riflessive, a fine di ben imprimersi ini men- 
te le parole e la loro seguela, che c ciò che più 
costa a ritenersi ; così passando d’ una in altra 
proposizione, queste si collegheranno tulle nel'pèn- 
siero coir ordine medesimo , e colla connessione 
che hanno fra loro. 

Allorché dando ripassata al componimento , si 
arriva al luogo jdove si è solito impuntare , ivi 
prendansi due o tre delle antecedenti e delle sus- 
seguenti parole , e se ne formi come un membro 
solo , ripetendolo ad aperta voce moltissime fiate. 

Se sonovi de’ periodi assai diffusi ed astratti , 
e per conseguenza più difficili a ritenersi , allora 
si potrà fare nello scritto qualche segiio a lato di 
essi , il quale , venendo a colpire la nostra remi- 
niscenza nel mentre si recita , ci avverta delle 
cose sì contrassegnale , e ne risvegli la ricordanza. 

(i3) La memoria, egualmente che la sensibilità, c sriluppàtlssìma 
nell’ infanzia e nella giovinezza : perciò in quest’ epoca (Iella ri~ 

ta si a<»]uista il maggior numero di cognizioni . L« 

memoria inseguito s’ indebolisce coll’ avanzare dell'età, diihiinii- 
sce nell’ adulto , e si perde quasi adatto nel vecchio. Si vedono 
però degl’ individui che conservano una memoria felice sino ad 
una età molto avanzata ; ma se questo vantaggio non dipènde da 
un grande esercizio, come osservasi negli attori, non esiste spes- 
so che a danno delle altre facoltà intalletcuali. Magqmuib , Fi- 
tiol. T, t. 
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£i sarebbe ben raro di aver la memoria cotanto 
restia da dimenticare cbe siasi fatto un contrasse* 
gno , e' perchè siasi fatto (e). 

• A coloro che recitar deggiono composizioni al- 
trui sarà di molto giovamento l’ imparar sempre sul 
medesimo scritto , sopra il quale incominciarono a 
farlo la prima volta : in riguardo agli altri gio- 
verà lo ’mparare a mente o sovra il proprio ab- 
bozzo , ovvero sulla prima copia. Perciocché heirat- 
to della recitazione si seguiranno l’una l’altra , co- 
me dietro una traccia , le cose che si saranno im- 
parate ; parrà di leggere in quei stessi fogli , e per- 
correre cogli occhi non solo le pagine, ma sin* an- 
co le righe : anzi se sopravvenisse qualche cancel- 
latura o qualche aggiunta , saranno come altret- 
tanti segnali , e guide della mente. 

Inoltre il copiare e ricopiare più e più volte gli 
squarci difficili ad impararsi ; ed il fare in mar- 
gine dello scritto l’epitome analitico di tutta la 
composizione , tenendolo spesso sott’ occhio , giova 
ancor moltissimo alla ritentiva. 

La mimica infine può esser pure di ajuto al- 
la memoria : cosicché stabilendosi preventivamen- 
te le azioni analoghé all’ intera dicerìa , nob che 
il gesto apposito ad una data proposizione o ad 
una data parola , avvien poi che nell’ atto del 

S ubblico ’recitaménto , o la prefissa concaténazion 
e’ mimici- movimenti guida fa mente a seguir l’or- 
dine verbale , ovvéro quel tale gesto risveglia la 
corrispondenza della parola o della proposizione , 
nell’ ideale procedimento. 

§ 620. Taluni consigliano d’ imparare a memoria leg* 

(e) E qu\ avverto che l'uso delle Cifre, contrassegnanti le avverten- 
te declamatorie , mimiche , ed espressive , designate nelle Tavo- 
le apposte alla fine de’ rispettivi Capitoli nella li. III. e IV. 
Parte , è molto utile a tal’ uopo ; poiché rammentandoci esse il 
.tuono il grado 1' intervallo od altro, con cui vuol esser det- 
ta quella data proposizione , facil cosa è che per virtù dell’ as- 
aaciaaiou delle idee, ne rammentino ben' anche le parola , ov- 
vero la proposizione medesima 
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gqndo sotto voce. Questo metodo sempre unifor- 
me porta seco 1’ inconvenienza di far cne i nostri 
sensi restino in parte oziosi , e perciò soggetti a 
delle distrazioni. Dunque sembra meglio di tener 
r animo interpolatamente intento al suono della 
voce, affinchè la memowa*sia colpita da una dop- 
pia impressione , cioè da quella della vista e da 
quella dell’ udito. 

Analogo si è il consiglio dell’ illustre sig. Gioja , 
il quale inculca ai giovani di render conto a se 
stessi ad alta voce delle cose che leggonb nelle al- 
trui opere , di confrontarle collo scopo propostosi 
dall’ autore , onde il legame conoscerne e la con- 
gruenza. D’altronde l’abitudine d’esprimere il pro- 
pio pensiero ad alta voce, ci avvezza a farne pas- 
sare le parli ad una ad una , e quindi ad osser- 
varle meglio ; mentre all’ opposto esse sogliono pre- 
sentarsi al nostro animo simultaneamente , ed in- 
sieme confuse. 

§ 621. Si potrebbe pure mandare a memoria per mez- 
zo di un rammentatore , il quale preceda il reci- 
tante , leggendo a bassa voce le cose da imparar- 
si. — Quest’ altro metodo presenta svantaggio da 
una parte , e vantaggio dall’ altra. Il primo è che 
la vista rimane inoperosa , mentre sarebbe un sen- 
so ben più vìvo , e più penetrante dell’ udito. 11 
secondo si. è che dopo avere ripassate le cose una 
due o più volte , si può in quel momento andare 
sperimentando la propria ritentiva , lasciando trat- 
to tratto di badare a colui che legge , ovvero fa- 
cendo eh’ ei taccia. — In effetto è grande utili- 
tà il provarsi a poco a poco , ed il vedere come 
vada la memoria. Leggendo da se stesso , quelle 
cose che meno si..sanno , passano come quelle -che 
sannosi di più : facendosi all’ altro modo , oltre 
che r animo può maggiormente occuparsi della so- 
la ritentiva , non si perde pùnto di tempo , come 
nel ripetere continuamente da se solo un pezzo 
intero ; ma basta fermar soltanto l’ attenzione su i 
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tratti non saputi , sicclic a forza di ripetergli, es- 
si più profondamente s’ imprimano nella mente : 
, anzi sovente avviene questi esser quelli ché me- 
glio ritengonsi , perchè ripensiamo che prima n’e- 
rano sfuggiti. — Poirebbesi anche trar profitto 
dal rammentamento fatto da altrui ad aka voce , 
stando ad ascoltarlo con occhi chiusi , ovvero in 

, altra camera contigua totalmente oscura , e ripe- 
tendo sottovoce quel che orlesi leggere. — Dal 
tutto si rileva che il rammentatore giova dopo aver 
per se ;oli mezzanamente imparato (i4)- 

§ 622. Per quel che riguarda il tempo più proprio 
di mandare a mente , non si può assolutamente 
fissarlo. Taluni imparano più facilmente nel mat- 
tino , ed altri nel silenzio della notte. Il mio pa- 
rere però , convalidato ^dalP esperienza , è che 
mollo giovi il leggere attentamente la sera, poco 
pria di addormentarsi , una o più volte ciò che 
vuoisi imparare ; e la dimane appena desti ripeter- 
lo di nuovo. Con questo compenso ho veduto en- 
tro una sola giornata far prodigi di memoria (i5). 

§ 623. Intorno ai mezzi metiicinali , varii autori (co- 
me abbiam detto) prescrivono dè’rimedii cefalici, 
che io qui mi astengo dal rapportare, perchè biso- 
gna eh’ éi sieno adatti alle varianti circostanze di 
clima , di temperamento , di età , ecc. — Dirò 

(1 4 ) F, Bartolomeo da S. Concordio , ne’sutù Avvertimenti raccolti 
dagli antichi , ei ne dà pur taluni iutoroo alla memoria ( Di- 
atinz, g , Ruhr. 8 )• — Secondo gl' insegnamenti di Quintiliano 
nel Libro secondo delle sue Istituzioni , quattro sono i principali 
soccorsi della memoria : I. la perfetta conoscenza di ci& che si 
tratta ; II. la regolarità del metodo nella composizione , e nel- 
la dispoaixione delle parti; 111. lo scriver di proprio carattere, ed 
anche il ricopiare le cose da recitarsi; e 'IV. finalmente il conti- 
nuo esercizio di maodarc a mente, e recitare. — Chi più difiFii- 
satnente tratta questa matei ia è Kirche nel suo Saggio sulla 
memoria-, potranno gli studiosi, consultandolo; ritrarne utile non 
lieve. 

(1 5 ) Due mezzi molto ^valgono a fissare vie maggiormente le idee 
nella memoria ; il primo è di pensarvi attentamente. , il secondo 
cU pensarvi spesso. Saggio Fiios. di G. Loxa , sull’ um. intsL 
compendiato dal Duz. WiMiiz , '£• t , lib, a , cap. io. 
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soltanto quel che giora igienicamente , ed è il far 
uso (li cibi sani e leggieri , astenendosi dai grassi ed 
oleosi , non che da liquori fermentati e spiritosi , e 
da veglie forzate, e fuggendo principalmente ogni 
sorta d* incontinenza (f). Dippiù , a parere de’ fi- 
sici , per inq)arare a memoria bene e con facilità , 
è d' uopo di una perfetta salute, di una testa sana 
e non intorbidata dai vapori della digestione , e 
finalmente di un animo tranquillo , e scevro da o- 
gni perturbante pensiero 

^ 024». Passiamo a trattar di (puelle avvertenxe , e di 
quei soccorsi , cui ha d’ uopo la memoria qualora 
si smarrisca nel xecitare. •— > la. tal. sinistra evenr 

( 1 ) "Saot» alla memoria tutto ciò che tramanda al cerehro grarà 
fumi ed umori, ovvero. che gli disaecca la naturale umidità • • - 
• Giova ad essa 1' uso moderato del caffè , che come ri- 

sveglia t'iogegno, cosi tempera la memoria. 27 <z, aeM ' Orati 

(16) Batrei allegare parecchi riinedii, eaibiti dalia-medicina; ma per 
ultima annotazione estimo loia utile riferir gli avvisi del Bighi- 
ni intorno ai soccorsi memorativi, a Oltre alt’ esercizio. d' impa- 
rare a memoria , che abbiamo, detto essere assai giovevole pe( 
averla, felice , ò necessario che la persona sia di buona tempera- 
tura e complessione d'animo quieto e modierato allegra, so- 
bria , cuntìnenta , tranquilla , bramosa dell*' intendere , avida 
del sapere,, e che a’ impieghi in quelle ooae ohe -sono piu pros- 
aìme al suo fine. — Quanta alle orazioni è buon artibeio per 
impararle l'averle bene scritte in chiari caratteri; senza. cassatur 
re che ingombrino; il ben considerare l’ordine delle rose; e fa- 
re quanta sia piò possibile de'capoversi. 11 luogo- d' impararla 
sia remota e ritirato ; il tempo, sia la aera a u mattina , ia 
cui la mente c più depurata. Il prendere ad imparare una par- 
te per volta e poi l’altra, e non tutto insieme d componimen- 
to , ^ova molto alla mente , ed alleggeriaoe U fatica Giova al- 
la memoria il guardarsi da freddi estremi e ^ soleggiamenti, e 
singolarmente il capo ; 1' usare cibi temperati ; tenere il corpo, 
purgato;, lo ataCnutare avanti il cibo; il pettinarsi avanti ibman- 
aiare; il lavarsi il capo, perché per -tale lavamento s'apro no i pori 
della testa per gli quali escono fuori i fumi che ingombrano il cer- 
vello ; laonde usciti questi , vestendo libero l'organo , facilmente 
ci ricordiamo; giova puip la moderata ricreazione: aiocome nuo> 
ee ogni cibo fumoso e vino gagliardo, cosi le dà impaccio la trop- 
pa quiete, ed il non fare esercizio, perebò in tal guisa ai debilita 
il calor naturale , e lo stamaco si empi» di superfluità. Si può. 
sovvenire al difetto della, rnemoria , per vis di medicine artifi- 
ciosamente preparate , ma è cosa molto pericolosa ; cioè di par-» 
della affatto , o d' impazzare. » ( Lor Rapprct, cap. 4 y. ). 

.\oii. Ul. 2,7 
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to non bisogna primieramente sbigottirsi , essendo 
certissimo cbe gli uditori non avvertono con tanta 
facilità r iaterno sconcerto della mente , ancor- 
ché questo producesse qualche alterazione al di- 
scorso. Secondariamente non facciasi verun at- 
to che mostri Tavvenuta dimenticanza , e lo scon- 
volgimento delle idee. — Non bisogna tornar in- 
dietro per riprendere il filo, nè ripetere più vol- 
le r ultima parola per guadagnar tempo : si ri- 
corra piuttosto all’ ajuto delle pause enfatiche , o 
di qualche muta espressione conveniente alla cir- 
costanza ( §. i4a ). Se il soggetto lo comporta , po- 
trà aggiugnersi estemporaneamente alcuna cosa di 
analogo, sino che risovvenga il proseguimento ; op- 
pure interporsi potrà qualcuna proposizione gene- 
rica : P. £. Sebbene tralasciamo tutto questo , e 
venghiamo al caso. — Adesso è dì uopo richia- 
mare tutta la vostra atterizione. — Ascoltatemi 
o signori. — Od altri simili favellamenti. 

Se poi , subentrando nostro mal grado l’ aliéna- 
zione , fossimo in procinto di perdere la presen- 
za di spirito cotanto necessaria , stiasi per poco in 
silenzio , si rifletta senza turbarsi , si riordinino 
con calma le idee ; e ripensando a quel che si è 
detto, si rintraccerà il filo di ciò che debbe dirsi. 
§ fizS. Ma invero per riparare nella miglior manie- 
ra i tradimenti che in qualche inopinata circostan- 
za far potrebbe' la memoria , saria d’ uopo che o- 
gni rappresentatore fosse fornito di una buona 
provvigione di termini di vocaboli di frasi e d’ i- 
dee coerenti alla materia che si tratta , e si av- 
«vezzasse ad esporre perennemente i suoi pensieri 
con chiarezza e precisione, acquistando còsi una 
certa prontezza, ed una naturale eloquenza. Dap- 
poiché se le parole sono i segni delle idee , come 
osservammo nel paragrafo zfiS , colui che n’ è più 
abbondevolmente provvisto , e che ne ha acqui- 
stata una buona affluenza per la lettura di dotti 
ed eleganti libri f e per l’ esercizio di ragiomre 
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all* improvviso su qualunque argomento , esporrà 
sempre i sentimenti dell’ -animo suo con maggior 
facilità , in maniera più propria e persuasiva , 
spargendo di maggiori grazie ed ornamenti il suo 
parlare. Un tal soccorso adunque , sì necessario 
per ben dire , e sì atto ‘a riparare gli smarrimen- 
ti di spirito , e le distrazioni della memoria , non 
deve in conto alcuno negligentarsi. 

A tal’ uopo tutti coloro, i quali si applicano ad 
una professione che porta seco il dovere di ragio- 
nare in pubblico , dovrebbero sin dalla più tene- 
ra età assuefarsi ad imparare e recitare varii pez- 
zi d’ eloquenza. Dovrebbero sulle prime esser fe- 
deli ripetitori di ogni minimo accento imparato , 
ed a poco a poco andarsi ritirando da questa ser« 
vile puntualità'. Finalmente dovrebbono accostu- 
marsi a sostituire estemporaneamente una parola 
od una proposizione , equivalente a quella che non 
si rammenteranno. £ dove ciò meglio ? Nel teatro. 

§ 626. Conchiudo questo capitolo col raccomandare 
generalmente a tener lungi maisempre il timor pa- 
nico e la suggezione , perchè amendue potrebbe- 
ro frastornar la memoria anche nelle cose le più 
sapute e meglio imparate. ~ Tali insomma sono 
i pregi di questa preziosa facoltà, che nulla è a 
trascurarsi per soccorrerla e migliorarla , essendo es- 
sa 1’ àncora che sorregge non solo ogni sapere scien- 
tifico, ma ogni valentigia nell’ arte rappresentati- 
va ; onde r immortai Torquato ben la chiamò 

« Degli anni e dell’ obblio nemica , 

« Delle cose custode e dispensiera. 

CAPITOLO IL 

ÀWBRTENZS FINALI. 

§ 627. Più di qualunque pregio rappresentativo , 
'"sia egli nativo od acquisito , giova ad ogni dicito- 
re il godere un certo credilo presso gli ascoltanti , 
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superiore ad ogni sospetfo ad ogni critica ad ogni 
ecceiione. — G)n le "virtù morali bisogna che la 
sapienza ancdie si unisca , e che le scienze e le 
belle arti adornino la mente ; imperocché , | sen- 
timento di Cicerone , la sapienza poco giova sen- 
za P eloquenza , ma 1’ eloquenza nulla vale senza 
la sapienza (a). 

§ GaSi Inoltre i saggi rappresenta tori , ed andanti 
della loro riputazione , usar deggiono parcamente 
di taluni piaceri : io lo ripeto , poiché P eccesso 
sarebbe loro assai pernicioso. L’ insobrietà special- 
mente e r incontinenza sono della Rappresentativa 
capitali nemici (b). 

Nè anche qui tralascio di consigliar sempre il pe- 
renne ed indefesso esercizio pratico ; giacché ( se- 
guendo il dire del eh. Genovesi ) se questa è un’ar- 
te ^ dunque è un'abito ; e se é un abito , ei non 
si acquista senza esercizio ; mentre dall’ altra parte 
questo non gioverebbe senza di quella , dovemlo e- 
gli essere ognora accompagnalo dalla ragione (i). 

§ 629. Bisogna frattanto badare a non contrarre il 
minimo difetto , tanto nei dire che nel gestire , es- 

(a) 9 Oratori v!r bonus, dicendi peritns : » h sentimento di Cato- 
ne. — In quanto a me poi , «e alcnnu meritamente rimprocciasse- 
mi di non poter io ad altri insegnare quel che non eò per me 
stesso I risponderei con Tullio : » Cum de oratore disputo , 
non me oratorem esse necesse est, sed non stultum atieni artifi- 
cii existimatorem : b e soggiugnerei ( cerne altri disse ) che an- 
cora Aristotile dettò regole sull' oratoria e sulla poetica , senza 
essere nè oratore nè poeta. 

(b) Quanto è utile alle arti beile nrm sensìbilitA ardente profonda 
appassionata , altrettanto c necessario che gli artisti non 1’ esau- 
riscano con 1' uso de* piaceri amorosi. l musici gli attori i 
poeti i pittori , quasi tutti disposti a passioni forti , sentono a 
raffreddarsi in petto la fiamma del genio , abbandonandosi a Ve- 
nere. L’ immaginazione ' per dipingere abbisogna d’ illusioni , e 
la realtà le dissipa, il fuoco dell* amore concentrato nelle visce- 
re dell' artista aumenta 1' ardore de’ sentimenti eh* egli deve e- 
sprimere. Euripide , il più tragico do’ poeti , Virgilio , il più 
sensibile, riuscirono a pingere i sentimenti teneri, perchè non 
ne erano prodighi. Mbl. Gioia, Blem. di FUoa. pàr. t , sez. >5 , 
art. 3 , cap. io , §.■ t. 

( 1 ) Exercitatio nullius momenti est , si pronunciationis negligituf 
ratio. Plvtax, in Detnoat. ¥ita. 



Digitized by Coogle 




Capiìolo Secouso 21 3 

Sendo tutte le abitudini a correggersi difficili ( 2 ). 
Indi se taluno avesse qualche difetto nella voce o 
nell’azione, mal si apporrebbe se aspettasse a cor- 
reggerlo solamente quando ragiona in pubblico. 
Dee cominciare ad emendarlo nei ragionamenti 

f >rivati, nelle letture camecali , negli esercizii sco- 
astici e quotidiani ; e portar quindi in pubblico 
< il buon abito acquistatosi (3). Imperocché quan- 
do il rappresentante trovasi in atto di pubblico 
ragionamento , non ha campo allora di occupare 
.la sua attenzione intorno alle belle e regolari ma- 
niere del dire e del gestire ; e se pure ciò far 
potesse, l’arte e lo sforzo scuoprirebbesi all’istan- 
te. Ei deve dunque allora esser tùtto occupato 
del suo soggetto , e dei corrispondenti scnlimefili ; 
e lasciar che la propia natura, bellamente c rego- 
larmente abituata, proceda innanzi da se nell’ es- 
pressioni vocali e mimiche ; evitandone sempremai 
r affettazione , poiché questa sarebbe un vizio peg- 
gior di tutti i vizii ( §. 58 ) (4). 

§ 63o. Sul punto d’ incominciare ad esporre rappre- 
sentativamente una qualsivoglia composizione , è 
d* uopo livellarsi istantaneamente su di essa , con- 
siderando colla celerità del pensiero tre cose prin- 
cipali : i. I* essenza e lo stile del componimento 



( 3 ) Sit in ingressn tao simplicitas, in incFwn Iienntas , nitiit 

coris , iiihil lasciviae, inhil pctulantiae , nihil insolentiae , nihìl 
levitatis in inerssu tuo appareat. Anifnus tsnim in gestii corpo- 
ria apparet , gestira signum est mentis. S. Bbrmar. De modo 
bene vivendi , cap. g. 

(3) Si quid sane in natura vitìi est, industria emendetur : ut ara 
desit, non desit correctio. S. Ambros. De offe. lib. /, eap. i8. 

( 4 ) Si preferisce la riputazione di bell' ingegno a quella di b'iion in- 
gegno, il brillante al sodo, il meraviglioso al vaturale ed al ve- 
ro. Si ama più il parlare all’immaginazione, che al giiidizioi 
1’ abbagliare la ragione, che 'I persuaderla { il aorprendere la sua 

approvazione , che ’l meritarla In ogni prrtfes- 

aione si può cadere nello stesso inconveniente , o perchò non si 
pone anfhciente attenzione al fine essenziale rhe dee proporsi 
nello studio che si fa, o perchè non si ha per guida se non l’ li- 
so , e si seguono cecamente le vestigie di coloro che ci han pre- 
ceduti. » Car. Koiur , Beile Lett. T. r , petr, 3 , num. H. 
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medesimo ; II. Taffetto o passione che vi campeg- 
gia ; III. chi parli , in qual circostanza , ed a chi 
si parti. Gotesta breve preparazione mentale gio- 
verà mollissimo , e farà si che nella voce nel ge- 
sto e nello ’nsierae dell’ espressione , lutto riesca 
corrispondente adequato ed esatto ( §. 34o ). 

§ 63i. Aggiungo qui ,' con maggior chiarezza di 
q^uel che fatto m’ abbia nel precedente Capitolo , 
che per ben riuscire in qualunque rappresenlamen- 
to convien pure guardarsi da quel turbamento di 
spirito, che suole principalmente avvenire le pri- 
me volte che uno mostrasi in pubblico. Bisogna 
perciò sforzarsi di stare in se raccolto , senza di- 
vagarsi in prevenzioni malaugurate ; e così man- 
tenersi ognora nella sua presenza di spirito. A ta- 
r effetto niuna cosa maggiormente gioverà , quan- 
to *r immergersi unicamente e continuamente nel 
pensiero del suo ragionamento , studiandosi di 
tutta sentirne l’ importanza, e cercando di ben rap- 
presentarlo , piuttosto per appagare , anziché per 
piacere agli astanti ; anco perchè I’ esperienza di- 
mostra che si piace assai più , quando noi si pro- 
ponga per iscopo principale ) (5). — Que- 

sto è il solo ragionevole e proprio espediente di 
superare quella timidità rispetto all* udienza , che 
sì facilmente può sconcertare il dicitore , non me- 
no in quello che dee dire , che nel modo di dir- 
lo ; essendo altresì indubitabile che stando il rap- 
presentatore in anzietà , per tema di non piacere , 
ne nasce che realmente non piaccia , che la men- 

(5) A buon conto I' apprensione di evitare ogni anche leggiera cri- 
tica> Spinge il puncipiante nella cruda necessiti di essere appun- 
to criticato, e censurato in mille capi o rami, che originano dal- 
lorscrupoloso comporre, dal timido recitare, e dall'istudiato gesti- 
re ( Dizionario dell' arte orai. ). — Veggasi sul proposito lo stes- 
•o Dizionario all^articolo Sazietà: ove dice, fra le altre cose , che 
il miglior mezzo d'ogni altro a togliersi la soggezione si è quello 
dell* esercizio teatrale. Niun' altra pruova rende le persone più 
franche, e fa vedere che 1’ appn;iisione non è verità , che il- ti- 
more ò un falso timore , -e che il rischio di perdere il proprio 
decoro è talrolta più fantasioso che reale. 
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te gli si ponga in agitazione , che la memorìa gli 
si conturbi , e che per conseguenza ei non rap- 
presenti con quella buona bella e convenevol ma- 
niera , cui pur saprebbe e potrebbe ( §• 58 ) (6). 

§ 63a. Indi a fronte di qualsivoglia improvviso , ru- 
moroso , ridicolo , o dispiacevole accidente che 
avvenga durante la pubblica recitazione , di qua- 
lunque genere essa sia, il rappresentante non do- 
vrà sbigottirsi, nè alterarsi punto ; ma dissimular 
r accaduto , e mostrarsi imperturbabile ed indiffe- 
rente. Tutto al più , veggendo divagato e scon- 
certato troppo r uditorio , sospenda la recitazione 
sino al raccoglimento di esso, e poi prosegua pu- 
re il suo dire. — La sopraddetta regola ha poche 
eccezioni , e queste riguardano soltanto alcuna clas- 
se di pubblici dicitori , e per particolari circostanze. 

§ 633. Se nel recitare si commettesse qualche er- 
rore , il quale non fosse rimarcabile , ila miglior 
partito oltrepassarlo con franchezza , che cercar 
di correggerlo : altrimenti ciò che forse niuno 
o pochi avrebbero capito , si discuoprirebbe da 
moltissimi o da tutti colla impertinente correzio- 
ne ; e correrebbesi rischio di smarrimento o con- 
fusione mentale. ~ Qualora poi fossero di quei 

f >atehli e madornali , basta ammendar destramente 
a sola parola o proposizione errata , senza pun- 
to distrarsi, o perdere il £lo del ragìnnamento. 

§ 634 . Sovente accade che un’azione una parola od 
una frase indifferente , od anche onesta in un 
paese , non la sia del pari in un altro ; e perciò 
prendersi ella potrebbe dagli uditori in senso tra- 
volto , ridicolo , od osceno. Laonde converrebbe che 



(6) Chi non segue queste massime, chi non sormonta questi ostaco- 
li , chi non si studia di deporre una tal timidezza , potrà forse 
esMr dotto , ma non già oratore ; saprà pensar bene , ma non 
gli riuscirà di dir bene ; conoscerà il merito della causa , ma 
non giungerà a ben difenderla. Non basta in questa professione 
aver dottrina , se non sappiasi smaltire. Non basta dir cose buo- 
ne , Se non si dicano con franchezza e con signoria. Givi. Aviu 
VI Guimaao , Kit» maniere nel Foro , cap, 6. 
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i Rappresentatoti procurassero inrurmarsi ( per 
quanto c loro possibile ) degli usi , dei vocaboli , 
de’ molti o riboboli volgari ai quelle popolazioni , 
ov* ^lino recatisi a rappresentare ( specialmente 
nel genere ecclesiastico e nel teatrale ) ; onde e- 
vitare cosi d'imbattersi in cotai sconci. Cotan- 
ta attenzione potrebbe forse da qualcuno reputar- 
si troppo fastidiosa ; ma varii casi ^ non di rado 
disgraziatamente avvenuti , comprovano assai che 
ella sarebbe pur troppo giovevole^ 

§ 635. Restanrai finalmente a fare varie prote.ste.^ — - 
Chiunque esaurito abbia il corso di questa Istitu- 
zione , senza trarne forse quel tanto profitto di 
cui lusingavasi , io prego a voler di buona fede 

e. saminare le sue naturali predisposizioni , e non 

imputare ad essa le proprie mancanze ( §. 3 ). 
Fu già dall’introduzione prevenuto che il talento 
ili ben rappresentare dee la sua origine alla na- 
tura , e la prefazione all’ arte ; che questa non 
lia il potere di creare in noi le qualità di cui sia- 
mo affatto manchevoli ^ ma di far crescere e mi- 
gliorare quelle cui abbiamo naturalmente de’ feli- 
ci principii Quindi si avvisò pure quai van- 

taggi , riprometter ci potessimo dalla sola arte » in- 
dipendentemente dal genio e nel òapitolo primo 
della prima Parte , trattandovisi espressamente di 
esso , si fecero conoscere le quiddità sue caratteri- 

• sUebe relativamente alla Rappresentativa. 

^ D’ altronde per quanto io siami ingegnato a di- 
sporce il mio metodo d’ istituzione in guisa che 
ognun potesse di per se trarsi ben oltre nell’ ap- 
prendimento di questa bell’ arte , pure strano sa- 
rebbe il pretendere di potere in tutto e per tutto 

f. sser ognuno maestro" a .se stesso. Anzi non deg- 
gio dissimulare che se v* ha scienza od arte , da 

( 7 ) Ars habet hanc vim , non ut totum sliquid , cujus in ingeniit 
nostrrs pars imita sit , pariat et procreet ; veruni ut ea , quae 
'9unt orla jam iu pubia et pmrreata , eduoct Stquo GOubrAati 
Ck. dg Orat. iiò. j , w/n. 3SS. 
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<^ui , imparandola senza alcuna direzione , non. se 
ne ritragga compiuto proBtfo , ella è appunto la 
Rappresentativa : la ragione potissima è che nin- 
no può esser giudice e critico delle proprie di- 
i'ellosc abitudini. —, Eh no, non avvi cosa in 
cui r amor proprio più facilmente inganni ! (c). 
^ 636. Quintiliano consiglia che prescelto sia a tale 
ammaestramento tm attore drammatico , imperché 
. (|uesti ( dice egli ) possiede esclusivamente meglio 
di ogni altro 1’ arte del hello esprimersi., Ciò ve- 
ro c pur troppa; ma non tutti infra costoro son 
atti a tale incombenza» perchè non tutti, conosco- 
no i dovuti confini tra T un genere e 1’ altro nel- 
la universale rappresentativa ( 458 ) ; e nella 

nostra attuale penuria di buoni scenici, vi sareb- 
hono assai pochi che ne fossero suscettibili. ^ 

INon meno difiicile io stimo rinvenire un buon 
maestro fra le altre classi ancora de’ pubblici di- 
citori,. si perche quest’arte presso noi non è sioo- 
ra generalmente conosciuta quanto basti , si per- 
chè la laboriosa applicazione che in simile scupla 
^ richiedesi , esige ua individuo che totalmente^ vi 
si dedichi, , ed una .fatica la qriale di non ''lieve 
nocumento esser potrebbe alla- salute (8). , 

637 . In conclusione è da notarsi 'che rappresen- 
tatore e parlatore non sopo essenzialmente la me- 
desima co.sa ; onde' guardarsi conviene dalle in,si- 
pide ed importune dicerie. In ogni componimen- 
to o discorso siavi sempre un buon fondo di dot- 



li 3e ateuo , ai dee guardare piuttoato come una benigna ec- 
ine , che come l'efietto spoiitaueo di uua causa, ordinaria. 



(u) La forza, del cosi detto genio si esalta , a si celebra da-.molti a 
molti oltre il dovere, e l' esempio di alcuno che sia stato il crea., 
c tor di 

cezione , che come Tettetto spontaneo 
Vof. ntoHTJ , Oisc. sulla Iniitaz, 

(3) Se vi è qualche cosa. ( dice M. Rollin ] bastante a mandare in 
rovina la sanità di un professore, è l’esercitare nella declama- 
zione per un tempo assai considerabile otto o dieci stiolari. Bi- 
sogna y come lo disse Giovenale , avere un petto di ferro per re- 
eistere ad una fatica tanto gravosa: » Declamare iloce.s , o ferrea 
peotora Vecti. b ( Kollih , Belle Lelt. 2’. 4 , Itb. 6 , par. /s , 
cap. a , art. a ' ' 

\ql. 
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trina c rfi bellezza e di valore intrinseco ; giac- 
che le frivolezze e le ciarle , per quanto voglian 
rivestirsi di rappresentevole apparato , non posso- 
no a meno che disgustare ogni persona di sen- 
no (g). — Conciossiacosaché 1’ uomo di genio , 
]’ uomo favorito dalla natura nelle forme esteriori 
e nell’organo della voce, dotato di buona facoltà 
intellettuale, e rammentati va , adorno dimorali vir- 
tù e di scienze fondamentali , ben ammaestralo 
nella teorica e nella pratica dell’ arte , dietro lo 
.studio de’ sommi maestri il perenne esercitamento 
e la .saggia imitazione di eccellenti modelli ; avendo 
profonda cognizione storica sul costume dei p'apoli 
antichi e moderni , e facendo sottilissime indagini 
sugli umani affetti e caratteri , gran meditazione 
sui capi d’ opera delle altre arti imitatrici , osser- 
vazione costante della schietta e bella natura , ed 
applicazione analoga delle ideologiche e fisiologi- 
che dottrine alla Declamatoria ed alla Mimica in 
complesso ; ei potrà menar vanto al certo di es.se- 
re il' Rapprestntatore formaio dalla natura , 
migliorato dall! arte , perfezionato dall' esercizio, 
c di e.sser pervenuto ( per quanto umano inge- 
gno il poàsa ) all’ agognato sapere. 

FINE DSL TERZO rOLVMS. 



(9j Qual p^na^'nDn snEn-rai' da chi aia dotato di ra];iona , in asrol- 
' tare quii’ parlatori iii:<ipidi che ciarlano a lungo, e non ispaccia- 
iio che parole ( Aa. Bsi.leoaRdb , Rijlea. crii. T. #. ); -- Perciò 
dice S. Girolamo : a Nolo te drclaniatorem esse , et rabulam , 

garraliimqiie sine ragione. Verba voWere , et celerilate dicrndi 
apiid imp-ritiim viilgua admirationem sui tacere , iudoctorum ho- ' 
■iiimim est a ( Epist. ad Piep. )• • - Lo stesso Tulle dire Cice- 
rone ; a Nón Heclamatorem aliqiiem de ludo , aiit rabulam de 
l'uro , sed doc'issiiiium et p-rrectissiaium quaeriraus a ( Ora- 
tor, i5\ ). — Ed il grande Alfieri , io fatto di teatrali rappreseii- 
‘•taaioui’., è d' avriso elicle c«ise degne d’ essere ben dette, si fa- 
ranno per forza dir bene , to;>to che a. lettura sataoiio intese^ gu- ‘ 
state , e aratile | Farert tuli' arie com. ). , 
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PROEMIO. 

Cagioni che han ritardalo , c ritardano i progressi della 
rappresentativa. DifTerenza tra essa e la lettorica. 

Molivi essenziali onde stabilire. un novello sistema nella 
di lei istituzione. 

Mancanza di esatto e generai metodo ne' precedenti islilu* 
tori. * 

Scopo primario della presente opera , e di quali autori sia- 
si ella principalmente giovata. ^ 

Metodo tenuto nella sua composizione. 

Metodo da tenersi nell’ impararla. 

Ragioni pel corredo delle note annessevi; e distinzione di 
queste in utili , ed in uccessaiic. 

Conclusione ragionata. 

INTRODUZIONE. 

5- *• Qual denominazione più convenga a quest'arte.—» 
Definizione dilla medesima. 

§. 3. Se sia ella essenzialmente arte . o pure scienza. 

§. 3. Quali sieno i requisiti naturali , necessari! ‘ all' otti- 
mo Rappresenlaiore : — e gl’ insegnamenti per se 
.soli a ciré valgano. 

4- 1^3 natura e la pratica non bastano senza teorica , 

per gìugnere all' eccellenza del rappresentare. 

§. 5. Quanto la Rappresentativa fosse stata pregevole presso 
gli antichi , c suo risorgimento presso i moderni. 

5' 6. r^ecessitb della stessa in ognuno, perchè influente alla 
vera persuasione. — Sua preferenza nell’ avvaloiaie 
la comunicazione delle idee, e de' seuiimeoti. — 




231 
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provata iflililà nei dir lu^rro llie composizioni. 

’j. M.iilr’clla può dirsi proficua a liiUi ^ quai classe 
di persone più ne abbisogni. 

5. 8. Vanla^tsi iiidiielii che se ne riiraggono per ben com- 
pone, — Lumi che s'oniminislra , a cagìoii dello 
studio ( he ravvisi inioinu al fisico ed ai murale 
deli' uomo. 

§. 9. Vaniaj»qi eli’ ella procaccia alla salute. 

J’. IO. Piano dell' Opera , ed mdinamenlo delle sue teorie 
in otto Parti, 

5. II. Mirano esse alla peffeiiofte «kll' arte, eoo regole po- 
sitive e' negative. 

Primo esercizio pratico. 

P A R T E I. 

Nozioni ED IDEE PRELIMINAIU. 

CAPITOLO I. 

Del Genio. 

§. 12. Talune premesse enunciami gli studi! che dovrehbo- 
00 esser di base ai presenie; — e Io siretto rappor- 
to che intercede tra il comporre , ed il rapresen- 
tare. 

$. i 3 . Definizione del Cento. 

\f\. Quali sieno le predisposizioni « ed i requisiti costi- 
tuenti r essenza del Genio nella rappresentativa. 

$. i 5 . Di versità de Geiiii. 

§. i6. iNou dar^i esatto Genio senza perfetto Gusto, ben. 

che il primo sia una facoltà più rara e più su- 
blime dell' altra. 

Secondo esercizio pratico. ^ 

CAPITOLO IL 

Del Bello in generale. 

5. 17. Molli autori han cercato indagare l’essenza , ed i 
Caraiuri del Bello. — Miei tentativi su tal piupo- 
/ sito. 

18. La tendenza pel Bello, connaturale essa all'uomo, di- 
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versifica talvolta; — ma non sempre ciò cbs piace, 
è realmente bello. 

ig. Tale lenden/a sta unita a quella per I' osservazione, 
e per T iiniiazione: — quiudi nasce, la scienza del- 
la coniparaziun.'. — Quali sieno i mezzi per {«iu- 
gtiervi. — Chi possa e debba giudicare del B*'llo. 

30. Primaria e generai distinzione del Bello in origi- 
. nule, ideale, artificiale. Quale sia il primo, 

quale il secoudo , quale il terzo. < 

31. Sua dilTerenza sensibile, e regolatrice nelle belle 

arti , secondo le varie impressioni ulte esse for- 
mano su i nostri sensi. 

§. 23. Fondamenti elementari del Bello in generale; — e di 
quali attributi egli si adorni. 

t; 33. Sua definizione in riguardo alla Rappresentativa. 

34 . Divisione del suddetto triplice genere di Bello in 
quattro specie diverse , cioè leggiadro , lelro , 
fubiime , e ridicolo. 

Terzo esercizio pratico, 

ARTICOLO I. 

Del Bello leggiadro. 

a5. D. finizione del Bello leggiadro . — Suoi esempli cor- 
rispondenti. 

§, 2Ó, Quali sieno i suoi particolari clementi. 

7.y. In che consista la rappeseulevnie leggiadria. 

iS. La Grazia essendo un requisito essenziale del Bello 

..j leggiadro , .si divisano laluue leone ed avverti- 

menti intorno alia stessa. 

Quarto esercizio pratico. 

ARTICOLO IL 
Del Bello tetro. 

5 . 3g. Sua definizione. • — ed esempli corrispondenti. 

3u. Il Bei.lo tetro esistendo nella natura e tieir arte, in 
coiiiropposizione del Leggiadro , ceuuaiisi i fou- 
li doiid’ egli derivi. 

5 . 3i. Quali sieno i suoi, particolari caratteri. 

33. Regole , e limili iuiornn al medesimo. 

Quinto eseicizio pratico. 



Digilized by Coogle 




Sommàrio. 

ARTICOLO III. 

Dtl Bello sublime. 

33. La grandiosità del Leggiadro e del Tetro forma il 
Sublime. 

§. 34 . In che egli consista. — la che differisca dalle altre 
due specie di Bello. 

§. 35. Qua! seutimeDli io noi risvegli. — Esenipii correla- 
tivi. 

5 . 36. Definiaiofie del Bello sublime. 

3?. Qual sia^la rappresentevole sublimità. 

38. Sua base, — e sue qualità particolari. 

3g. Difetti opposti al Siibliiue ; e legolameóli analoghi. 
Sesto esercizio pratico. ' • • . 

' ARTICOLO IV. 

Del Bello ridicolo. 

J. 4°. E’ il Ridicolo lina quarta specie di Bello , e for- 
ma parte essenziale in taluni ra ppreseutameuti. 

§. 4t- essendo d’ indole diversa dal Leggiadro e dal 

Tetro, trovasi io linea diamclraltucuie opposta al 
Sublime. 

42 - S'ia definizione. — Suoi elementi essenziali. 

"g. ^3. Qual sia il di lui rappresentevole caratterismo. — 
Si annoverano taluni suoi fonti particolari. 

5 . 44" Quando convenga , e quando non convenga il rìso 
• in chi vuol fare rìdere gli altri. 

4^* riaturaleaza , e limiti uecessarii a questa sorta di 
- Bello. 

4^' Conclusione. 

Settimo esercizio pratico. 

CAPITOLO m. 

Applicaiione del Bello alla Rappresentativa, 

J. 47* Esser necessaria la perfezione del Gusto, e 1' esal- 
- tezza della Crìtica. 

ARTICOLO 1. 

Del Gusto. 

§. 4S. Definizione. — Analisi della stessar 
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5. 49 - Q‘^ando la diversità de' Casti non sia censarabile ,■ 
e quando la sia. — Mezzi per deciderlo. 

5. So. Nella rappresentativa abbisogna il gnsto teoretico 
e pratico. — Che ntilità ritraggasi da entrambi. 

5 i. Cattivo gusto in essa, qual’ è? 

Sa. Nei pubblici ragionamenti, benché i più- sublimi, 
esser vi dee sempre certa analogia coi privati ed 
ordinarli. 

$■ S 3 . Il Gusto nella rappresentativa non può sottoporsi a 
regole stabili ed universali. — Ragione di ciò. — 
Unica regola , generale ed immancabile. 

$. 54. Esempi! di fatto , comprovanti la suddetta teoria, 
tanto fra le moderne che fra le antiche nazioni. 

$. S 5 . Norma per uniformare il gusto rappresentativo a 
quello delle varie nazioni. — Influenza del clima 
su tale varietb. 

56 . Profitto che può ritrarsi dall’osservazione ed imita-, 
zione de' buoni rappresentatori. 

$. 57. Avvisi e regolamenti necessari! in tale imitazione.: 

5. sé. Deir affeUatione. — In che ella consista. — Mezù 

5 er evitarla. 

l’esn^raaiortc, e de’ vizil che la formano. — Modi 
per toglierla. Artificiosa negligenza quanto difficile! 
§. 60. Difficoltà nel rappresentare imitativamente cuatte- 
ri affettati , od esagerati. 

61. Qual sia il generai fondamento del buon gusto, e 
le sue basi essenziali. — ’ Conclusione. 

Ottavo esercizio pratico. 

ARTICOLO II. 

Della Critica. 

$. 6 a. Definizione della Critica. — Scopo della medesima. 

Necessità della stessa ad ogni artista , e massime 
ad ogni istitutore. 

$. 63 . Perchè talora piacciano alla moltitudine talune co- 
se , che la sana critica disapprova. 

$. 64. Differenza notabile tra il manifestar picere, ed il 
dar giudizio delle cose. — Donde provvenga in 
quest' arte la numerosità de’ giudici incompetenti. 
iV. B, Circa 1 ’ esercizio pratico* 

Voi. III. *9 
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PAnTE li. 

COHCERSEBTB tk SOLA DECLAMAIOIIIA. 

CAPITOLO I. 

Bella POee , e tic* suoi attributi e dipendense ; cioè origine^ 
articolttsioncy modulaùoruy enfasi della medesima , e 

ARTICOLO 1. 

Formasione, distimioni, e regole generali 
intorno alla voce. 

La Toce vicr^ considerata come primo «^mento del- 
la nostra espressione. - Potere dell' arte sul di 

lei miglioramento, ' 

Quanto gl» antichi fossero diligenti m coltivarla. 
'^Scuole di fonasela presso i Greci ed i Romani. 
Definizione della voce : e suoi organi principali. 
Disparere de’ fisiologi sulla di lei formazione. — Con- 
ciliazione delle loro diverse opinioni. •—Corrispon- 
denza de varii tuoni della voce con le varie n- 
brille dell’ orecchio. 

. liiuiiliià per noi sarebbe 1 ’ indagare la causa fisica 
delle differenze vocali nei rispettivi individui. 

L’ arte nostra debbe occuparsi soltanto in cio che 
concerner puote la qualità , e la quantità della 
yoce; — dividendo la prima per tuoni, e la sechn- 

da per gradì. , n »i 

La qualità vocale si divide in grave, ed dcutzi. Qual 
sia runa e Y altra. Quale la migliore. — Quale 
convenga al mas- Ilio , e quale alla femmina. 

La qualità della voce dipende dalla conformazione 
de^ suoi organi , ma* vi è modo a farla divenire 
come si vuole. — Principali difetti della vo- 
ce. — Suoi buoni requisiti. ^ 

Prima divisione della quantità vocale in tre gradi, 

cioè alto, fcasso, e med/o. — Suddivisione di que- 

si’ ultimo in altri tre gradi , similmente denomi- 
nati. - Quali essi tulli sieno. 

5 . ni. Cosa riehieggasi nella voce per esser bene mles^ 
S. 75. Errore nel quale per cio incorrono taluni. — iwgo- 
lauienii per evitarlo. 



5. 65. 
5. 66. 

€. 67. 

t ea. 



S- 69. 
S- 

$. 7 ». 

S 7»* 
$. 73. 
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$. <j 6 . Non devesi mai gridare oltre misura. — Kegola per 
conoscere ed adoprare un giusto grado di yocey 
— e per non farla disperdere. 

5. 77. Economia del fiato. — Difetti nella respirazione. 

5. 76. Avvertimenti utili al miglioramento , ed al man> 
lenimento della voce. — Rimedii snggeriti dalla 
terapeutica. 

70. Farmaci e precauzioni usate dagli antichi a prò 
della voce. 

Jf, B. Avvertenze riguardanti 1 ’ esercizio pratico: ed esem* 
pii analoghi. 

ARTICOLO IL 
Dilla pronuniia. 

§. 80. Sua definizione ; e suoi organi principali. 

8t. Precisione pronunziativa de' greci e de’ latini , nel 
loro linguaggio ; ella è perduta presso noi. — Pre- 
ferenza delia lingua italiana , Ira le altre lingue 
moderne. 

82. Piano , e scopo del presente articolo : ed ordina- 
mento delle sue teorie in duplice ripartizione. 

J. 83 . Da che derivi il vario suono delle lettere. — Artico- 
lazione e pronunzia delle vocali: regole rispettive. 
5. 84 < Articolazione e pronunzia delle consonanti. — Loro 
distinzione in labbiali e linguali. — Altre suddi- 
visioni, e regole correlative. — Osservazioni sulle 
lettere e sulle sillabe di doppio o di particolar 
suono. 

§. 85 . Classificazione delle lettere, secondo le norme- fisio- 
logiche. 

§. 86. De’ dittonghi , e trittonghi. ^ 

|. 87. Defi’ accénto prosodiaco. ■ 

§. 88. Epilogo delle cose principali, cui deve badare il 
rappresentatore nella sua pronunciazione, secondo 
: ‘le regole grammaticali. ' 

$. 89. Avvertimenti utili per gli scilinguati , e modi per 
’• correggerli. 

$. go. Avvertenze utili ai balbuzienti , e specolazioni per 
toglierne il. difètto. -• ‘ ■ 

5. gt. Rotondità , e distacco, delle parole. — A quali di 
queste ^deggiasi più badare. ' ' 

92, Intorno alla soverchia speditezza , 0 lentezza della 
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■ proouQzia. — Modo per correggerne gli eccessi. •— 
Pregi di un' esalta pronunzia : e conclusione. 

N. JB, Esempio per 1' esercizio pratico. 

ARTICOLO III. 

Della modulatone. 

$. g3. Sua definizione. — Brere analisi di essa. •>- Donde 
nasca 1’ armonia e la consonanza , « donde la 
disarmonia e la dissonanza ; ■— indi quàl sia la 
monotonia , e quale la cantilena. 

$. g4. Distinzione della Modolazione in semplice , ed imi- 
tatrice. 

$• Quanto la modulazione fosse stata significante ed 
apprezzata nell’ antico parlare della Grecia e del 
Lazio. 

$• g6. Quanto eUa sia necessaria ancor presso noi ; giac- 
ché tanto il naturai discorso , come la piu so- 
lenne declamazione , ha in certo modo la sua 
musica paiticulare di grave ed acuto , di allo 
. e basso , cc. 

$. g^. La stessa natura fornisce la modulazion della vo- 
ce , ma 1' arte dk i mezzi onde rettificarla. Mo- 
zioni musicali utilissime in ciò. 

N, B. Intorno all' esercizio pratico. 

SEZIONE 1. 

Della ’modulaiione semplice « ossia variasione vocale. 

g8. Paralello tra la musica e la declamazione, ed 
in che differiscano tra loro. — Definizione della 
Modulazione semplice. 

$. gg. Utilità di essa pei frequenti ed opporluil cambia- 
. menti di voce; ma con gradazione necessaria per 
evitarne la dissonanza. — Cosa sia la sospensione , 
V appoggiatura, e la cadensa vocale. Regole , 
ed esempio analogo. 

$• 100 . Altro uffizio di lei nel far distinguere all’ uditore 
le proposizioni incidenti, subordinate, ed acces- 
sorie , non men che le trasposte , e gl’ incisi. — 
Esempio. 

$. lOt.De' passaggi. Quando abbian luogo. Regole , ed 
esempio corrispoodeute. 
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$. 101. Belle y'ug'/ie. Avvertenze, osservazioni, ed etem- 
pio analogo. 

5 < io 3 . Altro vantaggio risultante dalla variazione vocale. 

SEZIONE li. 

Della Modulazione imitatrice , ossìa colorito potale. 

104. Come la voce naturale , al par della musicale , 
possa imitare ed esprimere varie cose. 

$. io 5 . Definizione di questa sorta di modulazione.-— Du- 
plice incombenza del colorito vocale. 

$. S06. Esso è naturalmente significativo de' mentali con- 
cetti , e può caratterizzar variamente una pro- 
posizione. — Parere di Aristotile. — Il colorito 
suddetto ha naturale coerenza cogli affetti , e gii 
esprime mediante i loro rapporti col suono e col 
tempo, — Esempli. 

$. 107. Kclazione diretta ed indiretta dei coloriti vocali 
con le varie sensazioni corporee,* ed in qual mo- 
, do essi esprimano ciò che si vuole, corrisponden- 
temente alle percezioni di queste. . 

§. 108. Potere del colorito vocale nell’ esprimere gli og- 
getti morali od intellettuali. — Esempio compli- 
cato per le precedenti teorie di questa sezione. 

$. 109. Alternative della voce, e de’ suoi colorili, secon- 
do il tener del discorso. — Avvertimento finale. 

SEZIONE III.' 

Corollario intorno alla modulazione in generale, 

5. 110. Della cantilena, e della monotonia. 

$. tu. In che consista la cantilena. — Quanto ella .sia 
nocevole. _ 

$. 112. Mezzi per evitarla. — Errori di taluni che nei pub- 
blici e solenni ragionamenti parlano io canti- 
lena. — • Avvertenze correlative. 

ii 3 . In che consìsta la monotonia , danni che ne ri- 
dondano, e modo di toglierla. — Chi facilmente 
cada in simile difetto. 

tr 4 . Avvertimenti opportuni , ed utili nel rincontro. 

5. Il 5 . Epilogo conclusivo dell' intero articolo. 

N. B, Esempio per 1 ’ esercizio pratico della modulazio- 
ne in generale. 
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ARTICOLO IV. 

Della enfasi tonica. ' 

$. 116. DifTercnza tra il linguaggio naturale, ed il eon« 
vensionale. 

$. 117. Ogni sìngolo pensiero esprimendosi con proposi» 
zione formata da piìi o meno parole , una fra 
loro rappresenta essenzialmente T idea motrice ; 
onde ella debbo rilevarsi più delle altre median- 
te r enfasi tonica. Definizione di questa. 

5. 118. La enfasi forma 1’ ipomoclio dell’ espressione ver- 
bale. Esempio dì un pensiero, ed analisi dell’ ad- 
dotto esempio. » Deduzione ideologica. 

5. 119. Distinzione dell'enfasi in maggiore e minore, li- 
so della prima , e della seconda. — Quando qucl- 
' ’ la possa traslocarsi su qualche parola accesso- 
ria. — Regola intorno alla collocazion dell'en- 
fasi nelle proposizioni subordinale ed* incidentali. 
130, Estensione delle enunciate teorie sull’ espressione 
dei sentimenti. In tal caso la enfasi va unita 
col colorito. — Esempio , e sua analisi riguardo 
all’ enfasi. Secondaria osservazione sul medesimo, 
riguardo al colorito. 

5. 121. L’adoperamento dell’ enfasi è necessario tanto nei 
pubblici ed elevali discorsi , come nei privati e 
familiari. Esempio , ed analisi dello stesso. 

$. 123. Danni che ridondano dalla ninna o cattiva col- 
locazione dell’ enfasi. Esempio. 

$. 123. Modo intellettuale per acquistarne la buona pra- 
tica. — Difficolta di ottenerla , e quanto ella giovi. 

§. 124. Mezzo utilissimo 'per agevolarne 1' acquisto. 

5. 125. Avvertenze per una giusta sobrietà nell’ oso del- 
la enfasi tonica. , — Danni che ne verrebbero dal 
dì lei abuso. 

AT. B. Due esempi!- per 1’ esercizio pratico. 

Tavola di cifre per contrassegnare le principali teorie 
declamatorie. ' 

N. B. Avviso circa 1’ uso da fanone. 

CAPITOLO II. 

Delle patfse e dei respitti. 

$. 126. Definiaione di esse ) osservabili sotto duplice ri- 
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guardo. 

miche. 



Loro divisioae ia ideologiche , e ri£> 



ARTICOLO I. 



p> • 



Circa le pause ideologiche. 

5< 127. La filosofica conoscenza deli' iuterpunzione è ne> 
cessària al declamatore per 1’ uffizio che ella fa 
nell' unire o separare le idee y e pei riguardi che 
ella merita nelle modulazioni , e nelle pause vo- 
ca'Ii. La declamatoria prende io considerazione 
solianto dieci de’ suoi segui. 

5. laS. Della virgola. ' (. 

5. 129. Del punto-virgola. 

§. i3o. Del mezzo punto. 

i3i. Del punto fermo. ^Del punto finale. ^ Epilogo 
di quanto si è detto in questo e nei tre para- 
grafi antecedenti. 

iSa. Eccezioni alle precedenti teorie circa le pause pih 
o meno lunghe. — Altra eccezione circa le ca- 
denze. — Esempio per gli anzidetti segni d' in- 
terpunzione. 

§. i33. Del punto esclamativo ed interrogativo, i quali 
variano la ìnfiessione , secondo variano i senti- 
menti. — Modo di variarli quando avvene parec- 
chi di seguito. Difetti ne’ quali incorrono taluuij^ 
e regole opportune nel rincontro. — Esempio per 
ambiduì. •- Conclusione. 

5. s34. Teorie particolari al punto esclamativo. Esempi! 
diversi. 

§.s35. Teorie particolari al punto interrogativo. — Con 
questo punto può formarsi talora un' assertiva. 
— Diversi esempli analoghi. 

§. i36. Degli esclamativi ed interrogativi misti. Esempi!. 

5. i3j. De' puntini ; loro distinzione in aposiopesici ed 
ellissiciy e loro diflercnaa visibile. — Uffizio degli 
aposiopesici , e regole corrispondenti. 

§. i38. Duplice particolar significato dei medesimi. Nor- 
me correlative , ed esempli analoghi. 

§. i3g. Loro triplice diversità nel genere drammatico. Av- 
vertenze , ed esempli. Analisi di questi. 

5. l4o. Altra diversità degli stessi punt' aposiopesici, per 
la diversità degli affetti. Eseinpii. 
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(}a farsi intorno ad essa. Qual sia Io icop» 
della presente istituzione a di lei riguardo. 

5. i 54 . Prodigiosa minuca degli antichi , ed in qual pre- 
gio tenuta fra loro. Scuole di ehironomìa. 

5.155. Quanto sia importante la conoscenza di quest’arte. 

5. i 56 . Definizione , e sua analisi. — Conseguenza. 

5. 15^. 11 linguaggio d’ azione reputato coinè primo eie* 
mento dell’ espressione. — Ragioni dell’ aver 
qui anteposto quello della truce. 

JV. B. Esercizii' pratisi che dabbon farsi. 

CAPITOLO n. 

Distinzioni , e norme generali intorno alt azione. 

5. i 58 . Il Gesto può reputarsi come una seconda favel- 
la. ~ Influenza del clima sulla di lui maggiore 
o minore vivacità. Sna utilità nei dicitori* 

5. i 5 g. Da quaì fonti originali conviene attingere questa 
muta eloquenza. » Awertimenir in ciò neces- 
sari!, e modo d'ineivilire qualunque azione vo- 
glia imitarsi dell'incolta natura. 

5. tóo. Nel gestire abbisogna seguir le propie naturali ma- 
niere: ma conviene correggerne i difetti, e con- 

vien perciò ricorrere all’ arte. 

5. i6t. La scherma , la danza, e più il disegno ,. sono utili 
nel rincontro. 

5. 161 Distinzione tra posinone e mozione. Deriva 
dalla loro recìproche varietà tutto il mimico 
linguaggio. Dimostrazione di tal teoria. 

5. r 63 '. Altra distinzione tra gesto ed attitudine. La 
seconda segue le leggi del primo. 

5 - s 64 . Diffcrenki membra del corpo possono nnitamente 
o separatamente contribuire alF espressione mi- 
mica. Dimostrazione di fatto. — Equilibrio da 
ciò risultante dell’ azione col sentrmento. 

5. 16S. La mimica al pari di ogni altro linguaggio ha 
quindi i snoi positivi , superlativi , diminutivi , 

' non men che i suoi sinonimi. — Necessità di 
saperli. — Esempio dimostrativo. 

5. t 66 . Colorito mìmico in che consìsta, — Le sue rego- 
le in che difieriicano da quelle del colorito ve- . 
cale. 

VoL. III. 3e 
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i&j. CiaMiCcatione generale dei gesti in artificiali e 
connaturali. ^ Suddivisione di questi ultimi in 
volontarii ed involontarii- 

5. |68. Alila special distioiione dei gesti in indicatori , 
imitatori y espressivi , e simbolici ; — i quali 
tutti sonq compresi nella priiparia duplice clas* 
sifìcaaione. 

169. I gesti connaturali deggion preferirsi agli artificia.» 
li , ed accoppiarli insieme quand’ occorra. Ra- 
gioni di cotal prefercnzai — Quando usar deb- 
bansi i soli artificiali, tra’ quali avVepe talvol- 
ta àe\ figurati. 

1^0. Convenienze dell’ azione cogli affetti deprimenti j 
eccitanti , e dubitativi. 

171. Differenze mimiche io riguardo ai caratteri ìndi* 
viduali. 

$. 172. Quale rapporto abbia 1 ’ azione coi punti aposio* 
pesici. 

173. Essa pur contribuisce all’ esatta espressione delle 
parentesi , e delle proposizioni ipcidentàli , su- 
bordinate , ed accessorie, 

§. 174. Quanto influisca 1 ’ azione sulle pause enfatiche, 

175. Il gesto non debbe esprimere la parola , ma il 
Senso eh’ ella tiene nella proposizione : nè si dee 
gestire ad ogni parola. — ^ Osserva mento naturale, 

§. 176. D gesto dee precedere ordinariamente la parola , 
e qualche volta concomilarla, 

177. Connessione progressiva nei gesti. » Posa di es- 

si nel fine de’ periodi, 

178. Gli oggetti assenti deggion sempre rappresentarsi 

coll' azione nella medesima parte del quadro , 
che immaginativamente si forma. 

5 - 179. Rotondili e leggiadria nell’ azione, — Contegno 
dignitoso e gentile. 

5. 180. Avvertenze intorno ai principali difetti ed errori 
mimici. 

t8t.Kell’ agire evvi d’uopo di una giusta misura. 

CAPITOLO HI, 

Regolamenti particolàri intorno ai gesti. 

§. 182. Potere dell’ espressione pantomimica , considerata 
come la parte lirica della Mimica. » Ncccssi- 
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quindi di (ionoscersi tutte le molliplici e»* 
pressioni che provvenìr possood dai varii movi* 
meati de’ muscoli loco<-raotori. 
t 83 . Tutte le membra hanno la loro espressione parti* 
colare ) ma debbono insieme i concorrere vicen- 
devolmente a renderla perfetta. 
i84> La compostezza dell'intera persona vuol’ esser drit- 
ta e nobile « non orgogliosa nè afiettaiak — E' 
dessa la piit conveniente» — Norma per ottener- 
la. — Non trascenda in immobilitli. 

articolo I. 

De' piedi ) e delle gatnhe. 

5. i 85 . Stazione ordinaria de' piedi ’, e sua spiegazione. 
186. Regolar movimento de’ medesimi. 

§. 18^ Stazione delle gambe. * 

188. Del percuotere il piede a terra. 

>89. Del muoversi , c passeggiare. .. . 

$.190. Del -sedersi. 

5, 191. Alcuni gesti proprii delle membra di cui qui è 
. ' ' parola. 

ARTICOLO II. 

De' fianchi , è delle altre parti del tronco^ 

192. Queste membra deggiono uniformarsi al moto del- 

■ ' le altre : ^ — però quale debb’ essere la loro or- 

' dinaria stazione ? ■ x 

193. Incurvamento proprio de’ vecchi. Limiti in ciò da 

serbarsi. . / 

5. 194. Varietà nella stazione del tronco ^ Secondo il silo 
- ''' 'donde si parla. > .11 

5. ig 5 . Difeui da evitarsi nella mozione: do' fianchi e del 
tronco. . 1 - . - 

ARTICOLO III. 

Delle braccia.^ delle Mani , e delle dita. 

§. 196. Relazione che han queste membrai tra loro. 

y 197. Regolamenti positivi e negativi circa le braccia. 

§.198. Simili regolamenti concernenti le mani e le dita. 

§. 199. Se possa gestirsi 1 colla mano sinistra , e quando. 



Digilized by Google 




a 36 Sommario. 

5. aoo. Come c dorè leoer li debbano le mani nella loro 
inatione. 

5. aoi. Ragione della preferenza della destra aulla sinistra. 

J. aoa. Avverlenee sui difettosi ’aHeggiamenli delle dita. 

$. ao 3 . Quanto eia rooltiplice ed eloquente il gestir delle 
mani. 

TjtroLA sivoTTicA di azioni , e significati corrispondenti. 

ARTICOLO IV. 

Della testa , del viso , e delle sue parti. • 

5. ao 4 - Necessità di unire ai gesti delle altre membra 
quelli di queste. * 

SEZIONE I. 

Della testa in complesso. 

C. ao 5 . Stazione della testa , e vizii da correggersi. 

5. ao 6 . Mozioni della stessa , e vizii da schivaivisi.. — 
Espressioni e gesti suoi proprii. — Altre av- 
vertenze particolari. “ 

5. 107. Avvertimeuti intorno all’ atteggiamento del col- 
io. Conclusione. 

SEZIONE li. 

Del volto. 

5. 208. Quale e quanta gran parte abbia il volto nell a- 
zione. — Come ■ convenga egli atteggiarsi nel 

! > comparire in pubblico. Vantaggi di una fi- 

sonomia gradevole. 

5. .309; Il volto debbe cangiarsi , ed adattarsi ai senti- 
menti ed ai caratteri. — Difetti da fuggirsi. 

^ aio. Il viso dee rivolgersi a ire punti dell’ uditorio.— 
Eccezione per gli attori scenici. 

^ SEZIONE ni. 

Della fronte, 

§. 311. Cosa a noi giovi notare ed avvertire in essa.. 

J. iia. Com’ ella contribuisca all’ espressiva degli, affet- 
ti. Inconvenienze rimarcabili. 

5. ai 3 . Come tergerla in caso di bisogno ? 
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SEZIONE ir. 

Degli occhi. 

5 > 3 i 4 * in mimica hanno U primato. 

$. ai 5 . Varie loro espressioni. 

5. ai6. Maniera di regolarne 1 movimenti. » Mancanze 
nelle quali incorrer si suole. 

317. Modestia negli occhia ed in che ella consista. 

5. 310. L’ unione de' loro moli, a quelli delie altre mem- 
bra , avviva ogni atteggiamento. 

SEZIONE V. 

, I 

Deìlt cìglia , e delle palpebre. 

5. 319. Le une e le altre concorrono all’ espressiva degli 
occhi coi loro movimenti simultanei *0 singoli , 
simili o dissimili. Quattro posizioni di esse in 
due mozioni. 

$. 330 . Varie espressioni provvenienti dalla loro azione. 

331 . Vizii principali in esse loro. 

Tavosu /. Movimenti simultanei è simili di ciglia e pal- 
pebre. 

Tavola^ji. Movimenti simultanei e dissimili. 

Tavola jii. Movimenti parziali e singoli. 

» • ' * 

,, . SEZIONE ri. ; , 

Delle gote , e delle narici. 

5. 332 . Loro scambievole relazione con gli altri muscoli 
loco-motori del volto. 

223 . Movimenti ed espressioni particolari delle medesime. 

5. 324. Avvertenze necessarie per non abusarne. 

SEZIONE ni. 

Della bocca , ossia delle labbra. 

$. 325 . Richiamo in questo paragrafo di ciò che si è 
detto nel acg , e 223 . 

5. 326. Alcune azioni espressive propriamente della bocca. 

5.227. Quanto importi la bella c buona maniera di muo- 
ver le labbra. 

5 - 22B. Avvertenze positive e negative; utili nel rincontro. 

Tavola di varii gesti della bocca. 
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CAPITOLO. IV. 

jivvertitnehU mìnìicl individuali. 

5 . aap. Scopo di questo capìtolo» — L’ àzibne vuol essere 
coDVcbiente alla individuai figura ) senza lusia> 
chi'ere presunzioni.* . > ; 

a3o. Ciò che convenga alle persone alte» 

5 . aSi, Alle persone basse ^ ^ 

(J. oZ-x. Alle persone pingui , , _ ^ 

5 . a33. Ed alle macilenti. 

€ a34. Qual corporatura piti si addica al ridicolo. 

5 ! a35. Le regole mìmiche vogliono particolare applica.» 

zione , secondo l Varii- generi de’ rappresentatorì , 

- _ ,, , e secondo .jl loro , carattere » sesso j etk) ec. — 

, ,, Conclusione. . , . ^ , , . ,, 

... . .. ... CAPITOLO V.’ ; 

.... ...i V»:./ ;ì: Corollario: ! 

, • . I l ' * ^ : 

5 . a36. Dichiarazione della brevitk qu*l usata in trattar la 
Mimica , e del silenzio intorno alla Pantomimi- 
ca. — Breve cenno storico intorno a questa. 

§. 337 . Conclusione. i . . ' . i. . 

N- B. Esempio per I’ esercizio pràtico. 

Tavola di alcune cifre pel ricordo dei gestì in dati luo- 
ghi. 
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VOLUME SECONDO 

PARTE IT. 

Riunione/ de’ due principali elementi , cioè’ decla- 
matoria E mimica , A FORMARE INSIEME l’ INTERA E 

TOTAl’eSPRESSIONE NATURALE NELLA RAPPRESENTATIVA. 

/ 

CAPITOLO I, 

Dtlt espressione in complesso. 

5- a38. L' aria personale da che nasca , — e come ella 
( sì nel parlare che nell’ agire ) abbellisca 1’ e- 
spressione. 

a3g. Defìnizione dell’ espressione ; — e sua etimolo- 
gia. — - P’ ora innanzi , nelle presenti instiiuzio- 
ni , sotto il nome d’ espressione si comprenderli 
tutto ciò che appartiene ed alla parte declama- 
toria ed alla mimica. 

a4o. La maggiore q minore yìgorìa dell’ espressione de* 
rivaodo dal rispettivo temperamento , ella esser 
può languida , temperata , viva ^ eccedente. 
Qual ne sia l' immediata cagione , e 1’ effetto di 
ciascuna di loro. — Quale di essa debba pre- 
ferirsi. 

€. “x^u Plvisione dell' espressione in vera y imitativa j e 
descrittiva, 

ARTICOLO I, 

Dell' espressione vera propriamente detta. 

Distinzione delle tre funzioni y cioè animali > na~ 
turali , c vitali. — Quali di esse appartengano 
alla 'Vera espressione nel rappresentare. 

243 . Qual sia la propria espressione dell’ uomo nello 
stato naturale. ' ■> ' 

244 - Falsa massima di quegl’ istitutori che escludono 
1’ espressione vera dalla Rappresentativa ingene- 
rale. Prove in contrario. ' 

24 ^* ^ mezzi dell’ espressione vengonci somministrali dal- 
la natura , e perfezionati dall’ arte. 
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ARTICOLO IL 

Della Imitatione. 

5. a4^' Come 1’ arte giunga ad imitar la natura. — Pote- 
re deir imitazione. 

5. 347* OefìaizìoDe di questa. Quando y e come debbasi 
ad essa ricoriere. 

$. 34^' particolari che richieggono esplicitamente la 
espressione imitativa. — Ragioni per cui la Rap- 
presentativa sia la prima ira le arti imitatrici. 

ARTICOLO III. 

Della descrizione. 

5. 349. Qual differenza interceda tra imitazione e descri- 
zione. 

5. 35o. Quando questa subentri in luogo di quella. — Co- 
me si dednìsca la descrizione. 

$. 35 i. Paragone desunto dall’ Alighieri , donde rilevanst 
i casi ne’ quali possa aver luogo o I’ espressio- 
ne vera 1 o l' imitazione , o la descrizione. 

CAPITOLO n. 

Modificazione della detta triplice espressione , riguardo 
ai sensi morali e fisici. 

$■ aSa. dire all’ alternativa contemporanca dalle tre sud- 
dette espressioni , possono esse soffrir delle va- 
riazioni in riguardo ai sensi morali , e fisici. 

ARTICOLO I. 

^ Sensi morali modificativi, 

$. 253. Potendo ridursi a tre le facoltà principali dell'a- 
nima y ridocesi a pari classi l’ espressione che ne 
ridonda •, cioè patetica , intellettuale , e memo- 
rativa. 

5. 354. Da che derivi , e come si effettuisca la prima, — 
la seconda , — e la terza. 

5. 355. Esse richieggono rilevantissima modiGcazione quan- 
do la voloutk è in islalo di coazione. 

N. B. Esempi! per ciascuna di queste tre espressioni. 
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ARTICOLO II. 

Sensi fisici modificativi. 

a56. La via, donde perviene all’anima l’ irapreisinne , 
ricliiatua I.’ espressione corrispondente. 

5- a5^. Messo per ottener q,nes(& , relativamente ai cin^ 
<jue sensi corporei. — Esempli anaJoglii. 

Tatoia di alcune cifre per contrassegnare sullo scrilU» 
l' espressioni , secondo le (cori» sviluppale ìa 
questo capitolo. 

CAPITOLO 111 

Corollario generale.. 

^ a58. N.ell' equilibrio dell' esterne espressioni con te ini- 
terne sensazioni consiste lo. scopo primario delr 
r arte rappresentativa. 

iSq. Errori volgari ^ e comuni nella rappresentevole e- 
spressione. ' 

5 . u6o. Avvertimenti di Fenelon. — Osservisi ed imitist. 
r espressiva animala della bella natura. 

5 . u 6 i. Epilogo , e conclusione. 

P A H T E V. 

adaxtajmento dell' esfressione a VARUE 

ESTRLNSECHE RELAZtOjil* ^ ^ 

CAPITOLO I. . ^ 

Intorno, alle parole , ossia delV onorriatopea.' ‘ 

< r, 

L a6a. L! espression- convenévole delle parole dee prima. 

di lutto aversi in considerazione- — forma 
l’oBomatopea del discorso, di,cui..si>è_data pre- 
limioar conoscenza-, parlando -dd colorito voca- 
le e mimico. . , * 

5 . z63t Defìnizioné delle parole.. — Duplice origine delle 
medesime. 

$. a64- Le interjesioni essendo le prime voci naturali, equi- 
valenti ad un’ intera proposizione , qual ne deb- 
ba essere I' espressiva.— Distinzione di esse ia 
VOL JIL . , ì\ 
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inarticolate , ed articolate regole relative. ^ 
Loro virtù commotiva appo tutte le nazioni. 
5.265. r^eir originaria formazione dei lingu.-iggi, quale do- 
vett’ cjsere il primo scopo degli esseri parlanti? 
5. 366. Le parole ordinariamente hanno talune sillabe ra- 
dicali^ ch’esprimono la cosa sensibile da loro $i- 
gnifìcata. — Analogia delle parole con gli ogget- 
ti morali. — Valore della mimica circa gli ogget- 
ti semplicemente visibili. 

5. 367. Quali sieno le parole che meritano principalmente 
una particolar espressione. — Teorie pei adattare 
questa a quelle. 

Jf. B. Varii esempli di onomatopea. 

5. 368. Due avvertimenti di eccezione.’ Il primo è di guar- 
darsi a non abusare dell' onomatopea : — il se- 
- . condo, di doversi talvolta dare alle parole una 

espressiva contraria al proprio loro suòno e ti- 
guifìcalo. 

5 - 369. Conclusione , ed epilogo. ' 

iV. B. Cinque eiempii di diversa espressione , a seconda 
dei diverso suono e signiiicato delle parole, cui 
tono essi composti. . . . 

CAPITOLO U. 

... • Intorno ai periodi. 

5. 370. Nel presente capitolo si riassumono 1 ' esposte teo- 
rie , facendone quivi pratica applicazione , e si 
danno altre ‘norme per l’espressione dei periodi. 
5. 271. Definiiione di ^questi. — La loro bella ed esatta 
espressiva dipende non solo dall’ enfasi, dalla mo- 
' I dulòzionb, dalie pause; ma dall’ incominciameti». 

‘ ' -td c chiusura de’ medesimi. 

5. 37X< A quali 'ed a quante cose contribuisca • la giusta 
collocaàioné della, enfasi ne’ periodi. 

5. 378. Coma debba compartirsi la ngiodulazion della vo- 
ce ^ e la varietà del gesto , ai varii membri di 
un periodo. — Come debbano esprimersi taluni 
■ ■ periodi che reputar si possono incidentali, sub- 

' " • burdinati , od accessorii , rimpetto agli altri. 
N.^B. Esempio deli’ espressione riparlila secondo la va- 
rietà de’ membri periodici.' Anàlisi di esso. 
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5- Come deggia economizzarsi i] 6ato ; e regolamen* 
ti a ciò necessarii. — Quando si possa far pausa 
e respirare anche ove non siavi segno alcuno di 
interpunzione. 

N, B> Primo e secondo esempio per porre io pratica i sud* 
delti regolamenti. 

S- 275. Il principio cd il fine sono le parli più rimarca* 
bili del periodo , e da esse dipende interarnenle 
il buon esito del medesimo. — * Regolo corri- 
spondenti. 

5. 276. Altre osservazioni sulla finale cadenza , desunte 
dalle p.aruboliche inilessioui che natULalnienle 
fansi nel parlare. 

277. Avvertimenti per la chiara prelazione delle silla- 
be e lettere finali. 

5. 278. Distinzione Ciceroniana, pei varianti periodi di un 
rnsionainento ; cioè diicorso , disfula , ed am~ 
pii fica zione. 

J. 279. Gradrtato debba farsi il passaggio da un periodo 
all'altro. — Difetto in ciò di taluni dicitori. 

5. 280. Eccezione la questa regola generale , allorcliò per 
fare risaltar ciò che siegue , si enuncia som* 

■ ' raessamento ciò che precede. — ■ Esempii cor- 

■ ■ ’ rispondenti, ed analisi de’ medesimi. — Gli an- 

tichi anoora conoscevano queste rappresentevo- 
li specolazioni. . 

5. 281, Che usar si deggia la gradazione crescente o de- 
decresccnte nella sequela di più periodi , o mem- 
bri di periodi : — ma che usar dtbbasi aucoia 
r enunciazione leg.ita o Slegala , e quando que- 
sta convenga. — Esempii. 

5. 282. Regole per richiamar 1' attenzione degli astanti, 

5. 283. Conclusione.. 

CAPITOLO III. 

Intorno alle fis^tre , ed altri ornamenti , o modi del 
' diiCorso. 

5. 284- Epilogando i due precedenti capitoli , desiimesi 
che diversi modi posso’n seguirsi nell' enuncia- 
zione del pensiero o del sentimento , da' quali 
n.i5corio le cosi delle figure del discorso. — ^ 
Loro delluizìone. 
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185. Tralatciamento di quelle Hgure che non richieg- 
gono una pecaliar>»{ireMÌooe. — Altre preven- 
zioni sul proposito. 

5. > 86 . Perchè fra gli ornamenti del discorso si trovino 
qui annoverati i racconti , gli apolugi , e cose 
simili. 

$. 187. Norma generale intorno alle narrative. — Qual sia 
r espressione che convenga ai racconti tempUci^ 
quale ai patetici , e quale ai descrittivi. — E- 
seinpìo per ognuno di essi. 

5 - a 88 . Espression conveniente della ipotiposi , dell' etope- 
ja, e della prosopografia. Esempi! corrispondenti. 

5. ^189. Degli apologi , o favole. Esempio. 

5 - 390. Deli' allegoria , e suo esempio. — Le parabole ^ 
le immagini seguono le regole dell' allegoria. 

5 - 291. Delia finzione, o visione. Esempio. 

$. 392. Dell' induzione , paragone , similitudine , e com- 
parazione. Esempio. 

5. 39). Dei testi , e delle sentenze. Esemplar. 

5 - 294. Dello epifonema. Esempio. 

$. 295. Della divisione , ed enumerazione. Esempio. 

396. Dell' antitesi. Esempio. 

5. 397. Nella gradazione, aggiunti, e sinonimia; ed in tut- 
te le figure di progressione e ripetizione , vuoici 
il climax, Varii esempli di più o meno incremento. 

§. 398. Della paronomasia. Esempio. 

5. 399. Del sillogismo , e dell' epicherema. Esempii. 

5. 3 ou. Dello entimema, *e del sorìte. Esempii. 

§. 3 oi Del dilemma. Esempio. 

3 o3 . Dell’ ironia , e*del sarcasmo. Esempii. 

§. 3 o 3 . Dell’ iperbole. Esempio. 

$. 3 o 4 . Della prosopopea. Esempio. 

$. 3 o 5 . Dell' apostrofe. Esempii. 

5. 3 o 6 . Del dialogismo, della subjezione , ed altre simitt 
figure. Esempii. 

$. 807, Della sospensione o sostentazione. Esempio. 

3 o 8 . Deir accorgimento , ossia rimarco. Esempio. 

5. 3 c <9. Della preterizione. Esempio. 

§. 3 io . DrILa correzione. Esempio. 

5. 3 11. Della permissione Esempio. 

$. 3i2. Della comunicazione. Esempio. 

5 - 3 i 3 . Dell’esecrazione. Esempio. 

3 i 4 . Dell' imprecazione. Esempio. 
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4 3 i 5 . Deli’ inaugarazìooe. Esempio. 

3i6. Dellii preghiera. Esempli. 

C. 317. Dell’esortazione. Esempio. 
i, 3 i 8 . Deir insistenza. Esempio. 

4. 319. Del comando. Esempio. 

$. 3,0. Dell’ objurgazione. — Esempio di r/mprofer* , cd 

esempio di ammoniiione, 

€. 3,1. Della minaccia. Esempio. 
y 3 „. Della invettiva. Esempio. 

5. 3 , 3 . Dell' assertiva. — Esempli in senso affermativo , e 

negativa. 

5. 3 , 4 * Dell elogio. Esempio. 

4 . 3 , 5 . Del biasimo. Esempio. 

3,6 Del giuramento. Esempio. 

$. 3,7. Della dubitazione. Esempio. 

5. 3 , 8 . Le fìgUre , quando sono insieme complicate , ri* 

chieggono ' una complicata espressione. Altre 
avvertenze , e conclusione. 

CAPITOLO IV. 

Intorno allo stile del ragionamento ». 
ossia della composizione. 

5 - 3,9. DeGnizione dellò stile. — Esso non cangia nella so- 
stanza , ma nel modo. 

5 33 o. Errore in cui cadevano i nostri vecchi rappresen- 
tatori , e quello in coi cadono taluni moderni. ••• 
Ragioni sull' assunto. 

J. 33 1. Lo stile rapprescuiali vo dee corrispondere a quel- 
lo della composizione. — Esempio I. dello stile 
di^UiOt II. del conciso. III. dell’a/t/ro, IV. del- 
lo Ulte familiare , V. del sublime Vi. del tem- 
perato , VII. del faceto. 

33 ,. In che consista la ‘diversità elementare di questi 
sette stili , e come essi uniscono vicendevolmente 
le loro diflei'eriti proprietà. — Alcune volte con- 
viene adattare il rappreseoiamento allo ^stil dilet- 
toso della composizione ; ed altre volte bisogna 
corregger questo , per mezzo di quello. 

5. 333 . Avvertenza di non imitare servìlmeuie lo stile pro- 
prio di altri rapprescniuluri. , 

5 - 334. Cuuclusione. 
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P A R T E Vi. 

OSSERVAZIONI SOPRA Tt'TTOCIo’ CHE NEL * RAPPRESEN- 
TARE HA RELAZIONE ALL’ INTERNO SENTIMENTO , AL- 
LE CARATTERISTICHE MODIFICAZIONI DELL’ ANIMA , ED 
ALLE CORRISPONDENZE ANALOGHE DELLE CORPOREE E- 
STERNK ESPRESSIONI. 

CAPITOLO I. ; : 

Delle sensazioni , affé Hi , o passioni. 

* j • 

ARTICOLO I. 

■ Colpo d’occhio generale su i diversi stati 
e moti dell' animo. 

5 . 335. Avviso circa il metodo compendioso tenuto in qiie- 
sto capìtolo , ed i fonti scientifici coi quali 1' ap- 
prendente ampliar possa sue cognizioni. 

5 . 336. Tulli gli affetti provvengono da una sola sorgen» 
te : — questa dividesi poi in due gran rami , i 
quali vicendevolmente riuniti producono le di- 
verse specie di affetti , o passioni. 

$. 33^. Definizione degli affetti in generale. 

5 . 336. Distiiuion filosofica dell’ appetito in concupiscibi- 
le , ed irascibile -, e quali siea gii fiffeili che 
derivano. •— Quattro primi moli degli spirili ani- 
mali. , 

,J. 33g. Bisogna che il rappresentante sappia 1. come pas- 
sar si deggia dalla quiete all’ attivila , II- quan- 
do possa farsi immediaipmenie il passaggio da 
uno in altro affetto , III. quando. .noi si possa , 
se non mediante un molo inlermedio* 

5 . 340 - Naturalmente non si passa mai per salto dalla 
quiete alla sensazione. — Parere dì Eogel- — 
Norm.i per tale passaggio. , 

5 . 34t« Come all’ opposto regolarsi nel passare dalla sen- 
sazione alla quiete. — Esempii per ambo i casi. 
5 . 342 . Come deggion collegarsi i varii gradi di un mede- 
simo effetto. — Esempi). 

5 . 343 . Il passaggio da uno in altro affetto non è ugual- 
mente facile. ~ Distintioiie perciò degli aìfelii 
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in ajffini t remoti. Quali Siena i primi , quali i' 

■' secoodi. — Da che conoscer si possa la'Ioro affi- 

nili , o loiitaiiaiiza ; indi la facilità o la diffi- 
colti del passaggio fra esso loro. — Regolaraeuli 
a tal’ uopo necessarii. 

5- ■^44- sempre passare reciprocamente da uno 

all’ altro affetto affine con ugual facilità. — Ra- 
gioni , e regole per questa teoria. 

5- 345 . Che debba farsi quando' lieve distanza intercede 
fra due alleili. — Mezzi utili ad esprimer tutti 
gli anziddeiti passaggi sono le pause eufaiicbe , 
ed i punti aposiopesici; 

JV. B. Esempio pei diversi passaggi. 

$. 34b. L’ interno movimenio, che iin’aSetto produce nel- 
r uomo , è simile a quello che la percussione 
■ produce in un corpo sonoro. 

5 . 347 . Epilogo delle teorie esposte in questo articolo. 

ARTICOLO II. 

Delle particolari espressioni esterne , analoghe 
a varii stati e moti dell' anima « e 'propese ' 
de' principali ojfetti o passioni. 

5- 343 . Necessità' di queste nozioni , ed a chi sieno pih 
utili. 

5 . 349. Si avverte che qui lo scopo delle teorie non è di 
chiudere il campo alla fantasia, all’osservaiioae ^ 
ed all’ imilaziou della natura. 

SEZIONE I. 

Dell' inerzia , ossia stalo d’ indifferenza, , e riposo. 

5 . 35o. Defìuizione. — Dichiarazione. 

§. 35i, Espressione muta , e vocale di questo stato. 

35a. Quali altri siati da esso derivino. — Donde prov- 
vengano le sue varietà. 

■; SEZIONE li. 

Deli astrailo he mentale. 

$. 353, Sua definizione, — e distinzione in semplice « 
composta. — Effetto che produce su i sensi cor- 
porei. — Soliloquii. 
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. 5* 354 . Particolarità speciSclie nell’ esprcMiYa di qu«ite 
. due specie di astraaionc. — Avvertimeoti di Ea- 
gel sul proposito. 

^ 355. Espressioni mimiche e declamatorie nell’ astraixio* 
au ia generale.' 

j|. 356. Loro modi6uazione nella composta. — Quali altre 
operazioni mentali sieno qui riferibili. — Esempio. 

SEZIONE ni. 

"Del desiderio , e dell’ avversione. 

5 . 357 . Brevità di questa teoria , perché i tratti espressi- 
vi di questi due sentimeivii irovansi trasfusi ia 
• quelli dell’ amore e dell' odio , e quindi negli 
altri affetti derivativi. 

358. Espressiva singolarmente propria del desiderio^ 

$. 35^. Espressiva peculiare dell' avversione. 

SEZIONE II'. 

Della meraviglia , e dello stupore. 

36o. In che differisce 1’ una dall'altro , e loro delùsi-' 
Rione. 

5 . 36i. Come dalla meraviglia si passi al rapimento , e 
da questo alla estasi, l^ali altri sentimenti da 
quella derivino. 

5 . 36i. Come dallo stupore si cada nello sbalordimento « 
e da questo nella stupidità. Altri sentimenti da 
esso derivanti. 

{. 363. Erpressioni comuni alla meraviglia ed allo stupo- 
re. — Espressioni particolari dell’ uno , e del* 
l’ altra. — Esempi! di meraviglia, di rap'uneuto,. 
di stupore , e di sbalordimento. 

SEZIONE r. 

Dell' amore. 

5 . 364 . Egli sì definisce. — Se ne annoverano le più. ri- 
marcabili espressioni mìmiche , e declamatorie. 

5 . 365. Avvertesi ebe così ' in questo , come negli altri 
affetti ^ r espressioni non son tulle puramente 
loro proprie ; ma spesso frammiste con quelle di 
altro sentimento. ■— Quali affetti riferiscansì nel* 
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la loro espressiva a quella dell’ amore. — Due 
escMLpli di vario sentimeiilo amorosa. 

' SEZIONE FI. 

Della speranza. 

oG6. Sua dennìzione ; — cd espressioni mule e vocali. 
5'. 36j. Àffelii da lei derivami. — Esempio. 

SEZIONE FII. 

Dell' allegrezza. 

§. 3GS. Definizione. — Caraiteri espressivi dell' allegrézza. 
§. 3Gg. Sue gradazioni. — Esenrpio. ° 

Appendice. 

Del riso. 

S- 370. Il riso non è effetto unicamente dell'allegrezza.— 
f a distinzione di esso in vero , mentito, e convulsivo 
>.371. Il uso vero ha tre gradi. — Qual sia il sorriso. — 
a Avvertimento intorno alle deformiiJi nel ridere. 
372. Traiti esterni c generali del riso. — Esempio. 

SEZIONE FUI. 

Dell ardire , e del coraggio. 

$. 373. Definizioni di entrambi. — Loro rassomiglianza 
V 374. Qual sorta di guardalufa è propria di ambodui 
— Come sia il guardo torvo ed il bieco. — Quaì 
movimenti abbianvi le ciglia e la fronte; — quali 
bocca , c le nari ; — e quai tuoni la voce. 
37J. Azioni particolari del coraggio. — Altre 'azioni 
comuni ad esso ed .aU’ ardire. , 

$. 376. Virtù e vizii derivami da tali affetti. — Esempio. 

Appendice. 

Della costanza. . ' „ 

§. 377. Come si definisce. — I suoi tratti esterni sono in 
generale simili a quelli’ dell' ardire c del corag- 
gio. — Suoi caratteri mimici peculiari 
VoL. III. ^ 32 
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3^8. Suoi caralleri nell’ espressione vocale. •— Esempio. 

SEZIONE IX. 

Deir odio. 

tleGniàione. — Suoi principali caratteri esterni. — ■ 
Qual d'fferenià passi tra lo sguardo della colle- 
ra i dell*, iudignaiione , del disdegno , e dell’ o- 
dioi — * Espressioni proprie dell' orrori!. 

J. 38o. Special guardatura rimarcabile nell’ odio. — Altra 
sorta di guardi^ ma provvenienti dalle diverse 
passioni clic all’ odio si frammischiano. 

38i* Sue varietà mimiche , secondo la varietà de’ casi^ 

33o< Insegnamenti in riguardo alla vocCi — Sensasioul 
•derivative dall’ odio. — Esempi!. 

Sezione x. 

Della collerOi 

383. Sua definiiione. — Suoi terribili afTetti. 

384- L’ indignatìone , il disdegno , e lo sdegno sono 
specie differenti di collera. Caratteri che gli 
distinguono. — Altre gradazioni specihche della 
collera, sotto le denominazioni dira, rabbia.) 
furore , ec. 

J, 385. Bello sguardo feroce, e del furioso. 

386. Altri tratti caratteristici della collera , tanto in ri- 
guardo all’ espressione mimica , che alla decla- 
matoria. — Affetti derivativi da questa. — Esem- 
pio. 

SEZIONE XI. 

Del timore. 

§. 387 . Le molle specie di timore son qui comprese sot- 
to una sola categoria. — Definizione generale dei 
medesimo. 

5 . 388. Distinzione del timore in eccitauie e deprimente. 

— Caratteri esterni dell’ uno , e dell’ altro ; — ^ 
ma in che differiscano da quei della vergogna. 

§. 389 . "Varie altre espressioni vocali e mimiche , proprie 
del timore. 



Digilized by Google 




Volume II. 



i 5 t 

5. 390. Dello spavento , e della sua peculiare espressiva. 
Gradazioni , e derivazioni di taluni sentimenti di 
timore. — Cosa sia il timor panico. — Esempio. 

SEZIONE XII. 

Del dolore o mestiùa. 

5 - 391. Gl’ interni effetti di questa passione e delle altre 
corrispondenti, benché disuguali di forze , sono 
in principio i medesimi, Defìnizione di essa. 

5. 391. Perchè i sospiri , i singhiozzi , ed i gemiti sieno 
singolarmente proprii di questa passione, Con 
quali inluonazioni vocali ella esprimasi. 

5 * 393. Perchè nei grandi dolori ffOp si piapga : e quando 
in essi si pianga, 

§. 394. Azioni, sguardi, ed altaggiaosepli caratteristici del 
dolore o mestizia* 

395. Prosiepue lo slesso argomento, Passioni da que^ 
sia derivative, pisempii. 

Acj>endice, 

Del pianto. 

5. 396. Moli che prceedono le lagrime. — Moti che ne 
accompagnano l'uscita. Voce convenitot#. 

5. 397. JWoti che susseguono il corso delle lagrime. — Avt* 
vertimenti circa le lagrime di gioja , di collera , 
di Umore , ec. , le quali sempre riieiigono i cst 
ralteri proprii della passione dood’ esse derivano. 

5. 398. Differenza del pianto, a norma de' caratteri indi- 
viduali. 

5. 399. Speculazione dell’ arie per simulare il pianto. 

4 oo. Altre teoretiche speculaziopi pel medesimo oggetr 
to. — Esempio. 

SEZIONE xni. 

Della noja. 

5. 4 ® 1, Definizione della noja, -*• Quali si.cno Jp d* Ifi 
generali ed ordinoite espressiopi, 

§. 4®2, Espressiva mimica. 

4 « 3 , Espressiva declamaioria, -«■ Passioni «pnispondwll 
alla noja. — Esempiir 
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SEZIONE XIV. 

Della disperatione, 

5 . 4 r>f. DefìnizioDe. Distinzione della disperazione in ti- 
mida e mesta , ed in ardita e furiosa. — Qua- 
^ li siano r espressioni proprie della prima , e qua- 
li della seconda. 

4*^5. X^ual sia in generale il sembiante proprio di am- 
bedue. — Voce ad esse convenevole. — Funeste 
conseguenze di questa passione. — Esempio. 

SEZIONE XV. 

Del dubbio, 

5 . Questo vien considerato come una terza specie di 
passione , che richiede dell’ espressioni peculiar- 
mente sue. — Definizione. 

C. 4o 7. Caratteri espiessivi del dubbio. — Norma per e- 
sprimerlo. ^ 

§. 408. Altri affetti che rifciisconsi a questo. — Esempio. 

SEZIONE XVI. 

Della simulazione. 

t 

$■ che ella consista. — Come si rappresenti me- 

diante r espressiva vocale e mimica. 

$. 4>o. Rapporto di questa all’ espressioni dell' ìppocrita, 
deir adulatore , del seduttore , e del buggiardo. 

5 . 4<t. Sulla inintelligibile simulazione del traditore e del- 
l' ingannatore. — Esempio. 

ARTICOLO III. 

Corollario generale. 

§. 4t 2. Le passioni ed affezioni di cui si è trattato ( ben- 
ché sieno principali ) non son primitive ed o- 
riginarie, ma composte. Aualisi dell’ amore in 
comprova di ciò. — Ragione di reputarle prin~ 
cipali. 

5 • 4^3' Avvertenza da aversi per qualunque altro affetto 
o passione, di cui qui non si è trattato.' — Re- 
gole per ben rappresentarli , sien’ essi derivativi 
* oppure misti. — Dimostrazione di tal teoria con 



Digitized by CH)OgIc 




Volume II. a53 

l’analisi della pelosia ^ della vergogna, e di pa- 
recchie altre passioni. 

§. 4*4* Quattro ultimi avverlinu'iili, Dichiarazione di 
quanto giovi 1' arte senza natura , e la natura 
seuz’ arte. 

5 4' 5. Epilogo. 



CAriTOLO II. 

Di talune affezioni morbifere , e degli estremi vitali- 

§. 4i6- Quali sieno quelle di cui qui si (ralla , perchè 
^ più spesso rappresentabili. 

§- my. Essendo le nostre teorie limitate per brevità , da 
quai fonti ritrae si possano più ampie cognizio- 
ni ed insegnameuti. 

5- 4*®< I^^^l delirio, e sua essenza. Distinguesi in pla- 
cido e furioso. — Ambidue producono minore 
o maggiore lesione nelle funzioni animali e cor- 
porali. — Osservazioni declamatòrie intorno ad 
essi.— Osservazioni mimiche. — Carattere del 
delirante. — Sue false visioni e percezioni. — 
Di lui passaggi istantanei da una sensazione al- 
r altra. — Particolarità rimarcabili del delirio fu- 
rioso. — Tanto questo che l'altro si trovano la- 
lor avvicendati. — Esempio. 

J. 4 '9- dolori fisici, e varie loro denominazioni. — 
Circa 1 lamenti , i gridi, i sospiri, i singhiozzi, 
il fremito di fiato , e 1’ altcrazion del respiro , 
che in essi si ^rsArvano. — Circa l'azione de’ va- 
ri! muscoli loco-motori degli occhi , del volto, 
delle braccia , delie gambe , e di tutto il corpo. 
— Esempio. 

§. 4^0. Delle convulsioni , e loro moltiplicilà : tutte però 
producono maggiore o minor movimento, nelle 
membra , c nell’organo vocale. — Avvertimenti 
intorno a quello delle prime , e del secondo. — 
Vigore e durata delle convulsioni. — Quali altre 
affezioni a queste riferisconsi. Osservazioni da 
farsene sugl' infermi. 

§. 421 . Degli svenimenti. Loro diversi gradi e denomina- 
zioni , cioè svenimento , sincope , asfissia. — 

■ tri sìmili malori qui riferibili. — Sintomi esterni 
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od essi comuni. Def^giono in questi le rappre* 
scntevoli maniere adiiltarsi al grado del male , 
alle circostanze tutte, ed alla convenienza. 

L' agonia e la morte presentano tante varietb, quan- 
te sono le circostanze fisiche e morali del mori- 
bondo. Come con la voce c coll’azione ìmi- 
' tar r una e T altra, »< Bisogna esser moderato in 

tali rappresenlamenti. •» Esempio. 

4 i 3 . Generale avvertenza che i malori fisici risveglia- 
no i morali , e che possono ancora trovarsi 
complicati fra loro. 

CAPITOLO III, 

Dei caratteri personali. 

4 ^ 4 - Perchè le teorie su i caratteri son necessarie sa* 
persi da ogni classe di rappreseiitatori. — Defini- 
zione. — Distinzione de’ caratteri personali in 
morali ed in fisici. 

^ 4 ^^' I caratteri morali poi si dividono in generali e 
particolari. 

$. 4 ^ 6 - Difiìcolià di ben conoscere i caratteri particolari, 
— Uiililb secondaria che se ne ritrae. 

4^7. Il temperamento fisico influisce precipuamente sul- 
la diversità dei caratteri individuali, In che 
egli consista. — Sua distinzione in sanguigno , 
bilioso, nervoso, e linfatico. — Qua\ sui ciascu- 
no di questi. 

4 ^ 8 . Caratteri del temperamvito sanguigno , c degl' in* 
dividiti che vi sono soggetti. Eorrae esteriori di 
costoro, 

5 - 429, Caratteri fìsici e morali, non che l’esterna con- 
figurazione degl' individui di temperamento bi- 
lioso, 

$. 4 ^o', Carattere e figura degl' individui di temperamene- 
lo nervoso. 

^.431.11 temperamento linfatico di qual carattere e fi- 
gura fornisca gl' individui su cui predomina. 

432. Pririia cura del rappresenlatore è l’ indagine de' 
temperamenti. —Quali vantaggi ei r>trar può dal- 
la latta descrizione delle loro forme esteriori. 

5 - 433. Essendo gli yomipi ordinariapieotc di tcuipera* 



Digitized by Google 




255 



Volume It. 

mento tnislo, tale vai ìal>ili$$ima mcscolaiiz.a fÓT' 
ina la iufimtu varieiu <Ju' paiticoiaii iuro caiai- 
Ieri. 

4^4 Questi caratteri particolari logliono dpiioininarsi 
Coll* epiteto della passione in es>i pieduininante. 

Per ben rappresentarli conviene scruiiuare e 
discernere (fiial* essa sìa , ed esprimerli a secon- 
da. — Spiegazione di «jUesta teoria coll' anulisi di 
varie passioni< 

435. Differenza de’ caratteri per la diversità de’ climi , 
dell' educazione , del sesso, e dell' età. — Rego- 
lamenti a non errare nella loro rappresentazione, 
riguardo a tali ditferenze. 11 luppreseuiaiite deb- 
bo in ciò esser ligio del compositore -, onde bi- 
sogna eli’ egli abbia in con«iderazioiie la qua- 
lità e quantità del carattere da questi prestabi- 
lito, 

§. 435. Dei carallcri tisici 4 e quali essi siano. •— Espe- 
diente oi;dinario per imitarli rappresciilativanieute. 

4 ^ 7 * Eo stesso espediente giova nei caratteri risultan- 
ti da mentali alfcziuui , e da fisiche iuferniìià. — 

■ Autori che sul proposito conviep consultale. 

§. 43^- Come regolarsi nel rappresentare caratteri di es- 
seri sopiaiinaturali , allegorici , c simili. 

439. L’ espressiva degli affetti varia a seconda de’ ca- 
ratteri. — Dove apprendere le nonne per cotali 
varianze. — Eseiiipii. 

5. 44<’* I caratteri non deggiouo mai trarsi taiil’ oltre clic 
oltrepassino la meta della probabilità : — e deo- 
tio serbarsi sempre uniformi a luro stessi. 

44 '• , e conclusione. 

iV. B. Avvertimento circa gli esercizi! pratici da farsi 
in appresso. 

CAPITOLO IV. 

Dell’ entusiasmo, 

44 ^' massima importanza, — Esso facilmeuie lia- 
snietiesi in altrui , e ne attira I’ animo. 

§. 443* Esperienza che comprova la suà efficacia. — Ne- 
cessità di esso per eccitare gli altrui seutimenti. 
§. 444 - Definizione dell' entusiasmo. 

5. 44 ^* Ciunto egli al iiiussiino grullo , produce 1 orga- 
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• sino. — Questo convien che sia sempre modera- 
lo , ed analogamente prodotto. 

J. 44 ^‘ entusiasmo dipende dalla naturai predisposi- 
zione del rappreseulanie. — Bisogno che costui 
ha di essa. 

5 447 - «destare io noi l’ entusiasmo, quando rappre- 
sentiamo cose finte ed aliene ? — Cinque mez- 
zi sono utili all’ uopo : cioè I. contemplazione 
preveiiiiva di ciò che si rappresenta : II. sen- 
s.azioni corrispondenti a quelle da rappresentar- 
si : IH. occupazioni anticipate ed analoghe al 
caraliere rappresentato : IV. esaltazione di fan- 
tasia nell’ alto del rappresenlamenlo : V. gesti- 
colazione e voce correlativa al sentimento che 
rappresinWisi. 

J. 448- I" qualunque caso I' entusiasmo non debbe mai 
SOI passare i suoi giusti limili, altrimenti divien 
difellosn, — Falso entusiasmo di taluni rappre- 
seniatori. — Avvisi per ben regolarlo. 

5. .449. Altri avvertimenti sul proposito. 

J. 4Ò0. Conclusione. 

jIV. B. S’indica ancora un esempio per l’esercizio pra- 
tico. 
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PARTE VII^ 

APPI.KAZIONE DELLE PRECEDBNH GENERALI TEORIE 
A TALUNE particolarità’ DEL RAGIONARE, 

ED Al DIVERSI GENERI DI RAPPRESENTATIVA, 

CAPITOLO I. . 

Delle parti oratorie. 

5- 45i. Sasta nella Rappresentativa considerarne oin^ne. 
QuaH sono esse ?■ 

5* 45a. Scopo della, introdifsione , a modo ordinario di 
esporla. — > Varietà necessarie talvolta nel suo 
corso. — Ciò che convenga nell’ incominciare 
exabrupto. — Avviso dr Blair sul proposito. — . 
Avviso di Dinouart. 

§. 453 .- Della propoeieione , e sue rappreseotevoh* maniere, 

5 . 454 . Della narratione , e di lei regole, — Precetto di 
Quintiliano. — 'Varietà che- ella richiede secon-< 
do gli affetti che vi campeggiano. ' 

$. 4^5. Dell' ar^ementaMione. Norme che la riguardano. 
4^ Delia peropaxione. — Sue grandi varietà pei 
sentimenti che dee. destare , per 1’ epilogo^ cjie 
suoi contenere , e per le conseguenze, che trae 
'' dall’ orazione.. 

$. 4^2* Ciò che convenga nel passare d’ una ià alita par-* 
t« del sermone, — Conclruione, 

CAPITOLO IL 

Dei diversi generi di rappresentativa^ 

$. 4^B. Si dislingaono in essa cinque generi *prinoipali : 
accadermco y popolare , sacro , forense., teatra- 
le ; oltre le suddivisioni secondarie. 

S‘ 4%* Quest’ arte in ognun di loro ha tre modi, cioè re- 
citativo , declatnativo y rappresentativo. — Qual 
sia il primo , 'quale il secondo , quale il terzo. 
.VoIm IU, 33 



Digilized by Google 




a58 S O M H A .R I 0. 

5 * 460. Ponti di contatto e -di divergenza tra Taccademi- 
co , r attore scenico , ‘e 1’ oratore, 

5. 461. Cinque principali pregi ed • attributi , universal- 
mente propri! di ogni qualunque genere di rap- 
presentamento,-- sono «aruraZcaaa chiarena ele~ 
ganta espressione e convenienza. 

5. 46 *- Còsa richieggasi per esser perfetto oratore. 

AUTICOLO I. 

Della rappresentativa accademica. 

5. 463 . Quali componimenti o discorsi ad essa riferiscansi. 

464 - Qual modo rappresentevole pm le appartenga. 

5. 465 . Qual debba essere il modo ad adoprarsi dai mae- 
stri. od istitutori. 

466.- Quando .competa sedere in questo genere di rap- 
... present. amento. 

' S* 467* Regole ed osservazioni speciali i&iorno allo stes- 
, so genere. • 

468 . Rapporto di. questo coi seguenti generi. 

. , ARTICOLO II. . . 

Della ' rappresentativa popolare'. 

5. 469. Quali sieno ,i , modi che le convengono. — Quali 
ragionamenti ad essa riferisconsi, 

470. Regole intorno. aliti medesima.'. 

'•<$* 47*. Metodo proposto da Quintiliano.-— Conclusione. 

ARTICOLO Ili." . 

' Della rappresentativa ecclesiastica. 

J. 472. Protesta preliminare, — Necessita di qoest* arte al 
sacro oratore. ■ • ' 

5. 478. Quali orazióni rifìériscansi a questo genere di rap- 
presentativ.a. — Sue qnaliià caratteristiche, 

§. 474-ì 6el sacro oratore. , 

5. 476. Adoperamento opportuno de’ vezzi^ cd abbellimen- 
ti di quest’ arte; e come Versare in essi I’ evan- 
' gelica unzione. - 

476- Bifeili da evitarsi. ; 

5 '477- Circa l’ eccessive tetraggini, . . i _ , 

5'. 478. Circa l» ridicolosilà. 



> 
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5. 479. Inlorno agli ornatfaenti ed ' all’ asse Ito personale 
del sacro oratore. 

480. Diftcrenze .relative ai varii sermoni ecclesiastici. — 
Nè sempre loro competono gli stèssi rappresen- 
tevoli medi. 1 •' 

§. 481. Differenze per le qualità individuali dell’ oratore. 
5. 482. Del sedersi , dell’ alzarsi , del passeggiare» 

5. 483 . Epilogo. — Conclusione. ^ , - .... 

ARTICOLO IV. ' 

’ t ' - I ■ 

Della rappresenlaliva forense. 

5. 484 * E^ccellenza di quest’arte negli antichi Fori. «-* 
•Necessità di essa nei moderni. ^ * ■'’ 

5. 485 . Difficoltà di stabilire in essa teorie inalterabili ed 
universali. Quindi prendesi io considerazione ^ 
solo per rapporto alla procedura del ' Foro na- 
politano. • r • I _ 

5. 486.11 modo declamati vo è quello che ordinariamen- 
te convenga nel Foro. — Ragioni di ciò. 

5. 4 ® 7 - In classi dislingnonsi * le persone che hanno 
parte ne forensi ragionarnenti , cioè ’ Magistra- 
. ti. Difensori, e Particolari-, oltre i Cancellie- 
ri, ed altri simili.: ' >1 

5. 488 . Ciò che si addica al Magistrato- secondo eh’ ei 
funzioni da Giudice o Presidente, da Cotnmis- 
‘ ' sano della ca asa, oppùr à& Pulféhco-Jflfinislero. 
§. 489. De’ forensi Difensori. — Triplice scopo delle loro 
• arringhe; — Avverleura- accessòria*.' 

S* 49°’ Vero carattere • della rappresentativa' for'ense. — 
Usi da serbarsi', e diletti da' evilarsi. * 

5.491. Circa i 'due rami di ragion civile e penale. 

Cosa convenga alla prima , cosa alia seconda , 
e cosa ad ambedue. " ■ •- " ' 

S- 49^:, Varie regole , ed avvéniménti génb'rali ai djfen- 
»'sbrir forensi. - ' : ■ ■ „ ■ -k - . .'1 . ' 

5. 49^- Circa le /’erso/ie part/co/ari che iòtervtngo no a 

parlare nel Foro. 

5. 494- Intorno Cancellieri' , ed altri forensi' leeeilori 
5. 493. Conclusione. ' ‘ ' • - • < 

N, B. Quali altre orazioni abbian pure' rapporto, a que- 
»io genere di Rappreseutatira. ' ' 
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ARTICOLO V. 

Della rappresentativa teatrale. 

C. ÌqC-^codo del prescDle Articolo, e sua ri partici ooe in 
due titoli separati. 

Prolusione storico-critica apologetica intorno all' arte 
al teatro ed agli attori drammatici. 

5 . 497* Vetustà di quest* arte. Argemento che ciò com- 
prova. — I Oreci ne furono i primi regolatori. 

5 . 498 . Origine della Drammatico. — • Sua decadenta sot< 
to r Impero romano. — Stato di lei nel tem- 
po de’ Barbari. — Suo risorgimento. 

$*499’ Qo^li furono le scene primaje. — Scene ambu- 
lanti. — Formazione de’ teatri. Distinzio- 
ne delle loro diverse parti, e denoraiiiazione di 
esse. — Decorazioni sceniche. — Qual vantag- 
gio avessero gli antichi teatri sopra de’ moderni. 

$. 5oo. Uso del prologo negli antichi drammi. — In Gre- 
cia non couoscevasi la divisione degli atti. — 
Di quante sorti era il coro. -- Arnesi cernici 
e tragici degli antichi attori. — Maschere da lo- 
ro usate > — e come i moderai abbiano in ciò mi- 
gliorato. 

5 . Sol. L’ arte drammatica richiede diversi cooperatori.— 
A Sparta le nobilissime vedove ebbero parte at- 
tiva nel teatro. —• Accomunamento degli autori 
ed attori in Grecia ed in Roma. 

5 . So 2 . Ricchi stipcndii degli attori nell’ uno c nell' altro 
\ luogo. — Corone e donativi che loro davansi. 

5 . 5o3. Pregio, ed onore in cui erano essi tenuti singolar- 
mente presso i Greci. Nomansi taluni de’ loro 
più illustri drammatici. 

5 . 5o4. Personàggi distinti che fra i komaoi si applicaro- 
no alla drammatica. ^ ^ 

5o5, Tra i primi Padri del Cristianesimo, non che nel 
popolo Israelita, fuvvi pure chi si dilettò di 
quest’arte. — Nè sono mancati uomini sommi 
che fra moderni 1 ’ hanno pregiata. 

5 . 5o6. Illustri professori scenici Italiani , Inglesi , Spa- 
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gnaoli , Francesi , Alemanni , èd altri Setten- 
trionali.. — Cenno circa i commedianti Ottomani. 
5. 507. Varii eroi del Cristianesimo pertinenti alla profes- 
sione teatrale. 

5o8. Utilità del teatro rappresentativo. 
y 509. Falsa imputazione che gli vien fatta per le Leg- 
gi romane. 

5io. Se ne principia la discussione riandando sulle di- 
verse epoche del teatro latino. — Chi furono 
gli Istrioni , etimologia del loro nome , donde 
provvennero , e che sorta di giuochi eseguivano. 
5. 5ti. I Komao^ incominciarono ad esercitarsi nell* arte" 
ludicra , ed ebbe orìgine la satira drammatica. — 
Il nome d’istrione si ebbe come sinonimo di lu- 

* dionc. — Introduzione in Homa delle favole 
Atellane per mezzo degli Osci. . ^ 

§. 5 13. Livio Andronico vi pose in regola i spettacoli sce- 
nici , — e successe un evento singolare per la 
sopravvenutagli afonia. — In qual parte del 
dramma questo avvenisse. 

5i3, Da ciò nacque la divisione degli uiSzii scenici 
fra due diverse specie di attori.— Indi la rap- 
presentativa teatrale sì elevò a professione , ed 
i cittadini romani si riserbarono solo il rappre-' 
sentamento degli esodii. 

5i4* Nuova separazione degli attori scenici. 

5. 5i5. Distinzioni che quindi n’ emersero. — Opinione 
de’ Latini intorno ad essi diversa dai Greci \ e 
perciò stabilimento delle diSerenli classi di at- 
tori , cioè Timelici e Ludioni. 

5r6.' Etimologia del nome Timelico. A chi si desse* 
questo titolo. Quali propriamente furono i li- 
melici. Loro ripartizione in varie specie , e eoa 
varie denominazioni particolari. 

5iy. Etimologia del nome Ludione. Come il vocabo- 
lo ludus venisse trasfuso generalmente ad ugni 
sorta di esercizio. Quali furono specialmente, gli 
spettacoli- ludicri , e quali gli attori ad essi per- 
tinenti. I veri istrioni erano fra questi, c qua- 
si tutti di condizione schiavi. 

5- 5t8. Perchè il nome d’ istrione si desse pure ad ogni 
artista tceuìco. — Perchè fotsc dato loro anche 
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il nome d’ ipocriti. — Improprietà di colai no- 
mi agli odierni attori. 

5. 5 ig. Varii attcgiati storici comprovanti che i Timelici 
erano diversi dagl’ Istrioni.- 

5. 520 . Si dimostra , con autorità storiche , che in ispeeie 
i Tragèdi ed i Comèdi erano pur differenti da- 
gli Istrioni. 

5. 521 . Privilegi degli attori Atellanarii. 

532 . Risposta all’ objezione d' essere gli scenici bat- 
tati come gli schiavi. 

§. 523. Dignità ed onorificenze concesse agl' istrioni. — . 

Illustri personaggi altresì calcarono le scene in 
Roma. 

524. Fatti che comprovano il buon credito in cui gli 
attori erano colà tentili. 

§. 5 a 5 . Altri fatti comprovanti ché nel.bando degl’ istrio- 
ni non furonO'Comprcsi gli attori regolari. 

526. Esame ed analisi della legge prima e seconda del 

Digesto , intorno a coloro che. notati sono d’in- 
famia. 

527. Dì quale'scena e di quali scenici intendono parla-* 

' re le suddette leggi. 

§.528. Agli spettacoli drammatici venivano agginnti de- 
gli altri affatto diversi. — Qual conseguenza da 
ciò debba trarsi. , . 

529. Osservazioni sul responso di Pegaso e Nervi. — ■ 

Dimostrazione ragionata che la mercede non puh 
ella rendere infamante cotesta professione. 

53 0. Riflessioni critiche sull’ assertiva di Guglielmo Bu- 

deo. 

53 1. Leggi positive del Digesto e del Codice Giustinia- 

neo , che Tane scenica garentiscono. 

5. 53 ». Ragioni per le quali i Romani e le loro leggi aver 
si dovrebbono come barbare ed ingiuste,, se ve- 
‘ IO fosse ‘il pregiudizio volgare contro gli attori 
, ' ‘ ' teatrali. ' u . 

533 . Gagiòni che produssero la corruzione e la deca- 

denza del teatro latino. 

534. Gonseguenza dimostrativa che le Leggi Giustinia- 

nee condanuano solo talune specie di attori e di 
’ azioni sceniche, non già tutte in generale. 

K $• 535 . Qual buòn conto ora facciasi dellà professione tea- 
trale dalia legislazione di Francia , d’ Alema- 
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gna , e d' laghilterra ; e da quella di Spagna > 
< e d’ Italia in generale. 

^ 536 . Lo stesso osservasi parlicolarmenle nella legislazio- 

ne del nostro Regno delle due Sicilie. 

> §. 53 ^. Esame di ciò che ne- opinano le Leggi Ecclesiasti- 
che , rimontando ai primi, secoli del cristianesi- 
mo. — Rigore di esse contro i teatrf a causa 
della corruttela di questi, e della pagana super- 
stizione. 

cagioni i Santi Padri fulminarono anate- 
mi contro gii spettacoli gli attori e gli spetta- 
tori, 

53 g. I sacri Concilii per ugnai motivo si nniformarono 
al parere de' Santi Padri. 

540. Quali rappresentazioni e rappresentatori infestaro- 

no l'Europa sino al risorgimento della dramma- 
tica regolare. 

541. Si deducono le ragioni per cni i sacri sinodi di- 

sapprovarono allora 1 ’ arte drammatica. 

-J. 542. Prosieguesi lo stesso argomento. ‘ 

5.. 543. Differenza notabilissima tra le antiche e le moder- 
ne rappresentanze sceniche. 

544 - P teatro attuale, essendo scevro dei riprovati di- 
fetti , è immune eziandio dalla censura de' ca- 
noni. 

545. Argomenti che di' ciò ne convincono. 

5. 546. Molte autorii'a di SS. Dottori e di Teologi , che 
autenticano tali argomenti. 

5 - 547. Fatti che testificano quanto si è detto. 

$. 54S. Breve discussione intorno all’ opinione di S. Car- 
lo Borromeo. 

^‘S‘ ^ 49 - Riassunto comparativo delle discusse quistionì, e 
ccnsegueoze che ne risultano per 1 ’ arte dramma- 
- • tica. 

55 0. Etiche ragioni di chi non ragiona. — Si risponde 

ad esse. — Si dimostra che il teatro èia miglio- 
re scuola pel pubblico insegnamento. 

55 1. Il teatro è apprezzabile ancora pel ben’ essere fì- 

sico dellai incivilita nmanitè, — e perchè influi- 
sce all’ industria nazionale. 

553. Confutazione di- taluni pretesi inconvenienti di zer- 
. . hinerìa , de’ quali Tiene egli incolpato. 
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$. $53. Considerazioni su ciò cbe, dicono Platone , N!co« 
le, Bossuet, Rousseau, ed altri, supponendo 
eglino di non potervi esser perfetta moralità nel- 
le rappresentazioni drammatiche. *— Dimostrazio- 
ne in contrario. 

§. 554. Altre sette prove di fatto a prò dell’ arte, del tea- 

X tro, e degli artisti drammatici; riguardanti esse 

tanto le leggi civili che le canoniche. 

5- 555. Si mostra 1' origine , e la causa finora permanen- 
te del pregiudizio volgare contro il teatro ed i 
teatrali. 

5. 556. Riforma necessaria negl’ individui scenici. 

$. 55^'. Sorveglianza censoria da usarsi nella scelta e nel- 
la pubblica esecuzione de’ drammi rappresentabili, 
5< 558. Conclusione. 

a 

II. 

Regolamento generale intorno alla scenica rappresentativa 
ed a lutto ciò che la riguarda. 

5- 559. Sua definizione. 

56o. La prima deduzione che da questa emerge , e la 
triplice distinzione della rappresentativa teatrale 
in comica-, tragica , e tragicomica. 

§. 5Gi. Seconda deduzione è che abbisogna naturalezza 
in questo più che in qualunque altro genere 

' dì rappresentativa. 

5Ca. Terza deduzione è che la civiltà e la morale so- 
no di lei requisiti essenziali. ^ 

$. 563. Studii e coguizioui necessarie all’ attore dramma- 
tico. 

S- S64. Norme per vestirsi analogamente , e con tutl’ i 
distintivi convenévoli. — Altre avvertenze op- 
portune nel rappresentare esseri mitologici , al- 
legorici , iminaginarii , spirituali , o storici. 

5- 565. Errori che soglionsi commettere nel vestiario tea- 
trale , sia egli antico 'o modèrno , sia esotico od 
indigeno. 

5- ^66. Ciò viene meglio spiegato con degli esempli. 

'£• ^67. Qual esser debba il vestire caratteristico di taluni 
personaggi nei drammi di odierno costume. — 
Raccomandasi la decenza in ogni sorta di ve- 
stimento. 
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5. 568 . Attenzione che usar bisogna nella scelta , e nel 
disimpegno de' caratteri scenici. — Quanto, ne 
furono zelanti gli antichi ! ' 

5. 569. Proporzione dell'espressiva adequatathente alla 
qualitk e quantità del carattere assunto nella rap- 
presentanza , ed alla di lui graduata posizìoue 
nell' insieme. 

5. 570. Ricordo intorno alla declamazione de'.draroml ver- 
seggiati , — e circa i pezzi lirici inseriti nel 
complesso drammatico. 

J. 571. Perchè la rappresentativa' scenica possa dirsi rap- 
presentativa universale. — Quali sieno le manie- 
re disinvolte , ad essa in preferenza proprie e 
convenienti. 

5. 572. Diligenza pei colpi di scena. — Non conviene 
mai distrarsi, nè volger troppo 1’ occhio, o cur- 
var r orecchio verso il R-ammen latore. 

J. 578. Proporzione delH espressione rappresentativa colla 
grandezza rispettiva dei teatri. ' 

5. 574. Hell' azione scenica , c sue regole. 

575. Avvertimenti circa gl'inchini , saluti , ampie»!., 
desinari , ed altri sttU o cerimonie da farsi in 
iscena. ’ 

5. 576. Intorno al 'passeggio scenico. 

$. 577. Qualche avviso per le scene che 6ógonsi all’ o« 
scuro , — ovvero di notte con lumi. 

5. 578- Come deggiano eseguirsi i soliloquii , — e come 
lo aparte. ' ' 

5. 579. Giustezza ^intervallo , ed accordo di voci nel 
dialogizzare. • 

58 o. Importante riguardo d'aversi alla conlrosoena , 
' é Suoi limiti. 

5. 58 i. Avvertenza sulla progressione crescente delle quat- 
tro parti di ogui drammatico componimento. ~ 
Chiusura degli atti. 

58 z. Deir entrate , e delle sortite di scena< ' i. 

5. 583 . Delle fanatiche convenienze teatrali. — Modo di 
corregerle. . . i 

5 ’ 584. Si disapprovano gl’ inviti e li ringraziamenti ver- 
■ bali sul teatro. 

’ (. 585 . Si cennano i danni ebe ridondano al pubblico 

‘ VOL. IIR 34 
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dall’ abuso di cambiar titolo ai drammi , o di 
occultarne I’ autore. 

5. S66. Riflessioni sugl’ immeritati applausi di alcuni filo- 
drammatici. — Conclusione dell’ intero articolo. 

SEZIONE 1. 

Del genere comico. 

58 j. Perché trattiamo della commedia prima della tra- 
gedia, — Etimologia di essa. — Origine della 
medesima. 

588 . Primi tentativi di Susarione in questo genere. — 
Miglioramenti fattivi da Epicarmo. 

5. 589, Triplice distinzione che di lei fecero i Greci. — 
Sue raoltiplicì distinzioni fatte dai Latini. — 
Duplice distinzione che ne fanno i moderni. 

5 < 5 go. Definisione della commedia. — Suo scopo. 

5 * 5 ^ 1 . La semplice naturalezza e la pretta familiarità so- 
no i principali attributi di questo genere dì rap- 
presentativa. —I Difficoltà maggiore in essa che 
nella tragedia. 

5. Sgz. Vizi! più comuni nell' esecuzione de' comici ca- 
ratteri. Qual ne sia la giusta norma. 

5. 593. Qual debba essere lo stile adatto al comico rap- 
preseoiamcnio. 

5 - 594. Conclusione. 

SEZIONE n. 

• ' Del genere tragico. 

5. SgS. Origine y ed etimologia della, tragedia. 

5 > 5 g 6 . Suo miglioramento e progresso presso i Greci. — 
Suo stato presso i Latini. 

5. 597. Come sia ella trattata presso i moderni. Tra- 
• gedia urbana. , 

$. 598. Nobiltà e pregi della tragedia superiori alla com^ 

, media. 

5 - 599. Sua definizione y da cui deducasi che le alte e 

. forti passioni, sono il fondamento della tragedia : 

— necessità perciò dell' entusiasmo uell’ attore. 

5. 600. La rappresentativa tragica non in tutte le circo- 
stanze ammette ugual doviziu di abbeUimeati 
dcclamatorii c mimici» 
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5.601. Ojiertraiioni criiiohe su taluae maniero erronea- 
menle credute tragiche. — Perchè il rappre- 
_ sentare in tragedia sia piu difficile che io com- 
media. 

5. 6 oa. Quali sieno i veri caratteri del tragico rappresen- 
tamento , e guali i difetti da evilaryisi. ■“ 
Conclusione. 

SEZIONE III. 

Del galere iragicomieo 

5. 6 o 3 , Origine di questo terso genere drammatico. 

5. 604. Nome datoli dagli antichi , e sue qualità distia- 
tive dagli altri generi. 

5. 6 o 5 . Suo progresso appo i Greci ed i Latini. 

5. 606. Sua prevaricazione. — Suo posteriore risorgimen* 
to. — Sua riforma , e denominazione presso i 
moderni. 

5. 607. Natura di tali rappresentanze , — e loro defini- 
zione. 

5. 608. Qual sia il modo rappresentabile ad esse conve- 
niente. 

5. 609. Parere di Engel , stabilendo il patetico come ba- 
se primaria di questa sorta di dramma , ed il 
ridicolo come suo condimento secondario. 

5. 6 io.bIassima difficoltà e dilicatezza di tal genere dì 
rappresentamento. — Conclusione. 

■i 

FARTs; ¥ìii. : ‘ 

REGOLE ED AVVERTIMENTI UNIVERSALI INTORKoi' 
ALLA MEMORIA , E AO ALTRO, 

CAPITOLO I. 

. , Della memoria. 

5. 6 ii. Necessità di essa ad ogni rappresentatore , defini- 
zióne , e distinzione in naturale ed artificiale. 

Opinione del Muratori ; e scopo delle nostre 
teorie. 

$• 61 a. Essenza e vantaggio della memoria naturale. 

Suoi duplici requisiti , cioè apprentira « riten- 
tiva. 




a68 SoMMimo. 

<. 6 i 3 . La memoria nalarale inoltre è di doe iqualità 
cioè reaU e verbaU. — Altre sue genialf pre 
rogatire. • 

C. 6 i 4 . Qual sia la memoria artiGciale, c sua distinzione 
in topica ed associata. — Varìì autori diede- 
ro de' regolamenti sulla medesima. — Nostro 
parere intorno a ciò. 

6i 5 . Differenza tra la detta topica e V associata. - 
Qual sia la prima , quale la seconda « e quali 
siano i comperisi di cui ciascuna si serve. 

5. 616. Quanto sia più preferibile un buon intelletto , u* 
nito a poca memoria-, che molta di quésta 
senza di quello. — Vafie osservazioni e delu- 
cidazioni sul proposito; secondo che occorra 
imparare a parola , ovvero a senso. 

5. 617. Impossibililk di ben rappresentare -quello che non 
si sa bene a memoria ; — vantaggi del bea sa- 
perlo. 

5. 618. Quali sieao i veri efficaci .e generali espedienti per 
aumentare ed invigorir la memoria. 

5.619. Varii altri soccorsi , opportuni alla medesima. 
€.- 6 ao. Del mandare a memoria sotto voce , oppure io ' 
contrario. — Consiglio del Gioja. , ' 

5. 6ai. Dell’ imparare per mezzo di un rammentatore. 1 
j. 6aa. Qual .sia il tempo più propizio per mandare a i 
mente. [ 

C. 6 a 3 . Consigli igienici. I 

$. 634. Avvertimenti e ripari , qualora la memoria si imar- 1 
risse nell' atto del recrtaraento. I 

5. 635. Altri avvisi in tal rincontro. [ 

5. 636. Conclusione. ^ 

CAPITOLO II. \ 

Apvcrtense finali. 

5 - 637. Virtù morali e icientiGche debbon fornire il rap- 
presentatore. 

5. GsS.Sobrietk e continenza sono a lui necessarie , non 
meno che 1’, esercizio pratico , guidato dalle re* 
gole però e dalla ragione. 

$. 639. Ferenne vigilanza , non solo a non contrarre di- 
fetto alcuno , ma a correggere tutti quelli ebe 
si hanno. 
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5 . 63o. Livellamento mentale pria di cominciare qaalun* 
que recitazione , come debba egli istantanea- 
mente farsi. 

5 . 63i. Avvertimenti utili per evitare lè distrazioni , i 
turbamenti di animo , le puerili soggezioni , i 
panici timori , e cose simili. 

5 . 63z. Qualsivoglia evento succeda durante la recita ) 
non conviene sbigottirsi. 

- $. 633. Regolamenti in caso che rappresentando sfuggisse 
qualche errore. 

5 . 634 . Precauzione da usarsi per evitare le inconvenien- 
ti espressioni nei rispettivi paesi. 

$. 635. Protesta riguardo al profitto che pub ritrarsi dal- 
ia presente opera , o da altre di simil genere. 

5 . 636. Consiglio di Quintiliano circa la scelta di un mae- 
stro in questa bell’ arte. — Nostro avviso nel 
rincontro. 

637 . Epilogo generale , e conclnsione. 
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AVVISO 



AI BENIGNI LETTORI. 

Richiamo a memoria T altro avviso fatto alla fi- 
ne del primo volume , circa t errata ; ma per 
lo motivo stesso ivi addotto , e per consiglio di 
varii intelligenti associati , tralascio anche qui di 
apporla ; sperandone dagli altri generosa* venia : 
tanto più eh’ essa suol rimanere ne’ libri inosser- 
vata e negletta , mentre ognuno supplisce nel- 
l’uopo , a suo minor incomodo , col proprio in'* 
tendimento. 
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PRESIDENZA 



DELLA REGIA rcaVERSITÀ DEGLI STUSIl 
. B BBUA 

GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



Napoli 11 luglio 1834. 

Vista la dimanda di D. Lorenzo CamilH con la 
quale chiede di voler stampare un’ opera intitolata 
M Istituzione sull arte di rappresentare : » 

Visto il. favorevole parere del Regio Revisore 
Sig. D. Mario Giardini : 

Si permette che la indicata opera si stampi ; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso, che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di avere riconosciuto nel confronto 
uniforme la impressione all’ originale approvato. 



H Presidente 
M. COLANGELO 

Il Seg. Gen. e Membro della Giunta 

6ÀSPARB SBIVÀGGI 
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